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I Commenti 


l'Unità 



Venerdì 23 maggio 1997 


IN PRIMO PIANO 


Secessione 
Le parole 
e i fatti 


MAURIZIO COSTANZO 


S E UN ADOLESCENTE in 
crisi di sconforto si toglie 
la vita, c'è il rischio che, 
parlando troppo dell'ac¬ 
caduto, altri ne imitino il gesto. 
È successo in passato, poi i di¬ 
rettori dei telegiornali presero 
la decisione di non dare queste 
notizie. 

Se alcuni ragazzi di Tortona, 
incolti ed annoiati, decidono di 
tirare sassi dai cavalcavia contro 
le macchine e alla cosa viene 
dato un comprensibile risalto, 
per giorni e giorni da varie parti 
d'Italia si segnalano analoghi 
lanci. Anche in questo caso, più 
di un operatore della comuni¬ 
cazione, suggerì il silenzio per 
evitare il processo di imitazio¬ 
ne. 

Quando gli otto del com¬ 
mando che ha scalato il campa¬ 
nile di San Marco occupando 
con un carro armato made in 
Veneto la piazza più famosa del 
mondo, qualcuno ha temuto 
che la notizia avrebbe indotto 
emulazione. È comparsa qual¬ 
che bandiera della Serenissima 
e, più grave, c'è stata l'aggres¬ 
sione al segretario di Varese del 
Partito popolare da parte di 
due uomini incappucciati. 

È doveroso evitare che molti 
cerchino in ogni modo di di¬ 
ventare protagonisti, ma sareb¬ 
be colpevole non dare notizia 
della «escalation» di violenza. 
Anche perché il suicidio degli 
adolescenti e persino l'ignobile 
lancio di sassi, sono spie di un 
malessere giovanile, mentre le 
voglie indipendentista di alcuni 
veneti come l'aggressione di 
Varese, sono il risultato di una 
esagerata campagna di odio 
verso Roma e verso lo Stato. 

V IOLENZA VERBALE, è ve¬ 
ro, ma è altrettanto vero 
che quando gli animi so¬ 
no surriscaldati, le psico¬ 
logie più deboli ci mettono po¬ 
co a passare dalle parole ai fat¬ 
ti. Chi scrive è convinto da 
sempre della obbligatorietà di 
una riforma federale, seria e ar¬ 
ticolata. È impensabile conti¬ 
nuare con comuni, provincie, 
regioni e Stato centrale. È inac¬ 
cettabile la sabbia mobile della 
burocrazia e la diffusa maledu¬ 
cazione di quanti, negli uffici 
pubblici, considerano i cittadini 
in fila sudditi da maltrattare. 
Perciò la riforma federalista è 
indilazionabile. Le parole, se ri¬ 
petute in maniera esasperata, 
se pronunciata con toni accesi 
e rivoluzionari, rappresentano 
un pericolo autentico. Formano 
il terreno ideologico, la giustifi¬ 
cazione all'azione. 

Anche chi fa informazione, 
scritta o parlata, corre il rischio, 
spesso, di suscitare imprevedi¬ 
bili reazioni in chi ascolta. A 
maggior ragione se ad accen¬ 
dere la miccia, ancorché verba¬ 
le, sono leader politici più o 
meno carismatici. Bisognereb¬ 
be fare attenzione e dispiace 
pensare che forse è già tardi. 


UN'IMMAGINE DA... 



Aladin Abdel Naby/Reuters 


TEHERAN. Una donna iraniana cammina in una strada cittadina accanto a una serie di manifesti del candidato alla presidenza della Re¬ 
pubblica Mohammed Khatami, il quale è appoggiato dai centristi ostili al presidente uscente Akhbar Hashemi Rafsanjani e dagli intellet¬ 
tuali della sinistra liberale islamica. 


UNIONE EUROPEA 

Inizia oggi 

la seconda fase costituente 
della nuova Europa 

PIERO FASSINO 

SOTTOSEGRETARIO AGLI ESTERI 


I CAPI DI GOVERNO dei 15 
paesi dell'Unione Europea 
si riuniscono oggi a Noor- 
dwijk in un Consiglio Euro¬ 
peo «informale» convocato 
per verificare - in vista del Con¬ 
siglio di metà giugno - in che 
modo dare adeguata conclu¬ 
sione alla Conferenza Intergo¬ 
vernativa. Dopo 15 mesi impe¬ 
gnati dalla diplomazia europea 
in una complessa riscrittura del 
Trattato di Maastricht, si giun¬ 
ge così al momento delle deci¬ 
sioni più difficili. Scelte tanto 
più impegnative perché gran¬ 
di sfide stanno di fronte all'Unione Europea in 
questo passaggio di secolo: il decollo della 
moneta unica; l'allargamento alle nuove de¬ 
mocrazie dell'est e del sud Europa; la realizza¬ 
zione di un sistema di sicurezza che metta al ri¬ 
paro il continente da nuovi conflitti; la capaci¬ 
tà di invertire il ciclo recessivo a favore di cre¬ 
scita e nuova occupazione. 

Sfide che tutte chiedono riforme istituzio¬ 
nali dell'Unione capaci di dare ai suoi organi 
poteri, strumenti, capacità decisionale tanto 
più necessari davanti alle molte sfide della 
globalizzazione e di un mondo sempre più 
unicoe interdipendente. 

Non è perciò enfatico affermare che il pro¬ 
cesso di integrazione europea, al termine dei 
suoi primi quarantanni, entra in una vera e 
propria «seconda fase costituente». 

La moneta unica, in tale contesto, assume 
un significato ben più ampio. Essa non è sol¬ 
tanto una scelta essenziale per il completa¬ 
mento del mercato interno e per la realizza¬ 
zione dell'unione economica. La moneta è 
anche uno straordinario strumento di coesio¬ 
ne e unificazione sociale e politica; una scelta 
che rende visibile e rafforza la stessa identità 
europea. Quando il Cancelliere Kohl ha volu¬ 
to rendere visibile e irreversibile l'unificazione 
tedesca non sièaffidatoad un saggiosullospi- 
rito del popolo tedesco, ma alla ben più cor¬ 
posa e percepibile scelta di unificare il marco 
orientale e il marco occidentale in un'unica 
moneta pertuttii tedeschi. 

D'altra parte se così non fosse, non si com¬ 
prenderebbe proprio perché ciascun gover¬ 
no europeo non abbia esitato-anchea prezzo 


di impopolarità - a praticare politiche di con¬ 
vergenza austere e severe pur di non essere 
estraneo ad un passaggio così decisivo per il 
futurodell'Europa. 

Ma proprio la scelta della moneta unica a 
maggior ragione sollecita - anzi impone - di 
avere la stessa determinazione nella realizza¬ 
zione di una forte Unione politica e istituzio¬ 
nale. 

Se l'Europa fosse «moneta forte, politica 
debole», non solo l'intero edificio europeo 
verrebbe reso pericolosamente instabile, ma 
la stessa unificazione monetaria sarebbe resa 
assai più precaria. 

Insomma: mentre è errato contrapporre 
moneta a politica, è invece giusto - e anzi ne¬ 
cessario - essere consapevoli che proprio una 
scelta così impegnativa come la moneta, ri¬ 
chiede un'Europa politica e istituzionale forte. 
Un'Unione Europea che sappia darsi una poli¬ 
tica estera e di sicurezza comune, condizione 
essenziale per superare l'afasia e le reticenze 
che ancora la crisi albanese ha evidenziato; 
un'Unione Europea capace di un impegnoso- 
lidale per la crescita e il lavoro; un'Unione Eu¬ 
ropea chefaccia affermare gradualmente una 
nuova cittadinanza europea; un'Unione Euro¬ 
pea in grado di offrire ai suoi cittadini maggio¬ 
re sicurezza individualee collettiva. 

E d'altra parte a queste coraggiose scelte 
politiche l'Unione Europea è sollecitata tanto 
più dalle nuove dimensioni che essa verrà as¬ 
sumendo con l'allargamento ai paesi del cen¬ 
tro e sud Europa. Di qui ai prossimi quindici 
anni la famiglia europea si allargherà gradual¬ 
mente fino a 26 membri o più ed è a tutti evi¬ 


dente che non si tratterà sol¬ 
tanto di un aumento quantita¬ 
tivo. È una «nuova» Europa che 
nasce e fin da oggi siamo chia¬ 
mati a delinearne profilo, ca¬ 
ratteri, identità. 

Sono queste le ragioni forti 
per cui il Governo italiano ha 
chiesto a chiedere ai suoi par¬ 
tner europei di avere coraggio 
e di assumere ad Amsterdam le 
decisioni necessarie ad assicu- 
rareun profilo alto e credibile al 
futurodell'Europa. 

A questa nostra sollecitazio¬ 
ne si obietta che la crisi di con¬ 
senso, cresciuta in questi anni nelle opinioni 
pubbliche verso il processo di integrazione 
europea, non consentirebbe ai governanti 
europei di osare di più. È un atteggiamento 
pericoloso e gravido di rischi. Non è evocan¬ 
do paure irrazionali e ripiegandosi in angusti 
recinti nazionali e protezionistici che si daran¬ 
no sicurezze più convincenti alle ansie e alle 
inquietudini che corrono sotto la pelle delle 
società europee. 

Cadono proprio in questi giorni 75 anni 
dalla «Conferenza per la ricostruzione econo¬ 
mica e la stabile pacificazione dell'Europa» 
che nel '22 riunì a Genova i rappresentanti di 
34 paesi, con l'obiettivo di ricostruire un as¬ 
setto stabile per un'Europa che usciva strema¬ 
ta dalla tragedia della prima guerra mondiale. 
Come sappiamo, quella Conferenza fallì per¬ 
ché l'ambizioso progetto di riassetto econo¬ 
mico e politico lì proposto fu mortificato dal 
prevalere degli egoismi degli Stati nazionali, 
impegnati assai di più a perseguire velleità di 
potenza, che a costruire una prospettiva co¬ 
mune. 

C ERTO, OGGI siamo in un contesto ra¬ 
dicalmente diverso e quarant'anni di 
integrazione europea ci consentono 
di guardare al futuro dell'Europa con 
speranzaefiducia. 

E, tuttavia, proprio la storia di questo Nove¬ 
cento che volge alla fine ci ammonisce a non 
ripetere gli errori del passato ea scommettere 
non già su «meno», ma su «più Europa» per ri¬ 
spondere alle difficoltà del presente e alle sfi- 
dedeldomani. 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Una mattinata trascorsa 
sul filo delTironia 




Intelligenti, spiritosi, colti. Ri¬ 
spondere al telefono per il filo diret¬ 
to con i lettori è un'esperienza grati¬ 
ficante. Tra i più spiritosi Luigia 
Tettamanzi, di Milano. Dice: D'A- 
lema si deve far vedere di più, non 
faccia il rustico. Rustico? Si, si, di¬ 
teglielo, rustico è l'aggettivo. Lo 
voglio vedere in televisione tutti i 
giorni, mi piace un sacco, è bellis¬ 
simo! Poi Luigia fa i complimenti 
a Serra e chiede al giornale la cor¬ 
tesia di pubblicare integrale il te¬ 
sto della legge Bassanini. «Alla riu¬ 
nione di caseggiato mi sono trova¬ 
ta in difficoltà». Siamo strabiliati. 
Erano anni che non si sentiva par¬ 
lare di riunioni di caseggiato. Spe¬ 
riamo che sia possibile pubblicare 
quel testo. Marco D'Eustachio, 
23 anni, di Roseto degli Abmzzi. 
Innanzitutto dice che gli piaccio¬ 
no le iniziative editoriali dell'Uni¬ 
tà, tutte quelle legate alla distribu¬ 
zione del giornale e anche quelle 
in edicola da sole. Aggiunge che 
l'affaire giustizia è un pastrocchio 
indecifrabile. E poi ci commuove: 
ha visto su televideo che in Texas 
ci saranno tre esecuzioni capitali, 
una al giorno, nei prossimi sei 
giorni. È sconvolto e non vuole 
sentirsi solo: «So che l'Unità è in 
prima fila contro la pena di morte, 
so che neanche il presidente della 
Repubblica può fermare quest'or¬ 


rore. Ma non riesco ad accettarlo». 
Neanche noi. Galdino Marrari 
chiama dalla provincia di Milano. 
«Bravo Serra- dice - sono comple¬ 
tamente d'accordo con lui. Ha 
centrato il problema Lega». Flavio 
Russo, 27 anni, anche lui di Mila¬ 
no. Gli è molto piaciuto l'articolo 
sulla P2 e ricorda che II Corriere 
della sera aveva pubblicato il Pia¬ 
no di rinascita nazionale di Licio 
Gelli. «Perché non lo ripubblichia¬ 
mo noi?», chiede. Da Genova 
Giuseppe Giacometti sostiene 
che l'Unità non dedica sufficiente 
commento politico alla produzio¬ 
ne dell'informazione 
di Mediaset. Brava la 
Oppo, dice (Maria 
Novella Oppo), ma 
non basta. Berlusconi 
e compagni dicono 
che la televisione 
pubblica è di regime 
e noi siamo troppo si¬ 
gnori per scaricargli 


addosso, trasmissione per trasmis¬ 
sione, le assurdità e le bugie che 
dicono sulle reti Mediaset. (Un al¬ 
tro lettore, Nanni Esposito, dice 
che siamo troppo goethiani: quasi 
quasi ci viene il dubbio che il filo 
diretto sia con il Manifesto). Sullo 
stesso registro (dell'indignazione) 
Giovanna Becagli e Vincenzo 
Galeone con l'aggiunta dell'argo¬ 
mento stato sociale. Becagli per¬ 
ché nessuno fa notare l'incon- 
gruenza di Fini, schierato ora a di¬ 
fesa dello stato sociale, con le sue 
pretese di liberalismo economico. 
Galeone perché andare in pensio¬ 


ne a 50 anni è una vergogna, dice, 
e perché si sarebbe aspettato da 
Bertinotti almeno la proposta di 
abbassare gli stipendi ai parlamen¬ 
tari. Franco Fabrizi, di Grosseto, 
lamenta le imprecisioni o perfino 
le contraddizioni che trova stam¬ 
pate sull'Unità. Ma la cassetta del 
sabato gli piace, non lo disturba, 
non ne vuole fare a meno. Paride 
Tatti, sardo con accento milanese 
torna sul problema Lega e federali¬ 
smo: «Se L'Emilia Romagna - dice 
- che non è una Regione a statuto 
speciale, saputo che la Sardegna 
ha uno sportello linea diretta con 
Bruxelles si sta attrez¬ 
zando per copiare l'i¬ 
dea, perché i leghisti 
padani non fanno lo 
stesso?» Leonardo 
Betti, di Pesaro, 53 an¬ 
ni, vuole andare in 
pensione. O meglio, 
voleva andare in pen¬ 
sione. Lavorando in 


un'azienda che minacciava conti¬ 
nui ridimensionamenti, negli ulti¬ 
mi due anni si è licenziato ( a con¬ 
dizioni favorevoli) ed ha pagato 
regolarmente i contributi. A set¬ 
tembre avrebbe i fatidici 35 anni 
di contribuzione ( ha cominciato 
a lavorare a 17 anni, da emigrato 
in Svizzera) Ce la farà? Per ultimo 
ma solo per ordine di chiamata, 
Nanni Esposito. Anziano. Ci dia¬ 
mo del tu ma poi capisce che sono 
una donna e passa al lei: «Io sono 
togliattiano e alle donne bisogna 
fare la corte». Ci pizzica in flagran¬ 
te reato di ignoranza: abbiamo 
scritto che Di Vittorio è morto nel 
'61 e invece è morto nel '57. E dice 
che di stupidaggini ne scriviamo 
tante. Nonostante ciò, aggiunge, 
dal momento che con il giornale, 
come con le donne, la prima cosa 
che guardo è il suo difetto perché 
è da lì che comincerà l'amore, l'U¬ 
nità è uno dei migliori giornali del 
mondo. «Dovete essere orgogliosi 
di farne parte». Dio lo benedica. 
Ha perfino una teoria che giustifi¬ 
ca la sciatteria: evidentemente i 
rapporti interni al giornale sono 
molto affettuosi, dice, non puniti¬ 
vi. Nanni Esposito, infine, lancia 
un «brava» convinto a Maria No¬ 
vella Oppo. 


Nanni Riccobono 


Oggi risponde 
Gabriel Bertinetto 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 
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LA LEGGE DI LIBERALIZZAZIONE 

È andato in soffitta 
il dinosauro 

delle telecomunicazioni 

GIOVANNA MELANDRI 

RESPONSABILE POLITICHE DELLA COMUNICAZIONE PDS 


S ONO PASSATI esatta¬ 
mente nove mesi dall'i¬ 
nizio dell'esame del Ddl 
Maccanico sulle teleco¬ 
municazioni e, in linea con i 
tempi di una normale gesta¬ 
zione e malgrado il travaglio 
degli ultimi giorni, il Senato 
ha finalmente dato alla luce 
una delle grandi leggi di que¬ 
sto governo. 

Una legge che ci fa imboc¬ 
care la strada della liberalizza¬ 
zione delle telecomunicazioni 
e della piena integrazione de¬ 
gli operatori italiani nei mer¬ 
cati europei e globali. 

Va detto subito, infatti, che, 
anche se l'attenzione si è con¬ 
centrata quasi sempre, spesso 
strumentalmente, sulla parte 
televisiva della riforma, il suo 
principale valore sta, a mio av¬ 
viso, altrove. La liberalizzazio¬ 
ne delle telecomunicazioni è 
una tappa storica per un Paese 
che aveva costruito nel mono¬ 
polio telefonico un'azienda 
che, con i suoi pregi e difetti, 
oggi viene costretta alle sfide 
della concorrenza. 

Oggi non si sblocca solo il 
duopolio televisivo ma, so¬ 
prattutto , si rompe un impor¬ 
tante monopolio pubblico. 
Telecomunicazioni dunque e 
non solo emittenza: l'occhio 
del legislatore ha infatti tenu¬ 
to conto delle dinamiche pro¬ 
prie del futuro digitale e della 
convergenza multimediale, 
che sta abbattendo le barriere 
tecniche tra telefonia, televi¬ 
sione ed informatica, lascian¬ 
do al loro posto un unico 
grande mercato nel quale suo¬ 
ni, immagini, voci e dati, 
scomposti nella loro unità pri¬ 
maria, il bit, non viaggiano 
più ognuno per la propria 
strada ma tutti su un'unica au¬ 
tostrada. 

Ha tenuto conto anche del¬ 
la progressiva scomparsa in 
tutti i paesi industrializzati dei 
vincoli normativi che impedi¬ 
vano agli operatori di un sin¬ 
golo settore di spaziare nel¬ 
l'intero comparto delle teleco¬ 
municazioni. 

L'istituzione di una Autorità 
unica per le Comunicazioni, 
dotata dio forti poteri di indi¬ 
rizzo, regolazione e sanzione 
sull'intero settore delle comu¬ 
nicazioni, sottratta al condi¬ 
zionamento del potere politi¬ 
co ma non disarmata di fronte 
ai colleghi legali delle grandi 
aziende, rappresenta un'occa¬ 
sione irripetibile di innovazio¬ 
ne politica ed istituzionale. 
Spetterà all'Autorità, perno di 
una antitrust dinamico, il deli¬ 
cato e irrinunciabile compito 
di stabilire, tra le altre cose, 
anche i tempi della ristruttura¬ 
zione di una rete Rai e del tra¬ 
sferimento su satellite di una 
rete Mediaset. 

C ON LA disciplina appro¬ 
vata oggi comincia a 
calare il sipario su una 
lunga e vecchia storia 
del passato televisivo italiano. 

Dopo aver sgomberato il 
campo dalle scorie di una 
guerra durata troppo tempo, 
da domani potremo finalmen¬ 
te cominciare a discutere dei 
nuovi equilibri nella televisio¬ 
ne del futuro, quella che gra¬ 
zie a cavo e satellite, porterà 
nelle case degli italiani 40, 50 
o 100 canali nuovi, senz'altro 
un'offerta e una scelta molto 
più ampia di quella fornita og¬ 
gi dagli otto canali della tv ge¬ 
neralità via etere. 

E, in effetti, accanto a que¬ 
sta legge vi è la questione cru¬ 
ciale della definizione della 
piattaforma digitale satellitare 
italiana, del modo cioè attra¬ 
verso il quale i nuovi canali te¬ 
matici, sullo sport, sul cinema, 
per i bambini arriveranno nel¬ 
le nostre case. 

L'individuazione del tipo di 
piattaforma, ma anche del suo 
assetto societario, rappresenta 
una scelta di politica industria¬ 
le di non poco momento. 

Tra i diversi modelli che si 
stanno delineando in Europa, 
credo che la creazione di 
un'unica piattaforma aperta 
sia in entrata che in uscita po¬ 


trà costituire utilmente la via 
italiana al digitale. Si dovrà, 
cioè, permettere a chiunque 
possegga o distribuisca dei 
contenuti di farli arrivare a chi 
sia disposto a pagare per ve¬ 
derli. 

Il Governo e la maggioran¬ 
za hanno rispettato l'impegno 
che si erano assunti di far ap¬ 
provare questa riforma da al¬ 
meno uno dei due rami del 
Parlamento entro la fine di 
maggio. 

Il primo, importante, tra¬ 
guardo è stato raggiunto. E 
tuttavia per completare la ri¬ 
forma del settore delle comu¬ 
nicazioni mancano ancora 
due importanti tasselli. Innan¬ 
zitutto l'approvazione dell'al¬ 
tro disegno di legge presenta¬ 
to dal Governo in materia di 
comunicazioni, i cui aspetti sa¬ 
lienti riguardano il regime de¬ 
gli affollamenti e delle interru¬ 
zioni pubblicitarie, le quote di 
produzione di opere audiovisi¬ 
ve obbligatorie per le emitten¬ 
ti nazionali, le norme a tutela 
dei minori e la disciplina del¬ 
l'emittenza locale. 

Il risultato ottenuto oggi ri¬ 
marrà incompiuto se non si 
arriverà all'approvazione an¬ 
che di questo secondo prov¬ 
vedimento, che, grazie agli 
obblighi di produzione di 
opere europee, movimentan¬ 
do circa 600 miliardi all'anno, 
darà finalmente all'industria 
italiana dell'audiovisivo la 
consistenza che aveva nei suoi 
anni d'oro. 

Infine, è evidente che in 
questo contesto è ormai ma¬ 
tura l'esigenza di procedere 
alla riforma del servizio pub¬ 
blico radiotelevisivo. Innanzi¬ 
tutto perché, se cavo e satelli¬ 
te permettono la fioritura dei 
«100 fiori» della tv tematica, il 
servizio pubblico potrà sem¬ 
pre meno coincidere solo ed 
esclusivamente con la gestio¬ 
ne di canali televisivi generali- 
sti via etere. E inoltre perché, 
per ricollocare la Rai nei mer¬ 
cati globali e consentire anche 
l'ingresso di capitali privati nel 
suo assetto societario, occorre 
dotarla di organi di governo 
conformi alle esigenze di una 
moderna impresa del servizio 
pubblico. 

E CCO PERCHÉ il progetto 
di trasformare la Rai in 
una vera e propria hol¬ 
ding che partecipi a so¬ 
cietà operative che potranno 
operare anche nel campo del¬ 
la tv tematica diventa strategi¬ 
co. Ed ecco perché proprio 
contemporaneamente al voto 
del Senato, Pds e Ppi hanno 
presentato ieri alla Camera 
una proposta di riforma del¬ 
l'assetto societario della Rai 
collegata alla trasformazione 
dei meccanismi di nomina dei 
suoi organi di vertice. Si tratta 
in prospettiva di sostituire al¬ 
l'attuale nomina parlamenta¬ 
re, un meccanismo che conse¬ 
gni all'assemblea dei soci della 
Rai-holding, il compito di no¬ 
minare amministratore e pre¬ 
sidente. 

A una commissione parla¬ 
mentare di Vigilanza più agile 
e riformata spetterà, invece, il 
compito di esprimere un pare¬ 
re vincolante su queste nomi¬ 
ne, di esercitare le sue caratte¬ 
ristiche di indirizzo rispetto al 
piano editoriale della Rai, sen¬ 
za interferire nella gestione. 
L'on. Storace che, ossessiona¬ 
to ornai dalla sua personalissi¬ 
ma battaglia contro questi 
vertici della Rai, avrebbe volu¬ 
to che il Polo anziché astenersi 
ieri al Senato votasse contro, 
mi ricorda quei giapponesi 
che dopo il 1945, ignari della 
fine della seconda guerra 
mondiale, vagavano per le fo¬ 
reste del sud est asiatico alla 
ricerca di nemici. 

Ci saremmo aspettati in 
questi mesi dal presidente del¬ 
la commissione di Vigilanza 
sulla Rai un ruolo positivo e 
costruttivo. Ma, evidentemen¬ 
te, all'on. Storace, anche oggi 
che riveste una carica istituzio¬ 
nale, piace più sfasciare che 
costruire. 
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La Cultura 



Fare letteratura usando un'altra lingua. I casi della slovacca Jarmila Ockavova e del franco-russo Makine 

Una scrittrice in bilico tra due culture 
«Cerco me stessa scrivendo in italiano» 

«L'essenziale è invisibile agli occhi», storia di una donna che attraversa due mondi. Da 22 anni vive a Reggio Emilia: «La 
vostra lingua mi fa sentire più vicina ai lettori. Ma non dimentico le mie origini: ho un piede nel Po e l'altro nel Danubio». 


Verso la Biennale 

Abramovic 
Ai confini 
della 
Body Art 


Anche 
Goldoni 
e Alfieri... 

A ripercorrere la storia della 
letteratura, viene da pensare 
che le lingue sono un 
patrimonio comune che gli 
scrittori percorrono come un 
unico, immenso continente. 

I due casi che raccontiamo in 
questa pagina - una slovacca 
che scrive in italiano, un 
russo che scrive in francese - 
sembrano insoliti, ma non lo 
sono affatto. L'acquisizione 
di lingue straniere a scopo 
letterario può avere i 
significati più diversi. Il 
rapporto fra greco e latino 
era, spesso, politico, da 
dominatori a dominati. L'uso 
dell'inglese è invece 
l'ammissione dello 
strapotere di una lingua 
ormai «mondiale». In inglese 
hanno scritto e scrivono 
autori di estrazione 
diversissima. Uno dei 
massimi virtuosi di quella 
lingua, Joseph Conrad, era 
polacco e si chiamava 
Teodorjozef Konrad 
Korzeniowski. Oggi, 
l'inglese è la lingua di indiani 
(Ghosh), cingalesi 
(Ondaatje), pakistani 
(Kureishi), addirittura di 
indiani di Trinidad comeV.S. 
Naipaul. Ma può avvenire 
anche il contrario. Un 
irlandese come Samuel 
Beckett ha scritto parte della 
sua opera teatrale in 
francese. In passato, la 
lingua di Molière è stata 
anche la lingua dell'italiano 
Goldoni (che vi scrisse, 
direttamente, i«Mémoires») 
e dell'altro italiano 
Ungaretti. Ma esistono 
anche casi in cui l'italiano - 
che, del resto, è stata la 
prima lingua letteraria 
almeno pertre secoli, dal 
'300 al '500 - è stato scelto 
come lingua da scrittori per i 
quali non era la prima lingua. 
Ettore Schmitz scelse come 
pseudonimo Italo Svevo e 
volle scrivere in italiano - lui 
triestino di madre lingua 
tedesca - i suoi romanzi. 
Vittorio Alfieri era 
francofono e in casa, al 
massimo, arrivava al 
piemontese: come racconta 
nella sua straordinaria 
autobiografia, «volle sempre 
volle fortissimamente volle» 
scrivere le proprie tragedie 
in un italiano aulico e 
laborioso. Una chiarissima 
«seconda lingua». 


REGGIO EMILIA. Parla e scrive in ita¬ 
liano come un'italiana colta. Ma se 
glielo fate notare nonloprendecome 
un complimento. Per lei è naturale, 
dopo ventidue anni di Italia, vivere 
da italiana, comporre e ragionare in 
italiano. E c'è una frase, nel suo se¬ 
condo, stmggente e coltissimo ro¬ 
manzo - L'essenziale è invisibile agli 
occhi, Baldini & Castoldi - che fa 
capire come questo stato d'animo 
sia diventato regola. «Parlare la 
lingua materna (lei, la scrittrice 
Jarmila Ockayovà, è slovacca, ndr.) 
è come trovarsi la tavola già appa¬ 
recchiata, il cibo bell'e pronto che 
ti portano dalla cucina del risto¬ 
rante. Adottare una lingua nuova, 
invece, è come doversi cucinare 
quella stessa pietanza da soli. Fai la 
spesa, imbratti la cucina, stai at¬ 
tento a ogni ingrediente. Poi, 
quando mangi, sei più consapevo¬ 
le di quello che hai sul piatto». 

Jarmila Ockayovà vive a Reggio 
Emilia da ventidue anni. Si è lau¬ 
reata a Bologna, ha «debuttato» 
come traduttrice per la Sellerio (le 
antiche fiabe slovacche, raccolte 
da Dobsinsky) e come scrittrice per 
Baldini & Castoldi con Verrà la vita 
e avrà i tuoi occhi, romanzo che ha 
già esaurito tre edizioni. Pensato e 
scritto direttamente in italiano, 
come il secondo, appena uscito, 
che racconta il percorso interiore 
di Agata: una donna che, guarda 
caso, attraversa due mondi e due 
culture, due lingue e due paure. 
Una spy story che diventa un pre¬ 
testo per cercare e trovare quel- 
l'«essenziale» che «è invisibile agli 
occhi», una sorta di quarto tempo 
o, per dirla con Jung, l'individua¬ 
zione di sè. Agata, insomma, riesce 
ad attraversare quella misteriosa 
terra sospesa, che apre il passaggio 
dagli sguardi degli altri al proprio 
occhio interiore. Superfluo ricor¬ 
dare che la parola, anzi le parole, 
qui diventano l'illuminazione del¬ 
le cose. Come un bambino che 
guarda meravigliato nel caleido¬ 
scopio... 

Il romanzo, dedicato alla figlia 
Silvia, segue il viaggio in tre tappe 
di Agata (che è anche un po' Jar¬ 
mila). Un viaggio in cui entrano 
ed escono gli affetti, che diventerà 
significativo col recupero della 
memoria, rappresentata principal¬ 
mente dalla figura del nonno. Jar¬ 
mila Ockayovà recupera solo tre 
parole in slovacco: nebo (cielo), rie- 
ka (fiume) e dievcatko (bambina). 
«Perchè avevo bisogno di un'at¬ 
mosfera particolare che solo quelle 
parole possono dare. Quando si 
parla in un'altra lingua cambiano 
persino l'espressione e il timbro di 
voce. Nebo è un'altra cosa da cielo, 
dà una percezione particolare. Da 
noi si dice: ti tengo i pollici, per di¬ 
re in bocca al lupo. Ti tengo i polli¬ 
ci è vicinanza, partecipazione. Con 
in bocca al lupo sei da solo», dice 
la scrittrice. 

Partiamo dal lungo titolo. 

«Ho seguito la mia tradizione di 
plagio cominciata con Pavese per il 


primo romanzo. Questa volta ho 
plagiato una frase del Piccolo princi¬ 
pe di Saint Exupèry. Vuole essere 
un messaggio che richiede un de¬ 
codificatore interiore». 

Lei ha detto di avere un piede 
nel Po e l'altro nel Danubio. Cosa 
significa? 

«Una doppia appartenenza. Che 
all'inizio mi ha fatto soffrire perchè 
era una specie di scissione, di sdop¬ 
piamento. Sentivo la cultura d'ori¬ 
gine, ma sempre più forte quella ac¬ 
quisita. Vivevo due condizioni: ubi¬ 
quità e schizofrenia. Sentivo che 
c'era una nuova personalità che si 
stava sovrapponendo». 

E poi? 

«Prima sentivo di dover scegliere, 
poi tutto si è ricomposto nel rad¬ 
doppiamento, quindi nella ricchez¬ 
za. Ho trovato anch’io quello che 
Todorov, un bulgaro che vive in 
Francia, ha definito transcultura- 
zione. Un nuovo codice. Vivo mol¬ 
to questa condizione, come se in me 
ci fossero due strumenti musicali, 
un violino e un pianoforte, che si in¬ 
seguono nel Kreutzer di Beethoven. 
Una sinfonia. E questo mi entusia¬ 
sma molto. Sa, da secoli siamo euro¬ 
pei e siamo eredi, sia all'Est che al¬ 
l'Ovest di due culture, quella giudai¬ 
co cristiana e quella greca. Il difetto 
delle due culture è vedere l'alterità 
come minaccia. La diversità viene 
interpretata come frammentazione 



L’essenziale è invisibile 
agli occhi 

di Jarmila Ockayovà 

Baldini & Castoldi 
pp. 235 
lire 26.000 


Cile l'omologazione». 

L'italiano non è la sua lingua 
madre. Cos'è? 

«Una lingua zia. O madre adotti¬ 
va. Anche ai concorsi pubblici non 
si capacitavano del fatto che io po¬ 
tessi scrivere tranquillamente un te¬ 
ma di diritto costituzionale. Insom- 
ma, ho sempre dovuto dimostrare. 
Ora mi piacerebbe mostrare. Io vivo 
dentro la lingua. Forse, non ho la 
padronanza tecnica assoluta, ma la 
vivo». 

Perchè scrive in italiano? 

«Per lo stesso motivo per cui non 
mi porto le bombole d'ossigeno dal¬ 
la Slovacchia per respirare. Voglio 
comunicare con i lettori italiani. Mi 
hanno chiesto di tradurre da sola i 
mieiromanzi, manonvogliorivive- 
re con la schizofrenia di cui le ho 
parlato prima». 

Dunque, una grande conqui¬ 
sta. 

«Sì. Brodskij diceva che l'esilio è 
soprattutto lezione di umiltà che 
per uno scrittore diventa preziosa. 
Come se l'esilio ti dicesse: frena la 


tua vanità di scribacchino, in que¬ 
sto modo ci si arriva a confrontare 
non con gli altri scrittori, ma con 
l'infinità umana, con la fragilità, 
con gli smarrimenti. Ed è da questo 
confronto che deve nascere la paro¬ 
la». 

E quando toma a casa che suc¬ 
cede? 

«È un'Itaca che non è più Itaca e io 
sono un Ulisse che non è più Ulisse. 
Quando torno a casa subentra un al¬ 
tro argomento: la nostalgia ma non 
come assenza. Piuttosto come pas¬ 
sato». 

Ma non è una limitazione un li¬ 
bro italiano? 

«No, perchè al suo interno c'è tut¬ 
to il mio vissuto. Vorrei che gli ita¬ 
liani cominciassero a considerarmi 
italiana. A un ragazzo di 22 anni 
non si dice: ma sei sicura di aver 
scritto questo libro? Io sono come 
un ragazzo italiano di 22 anni visto 
che è 22 anni che sto qui». 

Torniamo al romanzo. Quanto 
c'è di reale in «L'essenziale è invi¬ 
sibile agli occhi»? 

«li nucleo è autobiografico. E, 
complessivamente, un20%». 

Ma quel nonno, così vivo, sag¬ 
gio, filosofo? 

«Il nonno fa parte di quel 20%. 
Poi mi sono sempre chiesta quanto 
io abbia formato i personaggi e loro 
abbiano formato me. Diciamo che 
in questa storia esiste l'individua¬ 
zione disè». 

Cosa è la scritturaper lei? 

«Sono convinta che ognuno di 
noi sia in fuga. Come quell'eroe ne¬ 
gletto inseguito dal mostro che per 
salvarsi butta qualcosa di sé e il mo¬ 
stro si ferma per farla a pezzi e perde 
tempo. L'eroe continua a scappare. 
È una fuga angosciante. Ecco, scri¬ 
vere è interrompere questa fuga. Per 
sentire». 

I suoi parenti, che sono rimasti 
in Slovacchia, come vivono il suo 
scrivere in un'altra lingua? 

«Con orgoglio. L'hanno percepi¬ 
to come una conquista. E con ram¬ 
marico perchè non sono riusciti a 
leggere i due romanzi». 

Ha detto che la parola è impor¬ 
tante anche come cura. Cosa vuol 
dire? 

«Intanto, la parola è sostanza. 
Poi, la nostra complessità supera la 
possibilità dei dizionari. C'è sempre 
qualcosa di più dietro la parola. Cre¬ 
do alla parola taumaturgica che illu¬ 
mina le cose e riduce il potenziale 
distmttivo dell'angoscia». 

Che differenza c'è tra la cultura 
italiana e quella slovacca? 

«Nel mio paese esiste una mag¬ 
giore attenzione alle voci interiori e 
a quelle della natura. In Occidente, 
invece, dilaga la cultura del prende¬ 
re e non del comprendere. Noi, par¬ 
lo da occidentale, siamo quelli che 
creano recinti invece che spalanca¬ 
re le porte. Ma siamo tutti sempre 
più viandanti. E la soluzione non 
dovrà mai essere giuridica, ma eti¬ 
ca». 


Andrea Guermandi 



La foto 



La foto che pubblichiamo 
qui sopra è di Erich 
Hartmann e fa parte di 
una serie di fotografie in 
bianco e nero eseguite nei 
campi di concentramento 
nazisti e nelle loro 
vicinanze, tra il 1961 e il 
1994. Sono le scene più 
amare della Germania e 
dell'Europa occupata 
degli anni 1933-1945. «Volevo ricordare - ha detto l'autore 
delle fotografie - che i campi di concentramento sono stati 
concepiti e comandati da uomini e donne così disumanizzati 
da commettere o tollerare i più orrendi crimini contro 
l'umanità senza protestare». Ora il lavoro di Hartmann 
(fotografo americano, nato in Germania nel 1923, e prima 
direttore e poi presidente dell'Agenzia Magnum) si potrà 
vedere a Spilimbergo, nel Friuli (Villa Savorgnan, Lestans. 
Villa Sulis, Castelnovo. Palazzo Wassermann, Toppo di 
Travesio. Aperta tutti i giorni. Ingresso lire 12.000). La 
mostra, dal titolo «Nel silenzio dei campi», fa parte di una 
rassegna espositiva che si svolge dal 19 luglio al 7 settembre. 
Insieme ad Hartmann esporranno Berenice Abbott, con una 
mostra su New York negli anni Trenta, Hans Pieler (titolo 
dell'esposizione: «Stop Over», 132 autori dell'Archivio 
Charles Henri Favrod e molti giovani fotografi italiani «La 
giovane fotografia italiana» e greci. 


I campi 
di sterminio 
Una mostra 
a Spilimbergo 


Un abate 
ispiratore 
del Vasari 

Fu un abate benedettino, 
Vincenzo Borghini, ad 
ispirare e a garantire 
l'ortodossia degli affreschi 
del Vasari sulla volta 
interna della cupola del 
Brunelleschi, nel Duomo di 
Firenze. Lo rivela un 
documento inedito 
scoperto da Cristina Acidini 
Luchinat che sarà 
presentato il 27 maggio nel 
corso di una giornata di 
studi dedicata proprio al 
restauro del «Giudizio 
universale». Il documento, 
oggi conservato agli Uffizi, 
contiene l'indicazione del 
progetto che Cosimo 
Primo de' Medici, non 
ancora Granduca, dava al 
Vasari circa l'iconografia 
complessiva dei 3.500 
metri quadri della cupola 
da affrescare. Autore del 
testo l'abate Borghini. 


Esce in Italia «Il testamento francese»: 900.000 copie (e il premio Goncourt) in Francia. Un caso letterario 

Makine, un russo innamorato di nonna Parigi 

Una donna nata sulle rive della Senna racconta la sua vita e dipinge un paese che, nell'immaginario del nipote, diventa un miraggio. 


Il successo letterario segue spesso 
strade imprevedibili. Il testamento 
francese, il romanzo di Andrei Ma¬ 
kine da poco tradotto da Monda- 
dori, è stato uno dei più grandi 
successi della letteratura francese 
degli ultimi anni. Nel 1995, l'anno 
della sua pubblicazione, ha vinto i 
due più prestigiosi premi letterari 
d'oltralpe, il Goncourt e il Medicis, 
vendendo poi 900.000 copie. 1 di¬ 
ritti di traduzione sono stati ven¬ 
duti in 27 paesi e il trentanovenne 
Makine è oggi uno scrittore corteg¬ 
giato e invidiato. Eppure, come 
tante volte accade, all'inizio l'edi¬ 
toria francese non voleva saperne 
dei suoi libri. 

Makine è giunto a Parigi nella 
seconda metà degli anni '80, dopo 
aver passato i primi trent'anni del¬ 
la sua vita in Russia. Nella capitale 
francese, il giovane russo vive in 
una soffitta, sognando di diventa¬ 
re uno scrittore. I suoi ideali sono 
Rimbaud, Baudelaire e tutti gli ar¬ 
tisti ai margini della società, dediti 
esclusivamente al magistero del¬ 


l'arte e della creazione poetica. Tra 
un lavoro precario e l'altro, Maki¬ 
ne inizia a scrivere un romanzo di¬ 
rettamente in francese, lingua che 
conosce bene per via di una nonna 
materna nata sulle rive della Sen¬ 
na. Tuttavia, pur dominando per¬ 
fettamente la lingua di Molière, 
Makine non riesce a convincere gli 
editori parigini, che davanti al suo 
manoscritto si tirano indietro. Per 
superare una simile diffidenza, 
Makine usa allora un ingegnoso 
sotterfugio: fa finta di aver scritto 
il romanzo in russo e poi di averlo 
fatto tradurre, a sue spese, in fran¬ 
cese. Proposto in questo modo, il 
libro finisce per trovare un editore, 
che lo pubblica. Un secondo ro¬ 
manzo sarà pubblicato con lo stes¬ 
so stratagemma. Ma quando un 
editore tedesco vuole i diritti per la 
traduzione, e chiede naturalmente 
l'originale, Makine è costretto a 
scrivere in quindici giorni un «ori¬ 
ginale» russo mai esistito. 

Con II testamento francese, lo 
scrittore decide di non nascondersi 


più dietro la finzione. Ormai di¬ 
chiara apertamente di essere uno 
scrittore di lingua francese e di na¬ 
zionalità russa. In questo modo 
vuole assumersi completamente la 
responsabilità di una lingua origi¬ 
nariamente non sua. E non è certo 
il primo a farlo, visto che in Fran¬ 
cia esiste una lunga 
tradizione di scrittori 
di paesi dell'Est che 
hanno scelto la lin¬ 
gua di Voltaire: da El¬ 
sa Triolet a Nathalie 
Serraute, da Henri 
Troyat a Milan Kun- 
dera. Makine si mette 
così alla ricerca di un 
nuovo editore dispo¬ 
sto a pubblicarlo in 
una collana di «lette¬ 
ratura francese», no¬ 
nostante il nome slavo. Quando fi¬ 
nalmente lo trova, è il successo. 
Un successo che si spiega, oltre che 
con il perfetto dominio della lin¬ 
gua e della costruzione romanze¬ 
sca, anche e soprattutto con il te¬ 


ma del romanzo, che è di fatto un 
caloroso omaggio alla cultura fran¬ 
cese, appassionato e senza remore. 
Il libro, infatti, è in larga parte au¬ 
tobiografico e racconta l'enorme 
importanza che nell'infanzia e nel¬ 
l'adolescenza del narratore ha avu¬ 
to una nonna di origine francese, 
Charlotte. Una donna 
forte e sensibile, nata 
in Francia e poi emi¬ 
grata in Russia, dove, 
affrontando mille pe¬ 
ripezie, ha attraversato 
con coraggio le molte 
drammatiche vicende 
che hanno sconvolto 
la vita del paese, dalla 
Rivoluzione d'Ottobre 
allo stalinismo, dalla 
seconda guerra mon¬ 
diale alla guerra fred¬ 
da. 

L'anziana donna racconta la sua 
vita al giovane Andrei che viene a 
trovarla nella sua casa ai bordi del¬ 
la steppa siberiana. Gli narra le sue 
avventure nell'universo stermina¬ 



li testamento 
francese 

di Andrei Makine 
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to dell'Unione Sovietica, ma so¬ 
prattutto i suoi ricordi della Fran¬ 
cia d'inizio secolo, un mondo lon¬ 
tano e favoloso che al giovane 
ascoltatore appare una specie di 
Atlantide perduta nel tempo e nel¬ 
lo spazio, una terra magica fatta di 
suoni, colori e profumi stupefa¬ 
centi che rivivono nella voce esile 
della nonna. 

Un tema così, evidentemente, 
non poteva che favorire il successo 
del libro in Francia. Oltretutto, il 
romanzo, il cui ritmo particolare 
nasce dall'intenso va e vieni tem¬ 
porale sull'onda dei ricordi, offre 
un intenso e affascinante ritratto 
femminile, in cui si conciliano due 
culture diverse e lontane, la russa e 
la francese. Un po' come avviene 
nello stesso Makine, il quale, pur 
scrivendo in un francese dalla pro¬ 
sa perfetta, immette nell'immagi¬ 
nario del romanzo lo spirito mille¬ 
nario della Russia. La sua forza e il 
suo fascino. 


Fabio Gambaro 


ROMA. Marina Abramovic è a Ro¬ 
ma, ora che alla Biennale di Germano 
Celant è al primo posto tra gli artisti 
invitati direttamente dal curatore 
(peraltro, passatemi l'ossimoro, mol¬ 
to pochi). È tornata in una sorta di 
tour, «Performing Body» che è co¬ 
minciato al Palazzo delle Esposizioni 
con una conferenza e proseguirà con 
una mostra con gli ultimi suoi video 
allo Studio Miscetti; poi raggiungerà 
il 1° giugno «Zerynthia» a Paliano, 
sorta di grandiosa Kunsthalle a sud di 
Roma fondata da Dora Stiefelmeier e 
Mario Pieroni, che arricchirà con una 
sua installazione. Abramovic, artista 
nomade e vagabonda, non abbando¬ 
na l'idea sacrale del percorrere i sen¬ 
tieri dell'arte del mondo in un conti¬ 
nuo e incessante teatro di parole no¬ 
madi che misurano l'orbe terrac¬ 
queo. 

Quasi spazio cibernetico, il teatro 
del Palaexpò accoglie a malapena il 
corpo di Marina Abramovic che una 
macchina luminosa proietta a fram¬ 
menti sullo schermo. Per tappe e per 
date, la storia passata dell'artista. An¬ 
ni 70: quasi antologiche, le immagi¬ 
ni cominciano a scorrere assorbendo 
la voce dell'artista fuori campo che 
declama titoli e situazioni filmate. 

La sua storia, la storia del suo corpo 
che senza mai raggiungere la mutila¬ 
zione o la frattura irrimediabile, co¬ 
munque utilizza crudelmente in 
quadri sadomaso dove Marina si inci¬ 
de sul proprio ventre, con una lamet¬ 
ta da barba, una stella a cinque punte; 
permette a cinque pitoni di albergare 
sulla propria epidermide. La si vede 
nuda, che balla al ritmo di un tambu¬ 
ro fino a svenire. Al centro di una stel¬ 
la infuocata, con la fiamme che le 
lambiscono le gambe fino a soffocare 
per mancanza di ossigeno. 

Marina Abramovic è considerata 
una delle più coraggiose e più belle 
performer dell'avanguardia del No¬ 
vecento, signora matura, quasi cin¬ 
quantuno anni a novembre, è stata 
storicizzata nel versante comporta¬ 
mentale della body art, più duro: la 
realtà del proprio corpo vissuto co¬ 
me luogo di azioni sadomaso, co¬ 
me soggetto-oggetto di azioni vio¬ 
lente e aggressive. In sostanza, an¬ 
che per la Abramovic la body art si 
presenta come un paradosso lin¬ 
guistico dell'artista ossessionata 
dalla potenzialità fisiche. In una 
estremizzazione artaudiana, l'arti¬ 
sta montenegrina insegue la possi¬ 
bilità conoscitiva dell'essere. Lo 
deride esaltandolo; lo «soffre» per 
estaticizzarlo; lo santifica con riti 
sacrificali, per svelarne la morte at¬ 
traverso la vita. 

In fondo, la Abramovic tenta di 
sbloccare le forze produttive del¬ 
l'inconscio, scatenando, in una 
drammatizzazione isterica, conflit¬ 
ti tra desiderio e difesa, tra licenza 
e divieto, tra pulsione di vita e pul¬ 
sione di morte, tra voyeurismo ed 
esibizionismo, tra flussi sadici e 
piacere masochistico, tra fantasia 
nichilista e tendenza liberatoria. 

Certo le azioni teatrali violente 
di Marina non potranno mai esse¬ 
re accostate a quelle inserite in 
azioni rituali realizzate dalla tribù 
di performer, che si verificavano 
nelle declinazioni pericolose degli 
azionisti viennesi Hermann 
Nitsch, Otto Muehl, Gunther Brus, 
Oswald Wiener, Rudolf Schwar- 
zkogler (il suo oltraggio al corpo 
arrivava fino alla liberazione: sono 
giunti fino a noi gli inquietanti set 
fotografici creati dall'artista, mor¬ 
to suicida nel 1969; sono imper¬ 
niati sull'io, nell'invocazione gri¬ 
dano una via di uscita, colpendo 
duramente allo stomaco le comuni 
convenzioni estetiche). D'altronde 
è anche giusto che sia così: l'arte 
per Marina Abramovic non è anti¬ 
capitalistica, antiborghese, «schiaf¬ 
fo sonoro» al gusto del pubblico, 
non vuole cambiare lo stato delle 
cose, è solo energia che sfida il cor¬ 
po fino allo stremo delle forze. Do¬ 
po anni e anni di allenamenti fisici 
estenuanti, sorta di acrobazie cor¬ 
porali, l'artista giunge all'esercizio 
esteticamente perfetto. Per Marina 
l'arte dunque non è mai fine a se 
stessa: «L’arte che si riferisce a se 
stessa è possibile solo nelle società 
decadenti, nelle città. Non appena 
l'uomo si reca in un deserto un ta¬ 
le oggetto d'arte perde la propria 
funzione. L'arte al suo inizio sorge¬ 
va dal bisogno dell'uomo di reli¬ 
gione e riti». 


Enrico Gallian 
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2 l'Unità 


Il Fatto 



Per il presidente di Confindustria contano i «fatti», non le maggioranze che si creano in Parlamento 

Fossa vuole subito il nuovo Welfare 
«Se necessario, con le larghe intese» 

Critiche al governo per gli eccessi del fisco, la cautela nella riforma dello Stato sociale, la lentezza delle privatizzazioni. 
Ma spunta anche qualche riconoscimento sui risultati di Prodi. L'ingresso in Europa è un obiettivo anche per le imprese. 



Una veduta della sala deH'Auditorium della Tecnica a Roma, durante l'assemblea della Confindustria Ap 


D'Alema: «Discutibili toni protestatari». Visco: «Vuole botte piena e moglie ubriaca» 

Micheli: dimentica i doveri delle imprese 
Sindacati critici, applausi da Berlusconi 

Tra governo e Confindustria resta la freddezza, ma si attenua il clima di scontro. Ciampi: «Scelta piena per 
l'Europa». Cofferati: «Un'insistenza maniacale sul Welfare». Agnelli: «Sulla ripresa spero abbia ragione Prodi» 


ROMA. L'antifona è sempre sulla 
lunghezza d'onda della protesta e 
della rivendicazione piuttosto che 
sull'assunzione di impegni in pro¬ 
prio, come osserva Enrico Micheli. 
Ma ieri mattina, alla tradizionale as¬ 
semblea annuale, i toni del presiden¬ 
te di Confindustria, Giorgio Fossa, si 
sono fatti più contenuti del solito, 
più smorzati, pur senza rinunciare di 
una virgola al lungo cahier des do- 
leances sciorinato in questi mesi. Co¬ 
me se invece che alla guerra con il go¬ 
verno - in passato Fossa aveva addirit¬ 
tura minacciato di darsi da fare per 
mandare a casa Prodi - ci si prepari ad 
un confronto, magari aspro, ma sen¬ 
za rotture drammatiche. Soltanto 
un'impressione? Lo diranno le pros¬ 
sime settimane, ma per ora va segna¬ 
lato che se le distanze restano intatte, 
almeno il clima sembra essersi fatto 
un po'meno teso. 

Se prima Fossa si limitava ad accu¬ 
sare l'esecutivo Prodi di tante ina¬ 
dempienze e ritardi ignorando i risul¬ 
tati positivi, adesso accompagna le 
critiche al riconoscimento, magari a 
denti stretti e solo sussurrato, che 
«passi importanti» si sono fatti: dal 
contenimento dell'inflazione al rien¬ 
tro della lira nello Sme, dalle misure 
di snellimento della pubblica ammi¬ 
nistrazione alle iniziative a favore 
delle aree deboli. Non sarà molto, ma 
dopo tanti attacchi ora c'è almeno 
anche qualche piccola soddisfazione 
per Prodi. 

Governo promosso? No, perché 
Fossa non rinuncia all'attacco sulle 
cose non fatte o pretese tali. In prima 
fila, la riforma dello Stato sociale. 
Due parole che per il presidente di 
Confindustria hanno lo stesso effet¬ 
to della muleta rossa sbandierata da¬ 
vanti al toro. «Siamo già ai minuti di 
recupero e non ci saranno tempi sup¬ 
plementari - ammonisce con toni da 
ultima spiaggia - Non si tratta di apri¬ 
re la consueta estenuante trattativa, 
ma di concluderla rapidamente con 
un'assunzione di responsabilità da 
partedelgoverno». 

Per il presidente di Confindustria, 
la riforma delle pensioni è lo spartiac¬ 
que che può consentire l'ingresso 
dell'Italia in Europa oppure far preci¬ 
pitare il paese verso l'emarginazione 
economica. Un bene, insomma, al 
quale non si possono subordinare né 
giochi politici, né calcoli di maggio¬ 
ranza. Si tratta di «accelerare drastica¬ 
mente i tempi» della riforma Dini e 
«correggere l'anomalia delle pensio¬ 
ni di anzianità». Non importa con 
che sostegno politico, l'importante è 
che si faccia, dice Fossa a Prodi: «Sta al 
governo decidere se stringere con la 
maggioranza che lo sostiene o pre¬ 
sentarsi in Parlamento e chiedere a 
tutte le forze politiche i voti per entra¬ 
re nell'Unione monetaria». 

Difficile immaginare che il presi¬ 
dente del Consiglio ceda alle sirene 
confindustriali. Prendendo la parola 
per la risposta conclusiva, Prodi ha ri¬ 
badito l'impegno del governo a defi¬ 
nire la riforma della previdenza entro 
l'anno, ma ha anche ricordato che le 
grandi riforme sociali si fanno col 


consenso. La prova di forza l'hanno 
tentata in Francia Juppé e Kohl, ma 
hanno sbattuto la testa contro un 
muro. Quanto al risanamento dei 
conti pubblici, il presidente del Con¬ 
siglio ha sciorinato gli indubbi risul¬ 
tati del suo governo, premessa indi¬ 
spensabile per la ripresa dell'econo¬ 
mia. Così è stato in Olanda, Gran Bre¬ 
tagna e Stati Uniti - paesi presi a mo¬ 
dello da Fossa - dove il risanamento 
finanziario ha anticipato il rilancio 
del ciclo. E così sarà in Italia. Anzi, i 
sintomi del rilancio economico già si 
intravedono, haosservato Prodi. 

Fossa non si mostra affatto convin¬ 
to: «Non stiamo agganciando la fase 
di sviluppo internazionale. Il ritmo 
di crescita va a rilento, molto più che 
negli altri paesi, la pressione fiscale è 
aumentata di un punto, i tassi reali 
invece che scendere sono addirittura 
aumentati, la convinzione che tutto 
si sistemasse con una riduzione degli 
interessi sul debito pubblico si è rive¬ 
lata unaillusione». 

Per Fossa il risanamento struttura¬ 
le del bilancio pubblico è un fattore 
decisivo non solo per l'ingresso in Eu¬ 
ropa. Con i conti a posto, infatti, si 
può diminuire la pressione fiscale e 
contributiva (uno dei maggiori punti 
dolenti denunciati dalle imprese) ma 
anche «reperire risorse per moderniz¬ 
zare le reti delle infrastrutture mate¬ 
riali e immateriali del paese». Il fisco 
«deve diventare il primo strumento 
della nuova politica industriale, so¬ 
prattutto per il Mezzogiorno». 

Nemmeno sulla caduta dei prezzi 
ci si può adagiare in sogni tranquilli: 
«Vi è un rischio di ripresa dell'infla¬ 
zione, anche per un aumento del co¬ 
sto del lavoro più che doppio rispetto 
alla crescita dei prezzi programma¬ 
ta». Ed invece, «l'inflazione indu¬ 
striale dovrà tendere a zero come nei 
paesi nostri concorrenti». Conse¬ 
guenza? Per Fossa la programmata re¬ 
visione dell'accordo di luglio '93 
«non potrà essere una semplice mes¬ 
sa a punto, ma dovrà diventare una 
nuova tappa nelle relazioni indu¬ 
striali». Parole dal significato concre¬ 
to ancora oscuro, ma che non lascia¬ 
no presagire niente di facile nella 
trattativa con sindacato e governo. 

Anche perché sul fronte del welfa¬ 
re Fossa marcia in una direzione op¬ 
posta a quella dei sindacati. Non si 
tratta, dice, di rimodulare gli inter¬ 
venti, ma di «ridurre la spesa sociale 
in modo strutturale, introducendo 
elementi di mercato nella produzio¬ 
ne dei servizi». L'attuale stato sociale, 
osserva, è «iniquo, corporativo, para¬ 
lizzante». Il «welfare delle opportuni¬ 
tà» delineato da Fossa prevede uno 
Stato più piccolo nella sua struttura 
(«la spesa pubblica va ridotta anche 
negli altri comparti») e che esce dalla 
gestione dell'economia. Torna così il 
solito ritornello sulla lentezza delle 
privatizzazioni, con l'aggiunta delle 
strofe contro l'espansione dell'Enel 
nella telefonia, l'accordo Eni-Enel 
sull'energia, le intese Telecom-Rai sul 
digitale. 


Gildo Campesato 


E il governo 
risponde 
...con l'Eni 

Se ieri Fossa ha accusato ieri il 
ritardo del governo sulle 
privatizzazioni, la replica è 
venuta subito con l'annuncio 
che il 23 giugno partirà la 
terza tranche della 
privatizzazione dell'Eni. Lo ha 
dato il direttore generale del 
Tesoro, Mario Draghi. Il 
collocamento non farà 
comunque scendere il Tesoro 
sotto il 51 % del capitai. 
Secondo Draghi, al di là delle 
valutazioni politiche, non 
esisterebbe comunque, la 
possibilità tecnica di scendere 
con Eni-3 sotto il 51%. Per 
dare «un'idea - ha precisato - 
bisogna ricordare che la 
prima tranche è ammontata a 
6.300 miliardi, la seconda a 
8.900. Ai prezzi di oggi 
bisognerebbe fare un'offerta 
da 13 mila miliardi per 
arrivare a quei livelli e mi pare 
difficile arrivarci». 

Ci potrà essere uno sconto sul 
prezzo massimo ed è prevista 
anche una «bonus share» di 
un'azione gratuita ogni dieci 
possedute per chi manterrà i 
titoli Eni per un anno. Scende 
inoltre a 6 mesi (rispetto ai 9 
della seconda tranche) il 
periodo perii quale il Tesoro 
si impegna a non immettere 
sul mercato altri titoli della 
società petrolifera. Il 7 giugno 
il Tesoro annuncerài 
quantitativi dell'offerta, la 
composizione delle singole 
tranche per Italia e stero e 
l'entità dello sconto. Il 9 
giugno partirà il roadshow in 
Europa e negli Usa; il 21 
giugno sarà fissato il prezzo 
massimo delle azioni offerte 
in Opv e pubblicato il giorno 
successivo; il 23 giugno si 
aprirà il periodo di offerta 
pubblica di vendita, che si 
concluderà il 27 giugno; il 28 
sarà stabilito il prezzo 
definitivo dell'offerta che 
verrà pubblicato l'indomani. 
L'8 luglio, infine, avrà luogo il 
pagamento delle azioni 
assegnate. Quanto ad 
Autostrade, si farà di tutto per 
privatizzare la società guidata 
da Giancarlo Elia Valori entro 
l'estate. 


ROMA. Applausi a scena aperta dal 
Polo; freddezza dai banchi della mag¬ 
gioranza; qualche risposta stizzita dai 
tavoli dei ministri; contrapposizioni 
dal fronte sindacale: la relazione con 
cui Fossa ha delineato la strategia di 
Confindustria è stata accompagnata 
dareazioni contrastanti. 

«Fossa ha solo detto tutto quello 
che devono fare gli altri, non quello 
che deve fare la Confidustria», è il sec¬ 
co commento del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Enrico Mi¬ 
cheli. Su una falsariga analoga le os¬ 
servazioni del segretario del Pds, 
Massimo D'Alema: «Trovo discutibi¬ 
le un tono protestatario, un po' di lot¬ 
ta. Mentre invece, forse, sarebbe stato 
più giusto un tono di assunzione di 
responsabilità, in questo momento». 

Tra i ministri c'è chi preferisce dare 
credito alle aperture di Fossa. «Non è 
ancora disgelo - afferma Treu - ma 
non è più gelo». «C'è un dialogo aper¬ 
to, a differenza di quanto accadeva 
qualche mese fa», osserva Bassanini. 
Ciampi, preferisce sottolineare «un 
ritorno ad un clima di fiducia e una 
scelta piena per l'Europa». Più risen¬ 
tita la reazione di Visco, nuovamente 
attaccato sull'Irep: «In verità, la metà 
degli industriali ci guadagna. Non è 
possibile pretendere la botte piena e 
lamoglieubriaca». 


contro le manipolazioni ge¬ 
netiche, affrontandone gli 
aspetti etici, culturali e giuri¬ 
dici e presentando una pro¬ 
posta di legge in merito. L'i¬ 
niziativa dei Verdi si concen¬ 
tra, in particolare, contro la 
brevettabilità di organismi 
modificati geneticamente e 
ciò ha qualche cosa a che fare 
(eccome!) con la vivisezione. 
Infatti, tra i mammiferi in at¬ 
tesa di brevetto - se ciò verrà 
consentito, com'è possibile, 
dalla nuova direttiva europea 
- il primo della lista è l'onco- 
topo: il «topo da cancro», nel 
cui corredo genetico è stato 
inserito un gene tumorale. 
Ciò, con elevata probabilità, 
provocherà un cancro alla 
mammella del topo e nei suoi 
discendenti. 

L'obiettivo è quello della ri¬ 
cerca medica anche attraver¬ 
so la vivisezione; e la validità 
del brevetto, se verrà ricono¬ 
sciuto, si estende alle versioni 
«da cancro» di ogni altri ani¬ 
male. 


Anche Bersani, che pure ha sempre 
cercato di capire le ragioni delle im¬ 
prese, si mostra un po' risentito dalle 
critiche di Fossa, considerate ingiu¬ 
ste: «C'è stata disponibilità ad un 
confronto - osserva - Tuttavia il dialo¬ 
go non dà sempreifrutti sperati». 

Fabio Mussi, capogruppo della Si¬ 
nistra Democratica alla Camera, po¬ 
ne l'accento sul ribadito sostegno di 
Fossa a cinque referendum promossi 
dai radicali: «Autentica follia». Per 
Caponi, di Re, «l'obiettivo fonda- 
mentale di Fossa è far fuori dal gover¬ 
no Rifondazione comunista. Si tratta 
di un obiettivo velleitario e irrealisti¬ 
co». «Su tempi e modi delle riforme - 
dice il segretario del Ppi Marini - Fossa 
mi è sembrato un po' tranciante. Ho 
visto dei toni ultimativi, che mi sem¬ 
brano discutibili». 

Entusiasta Silvio Berlusconi: «La 
strada indicata da Fossa per salvare 
l'economia e portare l'Italia in Euro¬ 
pa è anche la nostra. Bisogna porre 
un limite all'oppressione crescente di 
tasse, imposte e balzelli, e abbando¬ 
natela politica sterile della recessione 
per rilanciare l'economia mediante 
la leva fiscale». «Ottima relazione: 
una coraggiosa tirata d'orecchie al 
governo Prodi», commenta il segre¬ 
tario del Ccd, Casini. Soddisfatto Fi¬ 
ni, che però va cauto sulle pensioni di 


Un secondo esempio di 
quello che i Verdi vanno de¬ 
nunciando, pur se non legato 
alla questione della vivisezio¬ 
ne è, come dire?, la «creazio¬ 
ne» del maiale gigante tran¬ 
sgenico, nel quale sono stati 
inseriti geni umani che pre¬ 
siedono alla produzione degli 
ormoni della crescita. 

Questi animali, «inventati» 
per aumentarne la resa pro¬ 
duttiva, soffrono di varie ma¬ 
lattie, legate, tra l'altro, alla 
loro eccessiva e troppo rapi¬ 
da crescita (patologie renali e 
cardiache e deformazioni ar¬ 
ticolari). Si tratta di animali 
ibridizzati con un codice ge¬ 
netico alterato dall'uomo; 
animali il cui destino è, co¬ 
munque, quello di soffrire an¬ 
che se non sottoposti alla tor¬ 
tura della vivisezione. 

Dunque, oltre l'orrore verso 
la pretesa (superba e inde¬ 
cente) di «progettare» ibridi 
uomo-animale, sia per ali¬ 
mentazione che per xeno-tra¬ 
pianti, c'è il destino di anima- 


anzianità: «Non si possono cancella¬ 
re dalla sera alla mattina». 

L'attenzione dei sindacati è tutta 
incentrata sul welfare. «Finalmente 
toni e argomenti pacati, dopo le pole¬ 
miche esasperate, sia con il sindacato 
e soprattutto con il governo negli ul¬ 
timi mesi - dice Cofferati - Continuo 
però a non condividere questa insi¬ 
stenza maniacale sullo Stato sociale, 
sulla spesa sociale vista come il centro 
degli equilibri economici di questo 
Paese. È semplicistico dire che tutte le 
difficoltà nascono da lì. Non siamo 
disponibili a discutere ipotesi di un 
ridimensionamento di una quota di 
spesa che è tra le più contenute in Eu¬ 
ropa». 

Per Larizza quella di Fossa è «la pri¬ 
ma relazione politica all'interno del¬ 
la Confindustria. È finita la sua pre¬ 
sunta neutralità. È una linea da ta¬ 
gliaboschi, che ormai fa parte della 
campagna militare di Confindustria 
contro lo Stato sociale». Secondo 
D'Antoni «è bene che Confindustria 
capisca che le pensioni si affrontano 
e si difendono con una politica del la¬ 
voro. I taglinon servono a nessuno». 

Infine, una osservazione di Gianni 
Agnelli: «Sulla ripresa economica 
spero abbia ragione il governo. Il vero 
problema è proprio quello della ri¬ 


li destinati a soffrire a causa 
delle manipolazioni geneti¬ 
che subite. 

Su questi temi, purtroppo, 
il silenzio che lamenta Canali 
è ancora più generalizzato (e 
cupo). Tutto ciò mentre la 
possibilità di finanziare ricer¬ 
che con metodi alternativi, ri¬ 
conosciuta per legge (e finan¬ 
ziata con una miseria, ahinoi) 
non è ancora resa disponibile 
dal ministero della Ricerca 
Scientifica. Favorire l'«obie- 
zione di coscienza» di ricerca¬ 
tori e scienziati nei confronti 
della vivisezione, finanziando 
programmi che usino metodi 
diversi di sperimentazione, è 
una strada possibile. 

Insomma, forse Canali, gli 
animalisti, i Verdi, tutte le 
donne e gli uomini di buona 
volontà potrebbero più effi¬ 
cacemente rivolgersi a chi 
esita a fare quello che già og¬ 
gi la legge gli imporrebbe ai 
fare. 
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Nel Mondo 


La scheda 


Il testo 
della 

telefonata 

intercettata 


Senatori delTUlivo, verdi e Re chiedono la rimozione del diplomatico italiano a Tirana 

Bufera sull'ambasciatore 
«Ha fatto il gioco di Berisha» 

Nel presunto colloquio con un ex ministro del presidente tramava contro il primo ministro Fino 
La Farnesina lo difende ma senza esagerare. Lui smentisce tutto ma il giornale consegna il nastro al Tg3. 


Il personaggio 


L'ultima gaffe 
di Paolo Foresti 
Richelieu d'Albania 


MAURO MONTALI 



L'ambasciatore italiano a Tirana Paolo Foresti Ansa 


Riportiamo alcuni stralci delle inter¬ 
cettazioni telefoniche - pubblicate 
l'altro ieri dal quotidiano albanese 
Indipendent - dei colloqui tra 
l'ambasciatore italiano a Tirana 
Paolo Foresti e Tritan Shehu, presi¬ 
dente del Partito democratico e fe¬ 
dele del presidente Berisha. 

Foresti. «Vranitzky sta preparan¬ 
do un pacchetto di punti sul possi¬ 
bile accordo. Certamente voi non 
lo finnerete, no?» 

Sheu. «Di quali punti si tratta?» 

Foresti. «Sulla legge elettorale, 
sui comitati, eccetera...Ciò che io 
suggerirei è che, se siete disposti a 
raggiungere l'accordo, vi prego di 
non farlo con Vranitzky» 

Sheu. «Sì ho capito, ho capito be¬ 
nissimo». 

Foresti. «È molto importante an¬ 
che per Berisha, tu capisci cosa vuol 
dire». 

Sheu. «All'inizio l'avevo interpre¬ 
tato in modo diverso». 

Foresti. «No, perché mentre Fino 
parte per gli Stati Uniti, noi guada¬ 
gniamo tempo perso; e mettiamo 
insieme alle nostre richieste per gli 
osservatori internazionali anche al¬ 
tre che vi interessano, per fare qual¬ 
cosa di più; e io mi aspetto che tu 
mi dica che cosa serve per aiutarvi, 
ve le organizzo io per farle insie¬ 
me». 

Shehu. «Bene, lo rimandiamo 
(l'accordo), non vi preoccupate». 

(uno o due giorni dopo) 

Sheu. «Abbiamo chiuso le cose 
come si doveva, la ringrazio per il 
suo aiuto...Così togliamo le preoc¬ 
cupazioni a Buttigliene». 

Foresti. «Una volta raggiunto 
questo accordo voi dovrete espri¬ 
mere ufficialmente la gratitudine 
verso l'Italia e il governo italiano 
che hanno fatto l'impossibile». 

Sheu. «Sì, senz'altro», (un paio 
di giorni dopo). 

Sheu. «Mi ha chiesto di rivedere 
tutto (riferendosi a uno dei leader 
dei partiti minori). 

Foresti. «Adesso non si può rive¬ 
dere niente. Adesso dobbiamo ca¬ 
pire se vogliono o non vogliono le 
elezioni e chi le deve boicottare. 
Questo si deve capire adesso. Ieri 
sera è stata creata un'alta tensione 
con Fino. Ma ci incontreremo di 
nuovo questa mattina e gli presen¬ 
teremo il documento che abbiamo 
visto insieme, e stanne certo che li 
schiacceremo tutti». 

Sheu. «Sì, sì li fregheremo tutti». 


ROMA. L'ambasciatore italiano a 
Tirana, Paolo Foresti, nella bufera. 
Proprio nel giorno in cui si spiana la 
strada alle elezioni politiche in Al¬ 
bania, monta la polemica sul caso 
Foresti. Tutto ruota intorno ad un 
intricato giallo intemazionale, una 
presunta conversazione telefonica 
tra Foresti e il presidente del partito 
democratico, Tritan Shehu, braccio 
destro del capo dello Stato, Berisha, 
registrata e diffusa dal quotidiano 
albanese e filo-socialista, Indipen- 
dent. Ieri il direttore del giornale 
ha mostrato la cassetta nella qua¬ 
le Foresti avrebbe consigliato a 
Shehu di non firmare l'accordo 
elettorale proposto qualche gior¬ 
no fa dall'inviato dell'Osce Vrani¬ 
tzky, per prendere tempo, appro¬ 
fittando del fatto che il premier 
Fino si trovava negli Usa e tirare 
la volata a Berisha. Sia Foresti che 
Shehu smentiscono categorica¬ 
mente la telefonata. «È un collo¬ 
quio che non è mai avvenuto, - 
dice l'ambasciatore italiano - non 
è la prima volta che vengono ri¬ 
portati fatti privi di ogni fonda¬ 
mento, attribuitimi e poi smenti¬ 
ti dalle stesse persone che me li 
hanno attribuiti». La Farnesina fa 
sua la smentita di Foresti e co¬ 
munque precisa che le frasi a lui 
«attribuite», «non corrispondono 
minimamente a quella che è la li¬ 
nea di pensiero, l'azione e gli in¬ 
tendimenti che il governo italia¬ 
no sta portando avanti con tanto 
impegno in Albania». Insomma, 
difende il suo ambasciatore, ma 
non a spada tratta. Il ministro de¬ 
gli Esteri, Lamberto Dini, da Mo¬ 
sca, getta acqua sul fuoco: «È una 
piccola cosa, dietro la quale non 
credo ci sia assolutamente nulla. 
Mi attengo alle dichiarazioni di 
Foresti, se poi dovranno esserci 
chiarimenti da dare li daremo». 

Intanto però in Italia le «inter¬ 
cettazioni» albanesi fanno rumo¬ 
re. Il Ccd è incondizionatamente 
pro-Foresti. Rifondazione, invece, 
come aveva già fatto in altre oc¬ 
casioni, ne chiede la testa. Un po' 
più soft, ma neanche tanto, la po¬ 
sizione dei Verdi, che dicono: se 
non è una montatura Foresti se 
ne deve andare, il che è più o me¬ 
no quanto chiedono i due sena¬ 
tori della Sinistra democratica, 
Tana De Zulueta e Giancarlo Tap- 
paro. Anche il presidente della 
commissione Esteri della Camera, 


Achille Occhetto solleva dubbi 
sull'operato di Foresti: «Quella te¬ 
lefonata... è un fatto di turba¬ 
mento, che crea confusione e che 
non ci voleva in un momento co¬ 
sì difficile». E aggiunge: «Quello 
che emerge e cioè l'esistenza di 
problemi non chiari intorno alla 
presenza di Foresti in Albania era 
già emerso per voce delle delega¬ 
zioni andate lì e nel dibattito del¬ 
la nostra stessa discussione». Me¬ 
no dura la posizione del respon¬ 
sabile esteri del Pds, Umberto Ra¬ 
nieri: «Le intercettazioni sono 
sempre una cosa vile. In questo 
caso bisognerà fare chiarezza, ma 
l'Albania non deve farsi condizio¬ 
nare dai veleni del passato e guar¬ 
dare al futuro». Il quotidiano In- 


dipendent aveva anche pubblicato 
la notizia che il premier Fino, in 
un colloquio con Prodi, chiedeva 
il ritiro del nostro ambasciatore. 
Ma lo stesso Fino smentisce: 
«Con Prodi non ho parlato della 
rimozione dell'ambasciatore, ma 
ho soltanto affrontato un discor¬ 
so generale sulla situazione del 
paese e sul ruolo che devono ave¬ 
re le ambasciate straniere a soste¬ 
gno dell'intera Albania». L'ultima 
frase fa trapelare una certa irrita¬ 
zione per la faccenda della «tele¬ 
fonata», ma senza tentare di for¬ 
zare la mano al governo italiano. 

Foresti d'altra parte ammette di 
aver parlato con Shehu e con al¬ 
tri, lasciando intendere che il me¬ 
stiere di un ambasciatore è pro¬ 


prio quello di trovare con ciascu¬ 
no gli argomenti più giusti. Ma 
nega di aver detto frasi tipo: 
«Non accordatevi con Vrani¬ 
tzky», o «schiacceremo Fino», op¬ 
pure che Shehu gli abbia detto: 
«Sei un grande amico, li freghere¬ 
mo tutti». «Parlo con tutti i poli¬ 
tici più volte al giorno, - spiega 
l'ambasciatore - ma questa con¬ 
versazione non è mai avvenuta 
nei termini in cui è stata riporta¬ 
ta. Non è difficile montare frasi e 
parole». Inoltre la registrazione 
pubblicata dall' Indipendent con¬ 
tiene ampi stralci di conversazio¬ 
ne, ma sicuramente non la ver¬ 
sione integrale del colloquio. 


Alessandro Galiani 


Non sappiamo se siano vere le cose 
dette dall'ambasciatore italiano 
Paolo Foresti al presidente del parti¬ 
to democratico Tritan Shehu o se si 
tratta, invece, di un' abile messin¬ 
scena per screditarlo. Il fatto, però, è 
che la vicenda ci pare assolutamen¬ 
te verosimile. Lo stile è il suo così co¬ 
me la linea politica-strategica. Tutta 
farina del nostro diplomatico. Che, 
non privo di scaltrezza nè di intelli¬ 
genza, in Albania, nel corso di que¬ 
sti mesi e di questi anni, ha cercato 
di fare a modo suo, lavorando an¬ 
che in proprio, per diventare una 
specie di Cardinal Richelieu, di gran 
regista della vicenda del paese delle 
aquile. Da casa sua passavano tutti i 
leader politici, nello studio della sua 
residenza venivano scritti i docu¬ 
menti più importanti, suoi erano i 
suggerimenti per le leggi più impor¬ 
tanti. Quante volte, almeno nei me¬ 
si scorsi prima che la crisi arrivasse al 
diapason, sièvantatodi questo, am¬ 
basciatore Foresti? Poi, certo, di 
fronte al dissolvimento dello Stato, 
ad una guerra civile che è stata lam¬ 
bita, alla disintegrazione delle atti¬ 
vità economiche e sociali, orgogli e 
autocelebrazioni sono stati riposti 
in cassaforte a doppia mandata. E 
proprio su questo, caso mai, che si 
misura il fallimento della missione 
diplomatica italiana in terra schipe¬ 
tara: non aver capito (o aver negli¬ 
gentemente taciuto) la terribile av¬ 
ventura che s'era intrapresa, ai piedi 
del re sole Berisha, con le finanzia¬ 
rie-truffa, con i servizi segreti che 
ogni movimento controllavano, 
con le gang criminali di Stato che 
gestivano armi, droga e prostituzio¬ 
ne. E accadeva tutto questo, mentre 
maturava una tragedia storico-filo¬ 
sofica che non ha eguali nel mondo 
moderno: un intero popolo, nono¬ 
stante non ci sia nè guerra nè fame, 
che si dissafeziona dalla sua terra, 
ancorché matrigna, e che se ne vuo¬ 
le andare, costi quel che costi. 

Di questo, oggi, è accusato Paolo 
Foresti. Non è colpa sua, natural¬ 
mente, se l'Albania è quella che è. 
Ma il far finta di niente, pensare che 
«tutto è sotto controllo» mentre la 
casa brucia, sperare di «fregare» 
questo o quello rappresentano 
macchie nere, nerissime, in una cri¬ 
si che, ha ragione Guido Ceronetti, 
è esclusivamente italo-albanese. 

Ma a ben vedere, dietro l'ennesi¬ 
ma magra figura internazionale 
che, macchinazione o non macchi¬ 


nazione, ormai abbiamo incassato, 
c'è un vecchio vizio, tutto interno 
certo alle fondamenta della prima 
repubblica, delle italiche virtù che è 
duro a morire. Il punto è questo: se 
c'era una politica estera da fare, in 
questi ultimi anni, era nei confronti 
dei Balcani e dell'Albania in partico¬ 
lare, se c'era un'ambasciata da po¬ 
tenziare (magari, e lo diciamo para¬ 
dossalmente, chiudendo qualche 
sede più prestigiosa, tanto...) era 
quella di Tirana. Lo avrebbero capi¬ 
to anche i bambini. Invece no, ab¬ 
biamo preferito il basso profilo, il 
tran- tran quotidiano, magari lu¬ 
crando sui visti dei poveri albanesi, 
senza strategia alcuna. Sarà un caso 
che mentre, per esempio, la Germa¬ 
nia faceva del tutto per far investire 
Mercedes e Siemens, noi ci limitava¬ 
mo ad esportare, sia detto senza of¬ 
fesa, la tecnologia delle tomaie? In 
una parola: ancora una volta ci è 
mancata la stella polare dell'interes¬ 
se nazionale. Il quale, ove mai lo sia 
stato, non è più un concetto di de¬ 
stra o che deve mettere paura a qual¬ 
cuno. 

Paolo Foresti, che nella sua lunga 
carriera, al pari di tutti gli altri suoi 
colleghi, ha dovuto rispondere 
sempre ad interessi particolari e 
contradditori, non ha, non poteva 
averli, gli strumenti, nè uno Stato 
nè una tradizione amministrativa e 
burocratica alle spalle, in grado di 
fargli fare una grande politica. Ecco 
il suo limite più profondo. Ed ecco il 
suo errore culturale conseguente: 
ha preso per buono il regime di Beri¬ 
sha, ha pensato che luifosse il caval¬ 
lo scelto dall'Occidente, anche 
quando era ormai chiaro che diver¬ 
se cancellerie di prima grandezza 
avanzavano dubbi e sospetti, per 
sempre. 

La tegola della crisi, che Foresti 
non ha capito, gli è capitata tra capo 
e collo quando già aveva in tasca il 
trasferimento a Bruxelles. Lo hanno 
tenuto lì. Dove si è barcamenato tra 
i democratici, il nuovo premier Fino 
e i comitati del sud. Voleva essere 
amico di tutti, avrebbe voluto la¬ 
sciare un buon ricordo. Ma l'opera¬ 
zione non gli è riuscita. E se son vere 
le cose dette nel colloquio con She¬ 
hu stava lavorando al suo «capola¬ 
voro» finale: dare tutta il merito del¬ 
l'accordo all'Italia e al governo del¬ 
l'Ulivo e, al tempo stesso, favorire il 
«vero amico» Sali Berisha. 

Bellafigura, Italia diplomatica. 


Vranitzky assicura piena collaborazione. «Ma la responsabilità finale resta deir Albania» _ 

Elezioni «chiavi in mano» per Tirana 
Sul voto super-monitoraggio delTOsce 

Accordo sulle consultazioni del 29 giugno prossimo. I partiti d'opposizione rinunciano a modificare la leg¬ 
ge elettorale, ma ottengono la garanzia del controllo internazionale. 


Una telefonata e un fax nella notte 
a Vranitzky hanno sciolto le ultime 
riserve. I partiti d'opposizione non 
boicotteranno le elezioni politiche 
in Albania, previste per il 29 giugno 
prossimo e convocate sulla base di 
una legge elettorale che scontenta 
tutti, tranne il partito democratico 
del presidente Berisha. Il compro¬ 
messo, saltato mille volte, alla fine si 
è trovato intorno ad una forte ga¬ 
ranzia internazionale dell'intero 
processo elettorale. L'Organizzazio¬ 
ne per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa ha accolto le richieste ar¬ 
rivate da Tirana, assicurando la più 
ampia collaborazione anche se non 
ha dato per certo che saranno dav¬ 
vero mille gli osservatori interna¬ 
zionali incaricati di guidare per ma¬ 
no le elezioni albanesi, come richie¬ 
sto dal leader dei socialisti Fatos Na¬ 
no. Il primo ministro Bashkim Fino 
non si è accontentato però delle 
promesse verbali del rappresentan¬ 
te dell'Osce ed ha preteso una rispo¬ 
sta ufficiale da Vranitzky, che met¬ 
tesse nero su bianco i termini del¬ 
l'impegno internazionale. 

Il contributo dell'Osce sarà sia di 
controllo che tecnico, aspetto que¬ 
st'ultimo tutt'altro che secondario: 
collaborerà alla preparazione delle 
schede, alla definizione delle liste e 
all'allestimento dei seggi elettorali. 
L'azione degli osservatori interna¬ 
zionali sarà più capillare di quella 
svolta nelle precedenti elezioni del 
'96, i cui risultati furono contestati 
da tutte le forze d'opposizione. Allo¬ 


ra l'Osce e il Consiglio d'Europa sti¬ 
larono due rapporti sullo svolgi¬ 
mento del voto, discordanti tra loro 
quanto meno nei toni: entrambi 
parlavano di brogli, ma il testo del 
Consiglio d'Europa lo faceva in ter¬ 
mini meno drastici lasciando spa¬ 
zio a Berisha per sentirsi investito 
dal beneplacito internazionale. Sta¬ 
volta non sarà possibile, non ci sa¬ 
ranno scappatoie: il rapporto con¬ 
clusivo sarà uno solo, anche in pre¬ 
senza di una pluralità di organismi 
di controllo. 

Non è chiaro invece se verrà ap¬ 
plicato il modello di monitoraggio 
già adottato in Bosnia - come richie¬ 
sto dal partito socialista - e che pre- 
vederebbe una modifica del man¬ 
dato della forza multinazionale, per 
la quale sarà comunque necessaria 
una proroga dei termini della mis¬ 
sione: scadono il 28 giugno, proprio 
alla vigilia del voto. Nella lettera di 
risposta a Fino, Vranitzky assicura la 
piena disponibilità ad un «monito- 
raggio intenso del processo pre-elet- 
torale e del voto», nonché ad «assi¬ 
stere con ogni mezzo a disposizione 
le attività del dopo-elezioni». Ma, 
sottolinea il rappresentante delTO¬ 
sce, «la responsabilità finale sullo 
svolgimento delle elezioni resta 
nelle mani dell'Albania», alle auto¬ 
rità di Tirana spetta comunque il 
compito di «assicurare la necessaria 
base organizzativa», in assenza del¬ 
la quale l'impegno degli osservatori 
internazionali potrebbe essere ri¬ 
messo in discussione. Non saranno 


completamente elezioni chiavi in 
mano, l'Osce non è disposta a tolle¬ 
rare boicottaggi striscianti del voto. 

Il compromesso tra i partiti alba¬ 
nesi non è avvenuto a metà strada, 
Berisha ha ceduto qualche briciola e 
l'opposizione non ha potuto far al¬ 
tro che appellarsi alle garanzie inter¬ 
nazionali, pena l'isolamento e il ri¬ 
schio di un ulteriore aggravamento 
della crisi e della sfiducia generale 
nelle forze politiche. La legge eletto¬ 
rale è rimasta perciò sostanzialmen¬ 
te la stessa, varata dal parlamento 
orfano delle opposizioni, in un con¬ 
testato blitz del presidente Berisha. 
Gli altri partiti rappresentati nel go¬ 
verno di riconciliazione nazionale 
hanno ottenuto una più equa com¬ 
posizione delle commissioni eletto¬ 
rali centrale e locali - nelle quali sa¬ 
ranno rappresentati i diversi schie¬ 
ramenti politici - ma è rimasto inva¬ 
riato il rapporto tra quota maggiori¬ 
taria (115 deputati) e proporzionale 
(40). 

L'accordo raggiunto a Tirana tra i 
partiti che compongono il governo 
di riconciliazione nazionale regola 
l'accesso alla tv per la campagna 
elettorale, stabilisce una divisione 
del paese in zone elettorali e la pros¬ 
sima nomina di un nuovo capo del¬ 
la polizia segreta, senza però specifi¬ 
care il lasso di tempo per quella che 
potrebbe essere una rivoluzione su 
un terreno di assoluto dominio di 
Berisha. 


Ma.M. 


Seggi mobili? 
«Non è un'idea 
dei militari» 

Seggi volanti a prova di 
bande armate? Il generale 
Luciano Forlani, 
comandante della Forza 
Multinazionale di 
Protezione (FMP) ha 
smentito 

«categoricamente» le 
affermazioni che gli sono 
state attribuite dal 
quotidiano albanese «Koha 
Jone» sull'organizzazione 
delle elezioni del 29 
giugno. Il giornale aveva 
scritto che il generale 
Forlani ha proposto dei 
seggi mobili aggiungendo 
«in questo modo si 
ridurrebbe il rischio di 
incursioni delle cosiddette 
bande e dei comitati 
armati che sono diretti dai 
politici albanesi». «La forza 
multinazionale - ha detto il 
portavoce Bernardi - non 
ha il compito di 
organizzare le elezioni e 
quindi non dà né 
disposizioni né 
suggerimenti». 


LA RIFORMA DELLA POLITICA DI 
COOPERAZIONE DELL’ITALIA 
CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Presentazione della proposta di legge dei 
Gruppi parlamentari della Sinistra Democratica-L’Ulivo 


Presiede: 

On. Umberto Ranieri 

Responsabile Attività 
Internazionali del PDS 

Introduce: 

Donato Di Santo 

Gruppo di lavoro per la 
proposta di legge 

Partecipano: 

Sen.Giangiacomo Migone 

Presidente Commissione 
Esteri, Senato 

On. Fabio Mussi 

Presidente del Gruppo 
Sinistra Democratica- 
L’Ulivo - Camera 

On. Achille Occhetto 

Presidente Commissione 
Esteri - Camera 

Sen. Cesare Salvi 

Presidente del Gruppo 
Sinistra Democratica - 
L'Ulivo, Senato 

Sen. Rino Serri 

Sottosegretario agli Esteri 


Interverranno inoltre: 

On. Giovanni Bianchi 

Esecutivo nazionale del 

PPI 

Sen. Graziano Cioni 

Capogruppo Sinistra 
Democratica, Comm. Esteri, 
Senato 

On. Mauro Guerra 

Comunisti Unitari 

On. Vito Leccese 

Vicepresidente Comm. Esteri, 
Camera - Verdi 

On. Domenico Luca 

Cristiano Sociali 

On. Ramon Mantovani 

Responsabile Internazionale 
Rifondazione Comunista 

On. Marco Pezzoni 

Capogruppo Sinistra 
Democratica, Comm. Esteri, 
Camera 

On. Valdo Spini 

Presidente Commissione 
Difesa - Camera - Laburisti 

On. Luciano Vecchi 

Parlamentare europeo, 
Vicepresidente Assemblea 
Paritetica ACP-UE 


L’incontro è aperto a tutti gli 
interessati. In particolare 
sono stati invitati: 
rappresentanti delle ONG; 
amministratori locali; esperti; 
mondo economico ed 
imprenditoriale; esponenti 
deirassociazionismo 
internazionalistico; enti 
finanziari; diplomatici; 
organizzazioni sindacali; 
associazioni delle 
cooperative. 

Il testo della proposta di 
legge verrà distribuito 
all’incontro. Chi volesse 
prenderne visione 
anticipatamente può ritirarlo 
presso l’Ufficio cooperazione 
internazionale della 
Direzione del PDS - Roma, 
Via deile Botteghe Oscure, 4 
oppure in Internet, nel sito 
del PDS: www.pds.it 


Roma, martedì 27 maggio 1997, ore 9.30 - 13 
Residenza di Ripetta, via di Ripetta 231 
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l'Unità 



Venerdì 23 maggio 1997 


Caltanissetta, nelFanniversario degassassimo di Falcone e della scorta la requisitoria dei pm Giordano e Tescaroli 

Strage di Capaci, chiesti 32 ergastoli 
Sconto a Brusca per aver confessato 

Il massimo della pena per tutti i boss coinvolti nell'organizzazione dell'attentato, per Salvatore Riina e gli altri componenti 
della commissione regionale di Cosa nostra accusati di averlo deciso e per gli esecutori. Una sola richiesta di assoluzione. 


La nobildonna collabora con i magistrati 

«Raggio mi ha plagiata» 
Vacca Agusta scarica 
il suo ex fidanzato 
Interrogata in carcere 


CALTANISSETTA. Il simbolo del ma¬ 
le nella strage di Capaci, il mafioso 
che ha premuto il telecomando per 
far esplodere il tritolo che esatte- 
mente cinque anni fa uccise Gio¬ 
vanni Falcone, Francesca Mondilo, 
Rocco Di Cillo, Vito Schifani e An¬ 
tonio Montinaro, non sempre è cre¬ 
dibile, a volte è destabilizzante, fa 
spesso il proprio tornaconto, ma le 
sue ammissioni seppur parziali van¬ 
no premiate e lo salvano dall'erga¬ 
stolo. Giovanni Brusca, il carnefice, 
il camaleonte giudiziario oggi pen¬ 
tito domani falso testimone, per i 
pubblici ministeri che a Caltanisse- 
ta ieri hanno concluso la requisito- 
ria nel processo per l'eccidio del 23 
maggio 1992, merita trent'anni di 
carcere. Gli altri 32 imputati, il go¬ 
tha di Cosa nostra, Totò Riina, Be¬ 
nedetto Santapaola, Giuseppe Ma- 
donia, Francesco Madonia, Bernar¬ 
do Provenza.o, Pietro Aglieri, Ber¬ 
nardo Brusca, Pippo Calò, ed altri 
ventiquattro meritano l'ergastolo. 
Per uno solo degli imputati, l'im¬ 
prenditore Salvatore Sbeglia - che 
all'inizio del processo era difeso dal¬ 
l'avvocato Ciccio Musotto, presi¬ 
dente forzista della provincia paler¬ 
mitana e che proprio per questo fu 
sepolto dalle polemiche prima del¬ 
l'arresto per mafia - i pm Luca Tesca¬ 
roli e Paolo Giordano hanno chie¬ 
sto l'assoluzione ma contempora- 


Il pulcino 
virtuale 
proibito 
in scuole Usa 

In Italia non è ancora 
arrivato, ma negli Stati 
Uniti, dopo soli venti giorni, 
ha già provocato guai. Il 
«pulcino virtuale» inventato 
dai giapponesi è stato 
presentato sugli scaffali e 
nelle televendite agli inizi di 
maggio. È andato a ruba, gli 
esemplari venduti sono 
decine di migliaia. E molte 
scuole di New York lo hanno 
altrettanto prontamente 
messo al bando. Il «ciber- 
animale»si chiama 
Tamagotchi, nasce da un 
uovo su uno schermo di 
cristalli liquidi e va 
costantemente accudito: se 
viene lasciato più di cinque o 
sei ore senza attenzioni 
«muore», gettando in vere e 
proprie crisi di depressione i 
piccoli proprietari. Bandai, 
l'azienda giapponese che 
produce il giocattolo, 
spiega nelle avvertenze per 
l'uso che il pulcino non 
muore, ma «risorge» in un 
nuovo ciclo vitale: gli 
spuntano ali da angelo e 
torna al pianeta madre. 
«Vallo a raccontare ai 
bambini», è sbottato 
Andrew Cohen, lo psicologo 
di Dalton, una scuola d'elite 
di New York dove a 
Tamagotchi è stato proibito 
l'ingresso. «Lo portavano in 
classe ed era letteralmente il 
caos: i bambini non 
facevano che distrarsi ogni 
secondo per vedere come 
stava il loro pulcino», ha 
spiegato una maestra. E la 
stessa cosa è successa in una 
elementare: durante un 
compito in classe gli allievi si 
sono alzati dal banco per 
dar da mangiare al pulcino 
virtuale. «Erano più 
preoccupati del benessere 
di Tamagotchi che di avere 
un buon voto nel test», ha 
spiegato l'insegnante. Ma 
non c'è solo un problema di 
buon rendimento 
scolastico: «Madri e padri 
cercano di educare i figli 
all'amore e all'attenzione 
verso il prossimo. Ma è 
proprio questo tipo di 
bambino che resta più ferito 
quando Tamagotchi 
muore», ha commentato la 
psicoioga Sylvia Rimm. 


neamente la condanna a 14 anni 
per associazione mafiosa. 

Premiati i collaboratori di giusti¬ 
zia. Perl'accusa daloro sono venutii 
principali imput investigativi, gra¬ 
zie a loro sono stati scoperti gli orga¬ 
nizzatori e gli esecutori della strage. 
Così i pm chiedono 15 anni di car¬ 
cere per Giovanbattista Ferrante, 14 
anni e sei mesi per Calogero Ganci e 
13annieseimesiper Gioacchino La 
Barbera, Santino di Matteo e Salva¬ 
tore Cancemi. Giuseppe Giacomo 
Gambino, suicida in carcere, e An¬ 
tonino Ferro, morto dietro le sbarre 
per malattia, sono imputati dimen¬ 
ticati. Riina ieri non era in aula. Uni¬ 
co commento a voce alta quello di 
leoluca Bagarella: «I pentiti pur di 
uscire dal carcere venderebbero la 
madre». Così dopo due anni e tre 
mesi, 95 udienze, a cinque anni me¬ 
no un giorno dalla strage, dopo due 
giorni di requisitoria, la procura nis- 
sena tira le somme delle indagini su 
Cosa nostra e chiude uno dei primi 
puzzle d'accusa. 

Sì, l'inchiesta non è finita. Salva¬ 
tore Cancemi, boss erede di Pippo 
Calò, pentito che prima non ha det¬ 
to tutto e poi è arrivato a smentire al¬ 
tri suoi colleghi mafiosi e pentiti, ha 
fatto nomi di persone estranee alle 
cosche ma che in qualche modo so¬ 
no responsabili della morte di Gio¬ 
vanni Falcone. Indagini delicatissi- 


torino. Si sposta dal tonno al 
mais in scatola (prodotto da una 
nota azienda della Lombardia) 
l'attenzione della magistratura to¬ 
rinese nell'inchiesta sull'intossi¬ 
cazione di massa che ha colpito ie¬ 
ri l’altro circa 1.300 scolari (su oltre 
2mila pasti serviti nelle mense sco¬ 
lastiche) nei comuni di Moncalieri 
e di Giaveno, e quindici studenti 
universitari che martedì avevano 
consumato il pasto presso la men¬ 
sa dell'Ateneo subalpino. Ad al¬ 
lontanare il sospetto di salmonel- 
losi è stato lo stesso procuratore ag¬ 
giunto presso la Pretura, Raffaele 
Guariniello che coordina l'inchie¬ 
sta, una delle due aperte dalla ma¬ 
gistratura, cui si affiancano quelle 
ordinate dal ministero della Sani¬ 
tà, della Pubblica istruzione. A suf¬ 
fragare la tesi del magistrato - la 
presenza di una tossina nelle con¬ 
fezioni di mais distribuite dalla So- 
gerco Spa (l'azienda di Borgaro To¬ 
rinese che ha vinto la gara d'appal¬ 
to per la ristorazione collettiva del¬ 
le scuole di Moncalieri e Giaveno) - 
vi sarebbero numerose testimo¬ 
nianze dei bambini che hanno 


me tengono ancora impegnati i so¬ 
stituti nisseni. I pubblici ministeri, 
sono loro ad ammetterlo, devono 
ancora scoprire quel «Perchè?» - ri¬ 
cordiamo il titolo a nove colonne in 
prima pagina de L'Unità dopo la 
strage - devono scavare nel contesto 
che ha portato alla uccisione del 
magistrato palermitano emigrato a 
Roma ma rimasto sempre simbolo 
della lotta alla mafia e per questo 
forte richiamo dell'attenzione in¬ 
ternazionale. Il procuratore aggiun¬ 
to Paolo Giordano nella propria re¬ 
quisitoria è stato lucido e chiaro nel 
ricordare che la strage avvenne in 
un momento storico «denso di con¬ 
fusione con il vecchio che stava mo¬ 
rendo e con il nuovo che stentava a 
nascere». Come dimenticare le ele¬ 
zioni dell'aprile '92, l'uccisione del¬ 
l'eurodeputato Salvo Lima e i riflessi 
di questa morte sul capo corrente 
Giulio Andreotti e su tutta la De sici¬ 
liana, l'elezione del nuovo presi¬ 
dente della Repubblica sull'onda 
dell'emozione e della fretta. Questo 
periodo era secondo Giordano 
«particolarmente favorevole per 
qualunque soggetto criminale in¬ 
tenzionato a far saltare ogni equili¬ 
brio». Chi aveva quindi interesse a 
che ciò avvenisse? Chi voleva desta¬ 
bilizzare? Chi poteva per questo riu¬ 
scire a coinvolgere la mafia? Se pri¬ 
ma era un'ipotesi quella di un livel- 


avuto anche allucinazioni oltre ai 
noti disturbi di vomito e febbre al¬ 
ta. La certezza su cause (ed even¬ 
tuali concause) la si potrà avere sol¬ 
tanto oggi pomeriggio, nell'ipote¬ 
si più ottimistica, oppure domani, 
una volta che il laboratorio di igie¬ 
ne della Usi 1 di Torino concluderà 
gli esami batteriologici e chimici. 
Dai i primi accertamenti, la tossina 
potrebbe essere stata originata da 
una muffa, da un fungo oppure dal 
cattivo trattamento del prodotto 
prima dell'inscatolamento. Prima 
di allora, ha commentato comun¬ 
que il colonnello Pettinato, re¬ 
sponsabile dei carabinieri dei Nas, 
che hanno campionato le confe¬ 
zioni alimentari della Sogeco, 
«non è prudente» muovere accu¬ 
se. Decisamente convinto della pi¬ 
sta che porta al mais appare il pro¬ 
curatore Guariniello, che va per 
esclusione. Come scritto sopra, 
una parte dei bambini colpiti dal¬ 
l'intossicazione ha sofferto di allu¬ 
cinazioni, fenomeno tipico nel ca¬ 
so di tossine che si sprigionano 
nell'organismo. Il fatto che i picco¬ 
li non abbiano la diarrea, ma feb- 


lo superiore o parallelo a Cosa no¬ 
stra che avrebbe voluto la strage, ora 
appare una certezza. 

Tutto ciò non deve far dimentica¬ 
re, sostengono i pubblici ministeri, 
che l'attentato è stato organizzato 
ed eseguito da Cosa nostra perchè 
Falcone, sofferente per i contrasti 
nell'ambiente giudiziario palermi¬ 
tano, era andato a Roma nella dire¬ 
zione degli affari penali del ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia «determi¬ 
nando un salto di qualità nella lotta 
alla mafia». I mafiosi erano consa¬ 
pevoli che il magistrato, il nemico 
numero uno, non era più solo a ca¬ 
po di indagini palermitane ma «alla 
testa di un processo di revisione po¬ 
litica, legislativa, organizzativa del¬ 
la strategia antimafiosa dello Sta¬ 
to». L'accusa è convinta di aver rac¬ 
colto indizi sufficienti per dimo¬ 
strare la colpevolezza degli imputati 
e nello stesso temnpo si augura «di 
trovare il filo conduttore che possa 
far risalire ai cosiddetti mandanti 
dalvoltocoperto». 

L'arrivo alle prime conclusioni 
dell'accusa non significa che il pro¬ 
cesso sia terminato. Ora tocca agli 
avvocati di parte civile e dal 27 giu¬ 
gno la parola passerà alla difesa. La 
sentenza è prevista per il prossimo 
autunno. 


Ruggero Farkas 


bre alta e vomito, ha aggiunto il 
magistrato, «restringe il campo 
delle ipotesi». I sanitari delle Usi, 
intanto, stanno svolgendo un mi¬ 
nuzioso lavoro di raccolta delle te¬ 
stimonianze sia dei bimbi intossi¬ 
cati, sia di quelli che sono stati be¬ 
ne. Una discriminante che ha por¬ 
tata acqua al mulino del magistra¬ 
to. «In una classe - ha riferito Gua¬ 
riniello - tutti i bimbi si sono sentiti 
male, tranne uno. L'unico che non 
aveva mangiato i chicchi di mais. 
Per questo è importante sapere 
con certezza quando sono com¬ 
parsi i primi sintomi e che tipo di 
sintomatologia si è presentata per 
prima». Il procuratore aggiunto ha 
disposto indagini a tappeto nella 
sede della Sogerco di Borgaro Tori¬ 
nese e un’ispezione, ancora in cor¬ 
so nel tardo pomeriggio di ieri, per 
valutare se sono state rispettate le 
norme igieniche, ambientali e le 
procedure di prevenzione previste 
dalle direttive nazionali. Al mo¬ 
mento nessuna persona risulta co¬ 
munque iscritta nel registro degli 
indagati. L'ultimo «censimento» 
degli scolari ricoverati negli ospe- 


Stasera 
il concerto 
nel parco 

Il Giardino della memoria. 
Si chiama così questo 
pezzo di città strappato 
dalle mani della mafia. Il 
Comune di Palermo ha 
infatti deciso di destinare 
quest'area di proprietà 
della regione Sicilia per la 
nascita di un giardino 
aperto alla città capace di 
ospitare varie iniziative. 
L'operazione, che verrà 
inaugurata oggi, è stata 
presentata dal sindaco 
Leoluca Orlando. Nel 
giardino - quasi diecimila 
metri quadrati ad appena 
duecento metri dalla ex 
villa di Totò Riina - sono 
stati montati i tendoni, il 
gazebo e il palcoscenico 
che oggi ospiteranno la 
messa, il dibattito sul 
lavoro giovanile e il 
concerto in memoria della 
strage di Capaci. 


dali di Torino e dintorni è allar¬ 
mante ed impone, dinanzi al sus¬ 
seguirsi di questi episodi, una forte 
accelerazione sul piano legislati¬ 
vo, per la dimensione e il peso stes¬ 
si che ha assunto la ristorazione 
collettiva nel nostro paese. Con 
decine e decine di migliaia di pasti 
(a quelli delle scuole, vanno ag¬ 
giunti quelli delle fabbriche) di¬ 
stribuiti quotidianamente, con un 
business di miliardi, sarebbe delit¬ 
tuoso continuare nell'indifferen¬ 
za, nel vuoto di osservatori regio¬ 
nali inesistenti e di sistemi specifi¬ 
ci di controllo alTinterno della 
aziende ristoratrici. Intanto, dei 
1.300 scolari, ha dichiarato il sin¬ 
daco di Moncalieri, Carlo Novari- 
no - ne rimangono circa 130 negli 
ospedali, trattenuti a scopo pre¬ 
cauzionale, di cui un centinaio 
nell"ospedale Santa Croce di 
Moncalieri, il resto presso l'ospe¬ 
dale pediatrico «Regina Margheri¬ 
ta» di Torino. Accusano tutti feb¬ 
bre alta e nausea». Il sindaco di 
Moncalieri ha poi fatto il punto 
sulle indagine amministrativa del 
Comune. «Abbiamo distribuito 


MILANO. Il carcere sembra aver pie¬ 
gato la contessa Francesca Vacca 
Agusta, accusata di ricettazione e rici¬ 
claggio in concorso col suo ex com¬ 
pagno Maurizio Raggio. Riportata in 
Italia dal Messico assieme a Raggio 
l'altro ieri, dopo due anni e mezzo di 
latitanza dorata, ieri è stata interroga¬ 
ta dalle 17 alle 19 nel carcere di Opera 
(Milano) dal pm Francesco Greco e 
dal gip Maurizio Grigo. Ebbene, la 
contessa ha deciso di collaborare: al 
centro, quel che sa sul modo in cui 
Maurizio Raggio nel 1993 trasferì in 
banche di altri paesi più sicuri decine 
di miliardi custoditi su alcuni conti 
svizzeri a disposizione, secondo l'ac¬ 
cusa, di Bettino Craxi. 

Ieri sera è stato lo tesso avvocato 
Ennio Amodio, difensore della don¬ 
na (noto anche per essere il legale di 
Silvio Berlusconi), a riferire con quale 
spirito la sua cliente intende prose¬ 
guire gli interrogatori. La morale? «La 
signora è stata plagiata da Raggio». E 
l'avvocato ha pure spiegato perché la 
donna tagliò subito la corda, appena 
capì di essere sotto inchiesta, nell'ot¬ 
tobre del 1994, dopo le rivelazioni del 
cassiere craxiano Giorgio Tradati. 
« Dopo che è scoppiato il caso - ha det¬ 
to Amodio - la signora Vacca Agusta 
ha avuto paura di diventare un ostag¬ 
gio di chi indagava su queste vicende, 
delle quali lei non sapeva nulla». 
«Fosse stata una donna meno fragile 


un questionario a tutti i bambini 
per accertare le cause dell'intossi¬ 
cazione che sarà utile per chiarire 
le circostanze in cui si è determina¬ 
to queste impressionante intossi¬ 
cazione di massa». Novarino ha 
inoltre annunciato di aver rescisso 
il contratti di appalto con la Soger¬ 
co. «Un servizio, rinnovato tra l'al¬ 
tro il mio collega di Giaveno, che 
dal 1990 non aveva prodotto che 
consensi tra le famiglie dei bambi¬ 
ni». La Sogerco, intanto, ha rotto il 
muro di silenzio attraverso un co¬ 
municato di poche righe e, a com¬ 
plemento, con un legale messo a a 
disposizione dei giornalisti nella 
sede di Borgaro Torinese. Iniziati¬ 
va apprezzabile, di fatto impedito 
dal singolare divieto di comunica¬ 
re telefonicamente con l'avvoca¬ 
to. Nella nota, la società ha ribadi¬ 
to puntigliosamente di escludere 
contestazioni precedenti e di non 
«essere a conoscenza di episodi di 
intossicazione verificatisi nel cor¬ 
so della propria ultradecennale at¬ 
tività». 


Michele Ruggiero 


tutti questi problemi e queste soffe¬ 
renze ora non ci sarebbero - ha prose¬ 
guito il legale - Lei è sempre stata di¬ 
sponibile a raccontare tutto, l'aveva 
scritto in una lettera quando scoppiò 
il caso. Aveva anche telefonato ad 
Antonio Di Pietro. È chiaro che teme¬ 
va di finire in carcere». 

Già, ma qual è stato il suo ruolo nel 
trasferimento del denaro? Amodio: 
«La mia cliente ha precisato di non 
avere mai avuto parte alcuna nelle 
operazioni che faceva Maurizio Rag¬ 
gio. Tutto era delegato a Raggio e lei 
non poteva sapere quali erano le di¬ 
rettive che lui riceveva da Bettino 
Craxi». La contessa era al corrente dei 
rapporti tra Raggio e Craxi? «Sapeva 
che Raggio ha avuto attività collegate 
a Craxi, ma non ha mai saputo di cosa 
si trattasse». Possibile che non le inte¬ 
ressasse saperlo? «Ma se non aveva né 
la capacità né la vocazione per inte¬ 
ressarsi ai suoi, di affari... Figuriamoci 
delle attività di Raggio. 11 quale, tra 
l'altro, spesso se ne andava da solo 
per l'Europa». Tra loro però c'era un 
rapporto sentimentale. Non erano 
due estranei... «È stato un sodalizio 
meno compatto di ciò che si possa 
pensare. Non solo adesso, ma anche 
prima di questa vicenda». La contes¬ 
sa ora serba rancore nei confronti di 
Raggio? «Rancore no. Ma ha capito 
che la sua sofferenza è dovuta al rap¬ 
porto con lui. Ha detto a verbale: 
"Raggio mi ha plagiata" ». 

L'avvocato Amodio ha aggiunto 
che la sua cliente appariva molto pro¬ 
vata dal carcere e che le sue condizio¬ 
ni di salute sono piuttosto precarie: 
«Ha subito un intervento chirurgico 
al polmone a fine aprile, per cui ha bi¬ 
sogno di molte cure. Ora vedremo co¬ 
me potrà essere assistita. Abbiamo già 
chiesto la revoca dell'ordine di custo¬ 
dia cautelare... D'altra parte ha spie¬ 
gato ogni cosa e noi siamo fiduciosi 
che il giudice possa accogliere questa 
istanza». «Vedremo poi - ha concluso 
il professor Amodio - se la signora po¬ 
trà restare anche agli arresti domici¬ 
liari. Il giudice potrebbe prendere la 
decisione tra qualche giorno». 

Dopo l'intenogatorio della contes¬ 
sa, è iniziato ieri sera quello dello stes¬ 
so Maurizio Raggio, recluso nel me¬ 
desimo carcere. Il faccia-a-faccia con i 
magistrati è durato fino a tarda sera, 
presenti i difensori, il professor Gae¬ 
tano Pecorella e l'avvocato Andrea 
Fares. Ammesso che le dichiarazioni 
della sua ex compagna siano consi¬ 
derate veramente importanti dagli 
inquirenti, la posizione di Raggio è 
molto delicata: non solo la contessa 
gli addossa gli responsabilità, ma lo 
stesso Bettino Craxi, in un'intervista, 
ha detto che effettivamente l'uomo 
gestì quei conti esteri, sebbene l'ex 
leader del Garofano sostenga che fos¬ 
sero ad esclusiva disposizione del 
vecchio Psi. «Agusta non c'entra 
niente. La signora è una vittima. Rag¬ 
gio ebbe un incarico dall'ammini¬ 
strazione del partito. Come svolse 
questo incarico è qualcosa che dovrà 
spiegare lui stesso». Parola di Craxi. 


Marco Brando 


La causa sarebbe forse una tossina generata dal cattivo trattamento del prodotto. Sale il numero dei ricoverati 

Intossicati a Torino, è colpa del mais in scatola 
Allarme per una partita del prodotto in commercio 

La casa produttrice sarebbe una nota azienda lombarda di cui non è stato fornito il nome. Oggi stesso si sapranno con certezza i risulta¬ 
ti degli esami batteriologici, anche se è oramai esclusa la salmonellosi. La ditta che gestisce la mensa: «Noi non c'entriamo». 


Roma, la piccola data per morta, è spirata ieri. La magistratura apre un'inchiesta 

Morta la neonata, sospeso il medico 

E ieri la direzione del S. Camillo ha sospeso uno dei tre medici che dichiararono il decesso. 


ROMA. Sono durate meno di tre 
giorni le speranze dei genitori di 
Francesca, la piccola partorita prema¬ 
turamente lunedì scorso all'ospedale 
San Camillo di Roma e dichiarata 
morta per ben cinque ore dai medici. 
Alle sette e trenta di ieri mattina il 
cuore della neonata ha cessato di bat¬ 
tere, questa volta per davvero. Inutile 
ogni tentativo di rianimazione: le sue 
condizioni erano state giudicate su¬ 
bito gravissime, e per quasi settanta- 
due ore, all'interno dell'incubatrice, 
aveva respirato solo grazie all'aiuto di 
una macchina. 

Poche ore dopo la morte di France¬ 
sca, l'indagine amministrativa avvia¬ 
ta dalla direzione dell'azienda ospe¬ 
daliera San Camillo-Forlanini, una 
delle più grandi d'Italia, ha prodotto 
il primo risultato: i tre sanitari pre¬ 
senti al momento del parto - il gine¬ 
cologo, la rianimatrice e l'ostetrica - 
sono stati sospesi dal servizio fino alla 
conclusione dell'indagine interna 
condotta da una commissione di 
esperti. 

«Ho fatto una prima valutazione 


degli atti - spiega il direttore sanitario, 
il dottor Domenico Stalteri - e ho pro¬ 
posto la sospensione dei tre dipen¬ 
denti. Forse c'è stata una sottovaluta¬ 
zione degli eventi. In ogni caso, sarà 
la commissione interna a verificare 
tutti gli aspetti clinici del caso». Ma 
qualche ora più tardi, è stato lo stesso 
direttore generale dell'azienda, Clau¬ 
dio Clini, a revocare due delle so¬ 
spensioni perché, si legge in un co¬ 
municato, «i due riammessi al lavoro 
hanno reso una dichiarazione spon¬ 
tanea ai vertici della struttura sanita¬ 
ria». 

Nel frattempo, il corpo della neo¬ 
nata è stato posto a disposizione della 
magistratura. Titolare dell'inchiesta 
è il sostituto procuratore Angelo Pai¬ 
ladino, che ha subito acquisito la car¬ 
tella clinica e disposto l'autopsia. Al 
momento, però, nessuno dei sanitari 
è stato iscritto sul registro degli inda¬ 
gati. 

L'inchiesta dovrà ora stabilire cosa 
è realmente accaduto la mattina di 
lunedì scorso e perché nessuno si è 
accorto che Francesca era viva. Tutto 


è cominciato all'alba del 19 maggio, 
quando Annuziata Virdò si è presen¬ 
tata all'ospedale in preda a forti do¬ 
glie. A quanto pare, già a un primo 
esame con l'ausilio di un cardiotoco- 
grafo - un apparecchio a ultrasuoni - 
il battito del feto risultava assente. E 
anche subito dopo il parto, la piccola 
ha continuato a non dare alcun se¬ 
gno di vita: così, in assenza di un evi¬ 
dente attività cardiaca o neurologica, 
la rianimatrice ha stilato una dichia¬ 
razione di morte, classificandolo co¬ 
me un caso di aborto spontaneo. 

Dopo circa 5 ore di osservazione 
nel reparto di maternità il corpo di 
Francesca - avvolto in un sacco di pla¬ 
stica - è stato trasferito nella divisione 
di anatomia patologica. E proprio qui 
è avvenuto quell'evento inaspettato, 
che ha fatto gridare qualcuno al mira¬ 
colo: il responsabile della camera 
mortuaria e un suo collega si sono ac¬ 
corti che da quel sacco venivano dei 
debolissimi lamenti, che il corpicino 
dava segni di vita. Così, Francesca è 
stata immediatamente trasferita nel 
reparto di patologia neonatale, ada¬ 


giata in una incubatrice e collegata ad 
un apparecchio per la respirazione 
artificiale. 

Un clamoroso errore dei medici, 
un caso di «morte apparente», un 
semplice aborto? I colleghi della ria¬ 
nimatrice che ha dichiarato morta la 
piccola Francesca la difendono a spa¬ 
da tratta: «è una collega seria e scru¬ 
polosa, è impossibile che si sia sba¬ 
gliata». Qualcun altro parla di un ca¬ 
so rarissimo, di un battito cardiaco 
talmente lontano da non essere per¬ 
cepibile. 

Ma c’è anche chi, all'interno del¬ 
l'ospedale, ricorda che nel reparto di 
maternità il servizio di ecografia sia 
attivo solo poche ore al giorno. «Con 
un semplice esame ecografico prima 
e dopo l'espulsione del feto sarebbe 
stato possibile verificare con certezza 
l'esistenza del battito cardiaco. Ma 
nonostante le ripetute richieste dei 
medici, il servizio di ecografia è attivo 
solo per poche ore al giorno per man¬ 
canza di personale». 


M. Di Giorgio N.Lombardo 



Consumatori: 


la leaae allo sprint 


| ^ legge che ricono- 
Ld sce titolo giuridi¬ 
co alle associazioni è 
pronta per essere di¬ 
scussa dal Senato. La 
pubblichiamo nel testo integrale approvato dal 
comitato ristretto della commissione Industria. 
Finalmente, in caso di frodi o truffe, vertenze 
collettive con cittadini più forti e con più diritti. 
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_ Venerdì 25 maggio 1997 

Referendum 
Pannella 
getta 
la spugna 

Marco Pannella ha gettato 
la spugna: i suoi club hanno 
deciso di «non procedere 
oltre nella campagna 
referendaria» sui 44 nuovi 
quesiti depositati in 
Cassazione, e quindi di «non 
avviare la raccolta delle 
firme». La decisione è stata 
presa in conseguenza 
dell'orientamento maturato 
in Confindustriadi 
"appoggiare" sì ma non di 
"promuovere" (anche e 
soprattutto mettendo a 
disposizione i fior di miliardi 
necessari) la campagna per 
cinque soltanto dei nuovi 
quesiti pannelliani. 

«Grazie per l'attenzione, ma 
non mi basta», ha detto 
Pannella. Alla parziale 
marcia indietro di 
Confindustria (frutto anche 
di contrasti vivaci esplosi in 
seguito all'atteggiamento 
del presidente Fossa, 
considerato troppo 
arrendevole alle insistenti 
pretese radicali) e alla 
conseguente resa di 
Pannella non appare 
estranea la polemica che si 
era intrecciata tra Giorgio 
Fossa, il capogruppo della 
Sd a Montecitorio Fabio 
Mussi, e lo stesso Pannella. 

Fossa aveva annunciato il 
semplice "appoggio" ai 
referendum con cui 
Pannella proponeva: 1) 
l'abrogazione dell'obbligo 
dell'assicurazione 
antinfortunistica all'lnail; 2) 
l'eliminazione della 
gestione pubblica del 
collocamento; 3) la 
liquidazione delle norme 
anti-caporalato;4) 
l'abrogazione delle 
disposizioni dello Statuto 
dei lavoratori sui 
licenziamenti individuali; e 
5) l'eliminazione 
dell'obbligo dell'iscrizione 
al servizio sanitario 
nazionale, affermando la 
liceità (caldeggiata dalle 
grandi assicurazioni) 
dell'opzione tra pubblico e 
privato. 

«Un'autentica pazzia», per 
Mussi: «Una borghesia 
industriale che si rispetti 
non si butta, su argomenti 
che sono oggetto di 
concertazione tra le parti 
sociali, su referendum di un 
Pannella che è ormai 
l'ombra di se stesso». 

Furiosa la replica di 
Pannella: «È la conferma 
dell'esistenza di una 
sentenza a mio carico: da un 
anno, infatti, non devo 
essere altro che un'ombra, 
per tutti i corifei di regime». 

Trai quali, 

paradossalmente, ha 
collocato anche Fossa. 


G.F.P. 


ROMA. Anche se non ancora artico¬ 
late in norme precise, ecco le due 
ipotesi alternative (e pressoché defi¬ 
nitive) del premierato e del semipre¬ 
sidenzialismo. Il relatore sulla for¬ 
ma di governo Cesare Salvi le ha for¬ 
malmente presentate ieri al comita¬ 
to di cui è relatore e subito proposte 
alla discussione. Lo stesso Salvi ha 
parlato, senza sbilanciarsi sulla pre¬ 
ferenza, di «due buoni modelli, en¬ 
trambi validi», frutto anche del¬ 
l'ampio confronto. Le prime reazio¬ 
ni. Armando Cossutta (Re) ha re¬ 
spinto Luna e l'altra; «Frutto di una 
clonazione politica: tutte e due pre- 
sidenzialistiche e quindi antidemo¬ 
cratiche. Bisogna trovare un'altra 
soluzione». Di terza ma imprecisata 
via parla anche il verde Maurizio 
Pieroni: «Né Luna né l'altra ipotesi 
risolve il nodo cruciale della gover¬ 
nabilità». Due voci favorevoli al se¬ 
mipresidenzialismo: quelle di 
Achille Occhetto e del laburista Val¬ 
do Spini. Il primo contesta che « sen¬ 
za chiarezza sulla legge elettorale» 
quella del premierato «non è una 


+ 

4 l'Unità La Politica 


La legge approvata col voto favorevole del centro-sinistra e Lastensione del Polo. Vota contro la Lega 

Sì del Senato alla riforma Maccanico 
«Nuova era per le telecomunicazioni» 

Con le nuove norme si prevede un unico mercato per il settore multimediale, tv, Internet. Il ministro: «Una rivoluzione che 
ci avvicina agli Usa».Melandri (Pds): «Si imbocca la strada della liberalizzazione delle comunicazioni». Il dissenso di Storace. 


Milano 

Davigo: 
allo studio 
misure 
ariti pm 


Le regole della riforma 


O Autorità 

Sarà l’organismo di garanzia e controllo di tv e telecomunicazioni 
Q Ministero delle Poste 
Si chiamerà ministero delle Comunicazioni 
9 Antitrust 

Saranno vietate le posizioni dominanti. A uno stesso soggetto non 
potranno essere rilasciate autorizzazioni o concessioni che 
consentano di irradiare più del 20%dei canali tv o radio ambito 
nazionale 
9 Risorse 

È vietato raccogliere proventi per una quota superiore al 30% 
del settore tv in ambito nazionale 
9 Frequenze 

L’Autorità assegna le frequenze “superflue”, in via provvisoria, 
ai concessionari nazionali che hanno un grado di copertura 
inferiore al 90%del territorio 
9 Rai 

Entro il 30 aprile 1998 la Rai dovrà presentare un piano di 
trasformazione di una delle sue reti in rete senza pubblicità 
9 Pay-tv 

Nessun soggetto potrà avere più di una concessione 

La sentenza al processo romano sulla compravendita del palazzo 

Pci-Pds, niente fondi occulti 
Tutti assolti per via Serchio 

Prosciolti dalle accuse di violazione della legge sul finanziamento ai partiti e di 
falso in bilancio fra gli altri Marco Fredda, Renato Pollini e Primo Greganti. 


ROMA. Un unico mercato per tutto il 
settore multimediale, televisioni, In¬ 
ternet e telecomunicazioni. È questo 
Lasse centrale del disegno di legge 
Maccanico sull'emittenza approvato 
ieri dal Senato, con il voto favorevole 
di tutti i partiti della maggioranza, 
l'astensione del Polo (criticata da 
Francesco Storace, che avrebbe prefe¬ 
rito un voto contrario per principio a 
prescindere dai contenuti) e il no del¬ 
la Lega. Un mercato unico di oltre 50 
milamiliardil'anno. 

Una legge che avvicinerà il nostro 
Paese, come ha più volte ricordato 
Maccanico, agli Usa e, come dice Car¬ 
lo Rognoni, Sd, consentirà al nostro 
Paese «di presentarsi con le carte in 
regola alla data del 1° gennaio 1998 
fissata dall'Ue per la piena liberalizza¬ 
zione delletelecomunicazioni». 

Non ha nascosto, naturalmente, la 
sua soddisfazione il ministro. Ritiene 
le nuove nome «una rivoluzione» 
nel sistema delle telecomunicazioni. 
«La creazione -ha aggiunto- dell'au- 
thority, che avrà poteri normativi, di 
regolamentazione, amminisrativi e 
paragiudiziari è importantissimo: 
tutto il panorama della liberalizza¬ 
zione del settore diventa, infatti, 
completamente non confrontabile 
con quello precedente che era con¬ 
trassegnato da una situazione di mo¬ 
nopolio». Inoltre «è stata aperta - ag¬ 
giunge il ministro - la strada alla pri¬ 
vatizzazione della Stet». 

Sarà questa Autorità a stabilire, tra 
l'altro, i tempi della ristrutturazione 
di una rete Rai e del traferimento su 
satellite di una rete Mediaset, due del¬ 
le questioni, cioè, più controverse e 
attorno alle quali si sono sviluppate 
polemiche durissime. 

Per Giovanna Melandri, responsa¬ 
bile per il Pds delle politiche della co¬ 
municazione, si tratta «di una delle 
grandi leggi di questo governo, che ci 
fa imboccare la strada della liberaliz¬ 
zazione delle telecomunicazioni e 
della piena integrazione degli opera¬ 
tori economici italiani nei mercati 
europei e globali». Per l'esponente 
della Quercia «si chiude una lunga e 
vecchia storia: da domani potremo 
finalmente cominciare a discutere 
dei nuovi equilibri nella televisione 
del futuro, quella che, grazie al satelli¬ 
te e al cavo, porterà nelle case degli 
italiani 40,50o 100 canali nuovi». 

Sulla qualità innovativa della leg¬ 
ge, anche per confutare quanti so¬ 
stengono che, in fondo, nulla è cam¬ 
biato, hanno molto insistito Carlo 
Rognoni e Antonello Falomi. «Si trat¬ 
ta - ha detto quest'ultimo - di un buon 
risultato che consentirà nei prossimi 
tre-quattro anni di portare a termine 
un completo riassetto delle Tic e del 
sistema televisivo». «È una vera rivo¬ 
luzione - concorda con Maccanico- 
che da un punto di vista tecnologico 
era già possibile da tempo, ma da un 
punto di vista politico restava blocca¬ 
ta» . Per Rognoni è stato molto impor¬ 
tante «chiudere la lunga guerra del¬ 
l’etere e sgombrare il campo dalle 
"tossine" che dal duopolio televisivo 
si sono, in qualche modo, propagate 
perfino al sistema industriale oltre 


cheaquellopolitico». 

Tre sono le linee direttrici della ri¬ 
forma. La convergenza tra i settori 
dell'informatica e della multimedia¬ 
lità; la liberalizzazione del settore Tic 
con il rapido recepimento delle diret¬ 
tive comunitarie e la difesa del plura¬ 
lismo televisivo; la salvaguardia del¬ 
l'integrità aziendale dei soggetti ita¬ 
liani che sono in grado di competere 
nel mercato globale. 

Com'è noto, la lunga battaglia svi¬ 
luppatasi nella commisisone Lavori 
pubblici del Senato ha comportato 
l'accantonamento, per l'immediato 
dell'altro disegno di legge del gover¬ 
no, quello che disciplina il sistema 
delle comunicazioni. «Siamo a metà 
strada - osserva, al riguardo il sottose¬ 
gretario Vincenzo Vita - dopo la gioia 
di oggi, dobbiamo cominciare a pen¬ 
sare subito all'altro capitolo del pac¬ 
chetto, il ddl fermo al Senato e che 
spero venga approvato al più presto». 
Si tratta di un testo che il governo si è 
impegnato a mettere a punto e i cui 
aspetti salienti riguardano le regole 
della pubblicità e della cosidette 
«quote obbligatorie » di produzione e 
fusione delle opere cinematografi¬ 
che e audiovisive; l'emittenza locale; 
il servizio pubblico radio-tv. 

Anche Melandri, nell'annunciare, 
per l'esame alla Camera, un impegno 
pari a quello del Senato, ricorda che i 
due tasselli che ancora mancano ri¬ 
guardano la disciplina dell'audiovisi¬ 
vo e la trasformazione in holding del¬ 
la Rai, con la revisione dei meccani¬ 
smi di nomina dei suoi organi socie¬ 
tari. 

Il buon risultato ottenuto con il via 
libera di Palazzo Madama è certo frut¬ 
to di una lunga e paziente opera dei 
rappresentanti del governo, che - pur 
nei momenti di più duro scontro - 
hanno creduto nella possibilità di un 
accordo con l'opposizione, ma an¬ 
che dell'impegno assiduo del presi¬ 
dente della commissione, Claudio 
Petruccioli, che ha condotto, come 
gli è stato ampiamente riconosciuta 
dai membri della commissione, con 
sagacia, l'opera di ritessitura di una 
tela di un possibile raccordo che a 
tratti sembrava proprio quella di Pe¬ 
nelope e che, alla fine, si è dimostrata 
proficua. 

Il voto del Senato ha provocato 
non pochi contrasti nel Polo. Già ab¬ 
biamo detto di Storace. Un altro 
esponente di An, Plubio Fiori, punta 
gli strali contro Fi. Parla di «consegna 
della tv di Stato alla sinistra-centro», 
di «regime di compromesso», di inte¬ 
ressi di Mediaset «garantiti». Gli ri¬ 
spondono indirettamente i suoi col¬ 
leghi di partito, Riccardo Di Corato 
(«vittoria degli italiani») e Maurizio 
Gasparri che esprime un giudizio 
«parzialmente positivo», come fa an¬ 
che il capogruppo di Fi a Palazzo Ma¬ 
dama, Enrico La Loggia. 

Dal coro di soddisfazione della 
maggioranza, al quale partecipa pure 
Rifondazione comunista, si dissocia 
uno dei Ciricaco De Mita, che parla di 
«leggefinta». 


Nedo Canetti 


ROMA. Quella vendita era legitti¬ 
ma. Non vi furono fondi neri, maz¬ 
zette nascoste e soldi versati in ma¬ 
niera illegittima al Pds dietro la 
cessione di un immobile di via Ser¬ 
chio, a Roma, gestito dall' Unione 
Immobiliare. 

Lo hanno deciso i giudici della 
quarta sezione delTribunale di Ro¬ 
ma che ieri hanno assolto Renato 
Pollini, tesoriere del Pei dal 1982 al 
1989, Primo Greganti, il funziona¬ 
rio del Pei torinese, Bruno Binasco 
e Paolo Bertagni, imprenditori, 
Marco Fredda, ex responsabile 
dell' ufficio patrimonio del Pds e 
Sergio Chiappi, responsabile dell' 
«Unione Immobiliare». 

Gli imputati dovevano rispon¬ 
dere di violazione della legge sul fi¬ 
nanziamento dei partiti e di con¬ 
corso in falso in bilancio. Accuse 
pesanti che tutti i protagonisti, e 
gli stessi vertici del Pci-Pds, hanno 
sempre respinto, ritenendo la ven¬ 
dita dell'immobile una regolare 
transazione. 

Diverso il giudizio e la ricostru¬ 
zione dei magistrati Gianfranco 
Mantelli e Maria Teresa Saragna- 


no, che nel gennaio del 1995 ot¬ 
tennero il rinvio a giudizio degli 
imputati, L immobile sarebbe sta¬ 
to ceduto per poco meno di otto 
miliardi di lire, di cui quattro di¬ 
chiarati e 2,5 versati «in nero» nel¬ 
le casse del Pds. 

L'edificio, promesso nel 1989 a 
Binasco, che firmò un preliminare 
di vendita e versò un miliardo di li¬ 
re come acconto, fu ceduto due an¬ 
ni dopo a Bertagni e da quest' ulti¬ 
mo ad un imprenditore genovese 
rimasto estraneo alla vicenda giu¬ 
diziaria. Per i magistrati anche il 
preliminare di vendita sottoscritto 
da Binasco configurava un illecito 
legato alla violazione della legge 
sul finanziamento dei partiti. 

Un meccanismo, insomma, 
creato ad arte e con la costruzione 
di veri e propri falsi in bilancio per 
nascondere la circolazione di fi¬ 
nanziamenti illeciti a Botteghe 
Oscure. 

Il castello accusatorio costmito 
da Mantelli e dalla Saragnano, ora 
in servizio entrambi presso il mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia, non è 
stato però condiviso dal pm di 


Proposta Sd-Ppi 
«La Rai diventi 
una holding» 

Trasformare la Rai in una 
holding, con ingresso di 
capitale privato, e 
modificare i meccanismi di 
nomina del vertice 
eliminando la fonte 
parlamentare. Questi i punti 
principali della proposta di 
legge presentata alla 
Camera da Sd e Ppi ed 
illustrata in una conferenza 
stampa da Giovanna 
Melandri, Giuseppe 
Giulietti e Giovanni Bianchi. 
Si tratta, hanno spiegato i 
parlamentari, di una 
«riforma complessiva» che 
prevede, inoltre, due organi 
di governo della società: un 
presidente cui spetta la 
rappresentanza legale ed 
un amministratore unico 
che riassume le funzioni del 
eda, entrambi scelti e 
nominati dall'assemblea dei 
soci della holding. 


udienza Cesare Martellino il quale 
aveva sollecitato L assoluzione dei 
presunti responsabili degli illeciti. 
Richiesta accolta dal tribunale che 
ha riconosciuto agli imputati, a se¬ 
conda delle posizioni, di non aver 
commesso il fatto, o che il fatto lo¬ 
ro attribuito non sussiste o non co¬ 
stituisce reato. 

Una vicenda che per due anni 
ha prodotto titoli a articoli di gior¬ 
nale sul «coinvolgimento» del Pei 
prima e del Pds poi nel sistema di 
Tangentopoli. La linea scelta da al¬ 
cuni quotidiani e commentatori 
politici sempre la stessa: dimostra¬ 
re che tutti erano uguali. 

«Ma noi abbiamo atteso con pa¬ 
zienza _ dice oggi Marco Fredda _, 
avevamo fiducia nella giustizia ed 
eravamo convinti della nostra to¬ 
tale estraneità: oggi la decisione 
del Tribunale ci ha dato piena¬ 
mente ragione». E le polemiche? 
«Lasciano il tempo che trovano _ è 
la risposta _ questa è l'ennesima ri¬ 
sposta a chi si ostina a sostenere 
che esiste un coinvolgimento del 
Pci-Pds nel sistema di Tangento¬ 
poli». 


MILANO. «Come mi sento?-ha sbot¬ 
tato il pm di Mani Pulite Piercamillo 
Davigo - In crisi d'identità. Ero abi¬ 
tuato a considerare il paese come una 
casa, in cui c'è un padrone di casa che 
è la politica e un cane da guardia che è 
la magistratura. Il cane ha il compito 
di abbaiare quando arrivano i ladri. 
Educato a farlo, era convinto di essere 
un buon cane perché tutte le volte 
che vedeva un ladro abbaiava. Orami 
trovo molto disorientato davanti al 
fatto che tutte le volte che abbaio il 
padrone di casa, invece di accertarsi 
se ci sono i ladri, scende e mi prende a 
calci». Una «parabola» doc del pm di 
Mani Pulite Piercamillo Davigo, 
esposta ieri a Milano durante la pre¬ 
sentazione del libro-intervista (Meno 
grazia più giustizia, Donzelli) realiz¬ 
zato dal suo collega Marcello Mad¬ 
dalena, procuratore aggiunto a To¬ 
rino, e dal giornalista Marco Tra¬ 
vaglio. 

Un escamotage a prova di prov¬ 
vedimenti ministeriali di incolpa¬ 
zione, nei quali è incappato invece 
l'altro pm milanese Francesco Gre¬ 
co, accusato di aver turbato il lavo¬ 
ro di governo e parlamento? Cer¬ 
to, Davigo ha usato battute meno 
esplicite di Greco, ma assai efficaci 
per descrivere il malessere della 
magistratura. 

«Vengo tacciato di eversione 
perché faccio quello che sono sta¬ 
to addestrato a fare - ha detto - 
Purtroppo c'è spesso un frainten¬ 
dimento: perché, quando si parla 
di primato della politica, a volte si 
intende primato dei politici. Io lo 
intendo come il primato dei citta¬ 
dini elettori, forse per questo sono 
più ottimista di altri». 

Non solo parabole, comunque. 
Sia Davigo che Maddalena, stimo¬ 
lati da Paolo Flores d'Arcais, han¬ 
no sottolineato i rischi di una pro¬ 
spettiva che, secondo i magistrati, 
sarebbe al primo esame di un co¬ 
mitato ristretto insediato al Vimi¬ 
nale: un'ipotesi di modifica degli 
articoli 55 e 330 del codice di pro¬ 
cedura penale, che di fatto limite¬ 
rebbe moltissimo la possibilità del¬ 
la magistratura di disporre autono¬ 
mamente della polizia giudiziaria. 
«Non c'è nessuna difficoltà da par¬ 
te di chi detiene il potere ad accet¬ 
tare l'indipendenza del giudice, e 
persino del pubblico ministero, se 
riesce a controllare ciò che arriva 
sui loro tavoli», ha detto Davigo. 
Una preoccupazione condivisa da 
Marcello Maddalena. 

A proposito del dibattito politi¬ 
co sulla giustizia, il pm Davigo ha 
detto: «Quello che mi spaventa è 
che possa esserci unanimità nella 
politica su questi temi». E Madda¬ 
lena ha puntualizzato: «Qualun¬ 
que governo, di destra o di sini¬ 
stra, potrà fare le sue scelte. Non 
saranno certo i magistrati, che non 
sono un partito, ad impedire tali 
scelte. Ma che non si pretenda di 
farlo con la complicità o il silenzio 
dei magistrati...». 


Marco Brando 


Il presidente del comitato rielabora le due ipotesi alternative e le definisce «entrambi valide» 

Salvi presenta i due modelli sul governo 

Occhetto: «Se dovessi scegliere adesso opterei per quello semipresidenziale». Cossutta: «No, sono due forme di presidenzialismo». 


proposta», mentre Salvi ha «netta¬ 
mente migliorato e reso più flessibi¬ 
le il semipresidenzialismo». Allo 
stato dell'arte, Occhetto scegliereb¬ 
be questo «piuttosto che piccoli pa- 
sticcetti» frutto di una « deleteria po¬ 
litica del carciofo». Dal canto suo 
Spini che teme, col premierato, una 
«limitazione del ruolo del Parla¬ 
mento», mentre l'altra soluzione, 
con le correzioni dei difetti della for¬ 
mula francese, garantirebbe «il cor¬ 
retto equilibrio» tra i diversi poteri. 
L'ipotesi semipresidenziale soddi¬ 
sfa anche il segretario del Cdu Rocco 
Buttigliene che la ritiene «un com¬ 
promesso accettabile» capace di ot¬ 
tenere «la maggioranza nel comita¬ 
to e, credo, anche in commissione». 
La replica di Salvi a Cossutta: 
«Preoccupazioni eccessive: tutte le 
democrazie europee operano in si¬ 
stemi in cui vien dato molto peso al¬ 
la scelta degli elettori. Non bisogna 
aver paura di questi processi, ma or¬ 
ganizzarli». 


Giorgio Frasca Polara 


Premier e coalizione 
scelti insieme 
Previste le primarie 

ROMA. L'ipotesi del governo del primo mini¬ 
stro precisata da Salvi parte dal sistema di scelta 
del premier: «La candidatura alla carica di pri¬ 
mo ministro avviene mediante dichiarazione 
di collegamento con i candidati all'elezione del 
Parlamento, secondo le modalità stabilite dalla 
legge elettorale che assicura altresì la pubblicità 
del collegamento sulla scheda elettorale». La 
legge può stabilire lo svolgimento (e i criteri) di 
elezioni primarie per la scelte dei candidati-pre¬ 
mier. Il presidente della Repubblica nomina 
primo ministro il candidato al quale «è collega¬ 
ta la maggioranza dei parlamentari eletti». Non 
può essere candidato alla carica di premier chi 
abbia svolto questa funzione per due legislature 
consecutive. E il primo ministro che nomina e 
revoca i ministri: al massimo diciotto. Niente fi¬ 
ducia iniziale da parte del Parlamento, ma un 
quarto dei parlamentari può presentare una 
mozione di sfiducia che passa solo se approvata 
dalla maggioranza assoluta dei componenti il 
Parlamento. In questo caso «il presidente della 


Repubblica scioglie il Parlamento e indice nuo¬ 
ve elezioni». Anche nel corso della legislatura 
può essere presentata una mozione di sfiducia 
(stavolta da un terzo dei parlamentari) e se è ap¬ 
provata, sempre dalla maggioranza assoluta, il 
premier «può sciogliere il Parlamento», e in tal 
caso il presidente della Repubblica indice nuo¬ 
ve elezioni. Nell'ipotesi di morte, dimissioni o 
impedimento del premier «o qualora, essendo 
stata approvata la mozione di sfiducia, il primo 
ministro non si sia avvalso del potere di sciogli¬ 
mento», il Parlamento elegge un nuovo pre¬ 
mier a maggioranza assoluta. Ma se questa 
maggioranza non è raggiunta per due volte, il 
presidente della Repubblica scioglie e si va a 
nuove elezioni. Il premier dimissionario non 
può far parte del nuovo governo, né candidarsi 
alla stessa carica nella legislatura successiva. Il 
premier può chiedere che una proposta del go¬ 
verno sia votata entro data prestabilita. Tra le 
novità: il «capo dell'opposizione», eletto da tut¬ 
ti i parlamentari che abbiano dichiarato appun¬ 
to di appartenere all'opposizione: ha un ruolo 
istituzionale, è sentito dal capo dello Stato e dal 
premier in casi di guerra e di grave pericolo per 
la sicurezza nazionale. 


G.F.P. 


Semìpresìdenzìalìsmo 
con correzioni 
sulla formula francese 

ROMA. Nell'altro schema-Salvi, il presidente 
della Repubblica, età minima 40 anni, è eletto 
per cinque anni (e non più per sette) e può esse¬ 
re rieletto una sola volta. «Le candidature sono 
presentate da parlamentari, consiglieri regio¬ 
nali, sindaci» secondo modalità stabilite con 
legge. È eletto a suffragio universale e diretto chi 
abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei vo¬ 
tanti. Se il quorum non scatta, si va al ballottag¬ 
gio tra i due più votati. Il Parlamento può di¬ 
chiararne la decadenza, a maggioranza dei due 
terzi, «quando ritenga che [suoi] atti o compor¬ 
tamenti siano incompatibili con i doveri costi¬ 
tuzionali. Il presidente della Repubblica presie¬ 
de il Consiglio dei ministri o delega a farlo il pre¬ 
mier che è da lui nominato «tenendo conto del¬ 
l'indirizzo politico espresso dall'elettorato e 
dalla conseguente composizione del Parlamen¬ 
to». È il presidente della Repubblica, su propo¬ 
sta del premier, a nominare e revocare i mini¬ 
stri; ad autorizzare la presentazione al Parla¬ 
mento dei disegni di legge d'iniziativa governa¬ 


tiva. Ma è il Consiglio dei ministri a «determi¬ 
nare e dirigere la politica nazionale» e a «dispor¬ 
re dell'amministrazione e delle forze armate. 
Poteri assai ampi vengono assegnati al presi¬ 
dente della Repubblica sullo scioglimento del 
Parlamento. Ma qui Salvi lascia aperte tre ipote¬ 
si: non può procedervi durante il primo anno di 
vita del Parlamento (due anni se l'elezione di 
questo è successiva all'elezione del presidente 
della Repubblica); il potere di scioglimento può 
essere esercitato una sola volta nel corso del 
mandato; «qualora il Parlamento approvi a 
maggioranza assoluta una mozione di sfiducia 
contenente la proposta di un nuovo primo mi¬ 
nistro e del suo programma, il presidente della 
Repubblica non può esercitare il potere di scio¬ 
glimento nei dodici mesi successivi». Tornia¬ 
mo al primo ministro: egli espone il suo pro¬ 
gramma al Parlamento ma non deve chiederne 
la fiducia. Un quarto dei parlamentari può tut¬ 
tavia presentare una mozione di sfiducia che 
scatta se approvata dalla maggioranza assoluta 
dei componenti il Parlamento. Nel corso della 
legislatura può scattare la sfiducia: mozione 
sottoscritta da almeno un terzo dei parlamenta¬ 
ri e votata sempre dalla maggioranza assoluta. 


G.F.P. 
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A colloquio con Vasco Giannotti. della Commissione Affari speciali della Camera 


Jerrv Linenger torna a casa con lo shuttle dopo 132 giorni 


«Mettiamo ordine nei tarmaci 
Favoriamo quelli innovativi» 

Servono regole nuove nel settore farmaceutico. Una proposta di legge della Sinistra democratica 
per assicurare all'assistito i medicinali nuovi assieme a quelli davvero indispensabili. 


L'astronauta Usa lascia 
la Min «Andrò a pesca» 

Ieri la navetta si è sganciata dalla stazione orbitante russa. Domani atter¬ 
rerà a Cape Canaveral. Sono stati quattro mesi difficili e pericolosi. 


«Garantite 
le malattie 
orfane» 

Una vera rivoluzione nel 
metodo di valutazione dei 
farmaci. Questa è, secondo 
Adriana Ceci - responsabile 
del Centro Nuovi Farmaci 
presso il Centro di 
Biotecnologie Avanzate di 
Genova - la caratteristica 
fondamentale della 
proposta di legge firmata da 
Vasco Giannotti. «Oltre alle 
tre garanzie rappresentate 
dalla qualità, dall'efficacia e 
dalla sicurezza - chiarisce la 
Ceci - ogni nuovo farmaco 
deve oggi dimostrare il suo 
valore terapeutico, cioè la 
sua validità sul piano 
economico rispetto a quelli 
già esistenti». L'esercizio di 
fondo su cui una pubblica 
amministrazione dovrebbe 
confrontarsi diventa così 
quello di garantire da un lato 
il massimo di offerta 
terapeutica e dall'altro il 
massimo della compatibilità 
economica. «Questo - 
prevede la Ceci - potrebbe in 
breve cambiare l'assetto del 
mercato farmaceutico, 
ponendo in primo piano i 
farmaci innovativi. 
Significherebbe destinare il 
budget di spesa pubblica alla 
cura delle malattie 
importanti (Aids, tumori, 
ecc.) ma anche a quella delle 
malattie «orfane»: quelle 
cioè che non sono 
economicamente 
remunerative per le imprese, 
ma che penalizzano 
gravemente i malati». 



Per i farmaci è tempo di regole. 
Chiusa definitivamente la sciagurata 
stagione di «Farmacopoli», si cerca¬ 
no ora criteri certi e universalmente 
riconosciuti che rimettano ordine e 
chiarezza in un settore così delicato. 
E che consentano, in condizioni di 
massima trasparenza, di uscire dallo 
stato di «emergenza continua» in cui 
i cittadini, insieme con le aziende sa¬ 
nitarie locali, le autorità regionali, gli 
operatori sanitari e la stessa industria 
farmaceutica, vivono da qualche 
tempo. 

Regole certe, dunque. È il criterio a 
cui si ispira la proposta di legge pre¬ 
sentata da Vasco Giannotti, capo¬ 
gruppo della Commissione Affari 
Speciali della Camera per la Sinistra 
Democratica: «Nuove norme che ga¬ 
rantiscano anzitutto il bisogno di cu¬ 
ra dei cittadini - esordisce Giannotti - 
ma anche le necessità di tutti gli altri 
soggetti interessati: Regioni, Asl, in¬ 
dustrie». Un progetto aperto comun¬ 
que a confronti e verifiche prima del¬ 
la sua definitiva formulazione. 

L'ultima riclassificazione del luglio 
scorso, pur lasciando in fascia «A» 
molti farmaci indispensabili, ne ha 
per la prima volta ridotto il numero 
per ragioni di spesa pubblica. Già al¬ 
lora si era capito come fosse necessa¬ 
rio procedere a quella che Giannoti 
definisce una «manovra di riordino 
complessivo», che formulasse le re¬ 
gole nuove del settore. «Abbiamo av¬ 
vertito questa esigenza, perché non si 
poteva pensare di ricorrere - ad ogni 
superamento del tetto di spesa per i 
farmaci - ad una nuova riclassifica¬ 
zione, senza prima procedere ad un 
riordino completo del settore farma¬ 
ceutico». Non soltanto dal punto di 
vista istituzionale, attraverso la na¬ 
scita di un'Agenzia Unica per i Medi¬ 
camenti: ma anche per la ridetermi¬ 
nazione del criterio dei prezzi e dei 
rimborsi, e per l'adeguamento nazio¬ 
nale a quanto previsto dalle leggi eu¬ 
ropee in tema di brevettazione, regi¬ 
strazione e distribuzione dei farmaci. 
È una proposta di legge che privilegia 
le necessità del cittadino ed il suo di¬ 


ritto a disporre gratuitamente dei far¬ 
maci efficaci per la cura delle malattie 
più gravi e di maggiore rilievo sociale. 
Ma che non si dimostra indifferente 
rispetto ai bisogni dell'industria far¬ 
maceutica. «Le regole - insiste Gian¬ 
notti - servono a consentire final¬ 
mente la possibilità di una program¬ 
mazione alle industrie che devono 
uscire dalla crisi: ma dalle quali ci 
aspettiamo in cambio risposte in ter¬ 
mini di innovazione, di ricerca e di 
occupazione». 

C'è bisogno intanto di fare i conti 
con i soldi che mancano. Anche que¬ 
st'anno si parla di uno «sforamento» 
della spesa per i farmaci che va dai 
400 agli 800 miliardi, a seconda delle 
fonti. Per non parlare di un pronun¬ 
ciamento del Consiglio di Stato - in 
merito alla determinazione del prez¬ 
zo medio europeo - che potrebbe pro¬ 
durre un aumento della spesa da rim¬ 
borsare alle industrie non inferiore a 
1.500-2.00 miliardi. Come far fronte 
ad impegni così gravosi? «Occorre in¬ 
terrogarci sul concetto di tetto di spe¬ 
sa - risponde Giannotti - che appare 
già oggi aleatorio. In particolare, la 
determinazione di un tetto a livello 
nazionale appare come un contro¬ 
senso nell'ambito di una gestione 
della politica sanitaria sempre più af¬ 
fidata ai poteri ed alle responsabilità 
delle Regioni. A loro dovrebbe essere 
affidata la programmazione della 
spesa farmaceutica: e quest'ultima - 
come dimostra l'esperienza italiana - 
è nettamente inferiore in quelle re¬ 
gioni (ad esempio il Friuli) che di¬ 
spongono nel territorio di presidi sa¬ 
nitari ed ospedali di livello rispetto a 
quanto accade nel Mezzogiorno: do¬ 
ve agli sprechi ed all'inefficienza si as¬ 
socia comunque un minor numero 
di presidi territoriali». Anche nel set¬ 
tore farmaceutico, sostiene insom¬ 
ma Giannotti, occorre coerenza con 
una visione federalista della sanità. 

«Gli strumenti legislativi che ab¬ 
biamo predisposto - spiega - hanno le 
caratteristiche di una legge-quadro, 
una legge di principi, di norme gene¬ 
rali. Che si soffermi su quattro aspetti 



principali del settore farmaceutico: la 
classificazione, i prezzi, la distribu¬ 
zione in farmacia, l'Agenzia Unica 
peri Medicamenti». 

In materia di classificazione, non è 
certo in discussione il criterio fonda- 
mentale di garantire ai malati, in mo¬ 
do gratuito, i farmaci per le patologie 
più gravi: «Vogliamo anzi assicurare 
una maggiore duttilità del sistema - 
aggiunge Giannotti - favorendo l'in¬ 
gresso nel prontuario anche dei far¬ 
maci altamente innovativi, nonché 
di quelli «mediamente innovativi»: 
che pur avendo cioè dei corrispettivi 
nell'attuale fascia A, producono a pa¬ 
rità di efficacia minori effetti collate¬ 
rali grazie alle loro caratteristiche di 
innovatività». 

E c'è poi da risolvere il problema 
dei farmaci di fascia H, per i quali è 
consigliata la somministrazione 
ospedaliera: in questa fascia sono og¬ 
gi classificati anche farmaci altamen¬ 
te innovativi, a causa del costo trop¬ 
poelevato. 

«L'idea a cui abbiamo lavorato è 
quella di un'unica lista positiva di far¬ 
maci, che comprenda tutti quelli di 
comprovata efficacia clinica. Tra 
questi si prevede una suddivisione in 
una fascia A (con le caratteristiche di 
quella attuale) ed una fascia B di pro¬ 
dotti equivalenti, ma dotati magari 
di una maggiore tollerabilità o della 
capacità di ridurre i tempi di cura: 
questi farmaci potrebbero essere con¬ 
cessi al cittadino in cambio di un 
«rimborso di riferimento», anziché 
pagati interamente dalTassistito co¬ 
me avviene oggi. Ciò servirebbe ad 
assicurare una maggiore scelta sia al 
malato che al medico di base». Fra gli 
obiettivi del progetto, la revisione di 
tutto il sistema delle esenzioni secon¬ 
do un principio di trasparenza ed 
equità, un nuovo metodo per stabili¬ 
re i prezzi ed i rimborsi, ed il recupero 
della farmacia come importante pre¬ 
sidio territoriale all'interno di un si¬ 
stema sanitario diventato troppo 
«ospedalocentrico». 


Edoardo Altomare 



La stazione spaziale Mir si allontana dallo Shuttle Nasa/Ap 


A 400 chilometri di altezza sull'U¬ 
craina, la navetta americana Atlan¬ 
te si è staccata dalla stazione spazia¬ 
le russa Mir alla quale è rimasta ag¬ 
ganciata per cinque giorni e ha co¬ 
minciato il viaggio di ritorno verso 
la terra. L'arrivo è previsto sabato al¬ 
le 7.53 ora locale (le 13.53 italiane) 
sulla pista del centro Nasa di Cape 
Canaveral, in Florida. Lo shuttle ri¬ 
porta a casa Jerry Linenger, l'astro¬ 
nauta statunitense che è rimasto 
per 132 giorni a bordo della Mir con 
i due cosmonauti russi, vivendo i 
momenti più difficili nella storia 
della stazione spaziale che è in servi¬ 
zio da undici anni e comincia ad ac¬ 
cusare guasti e disfunzioni: un in¬ 
cendio in cabina, il blocco di uno 
dei due generatori di ossigeno, le 
perdite dell'impianto di condizio¬ 
namento che hanno fatto salire la 
temperatura interna a livelli tropi¬ 
cali sono stati gli incidenti che han¬ 
no reso il soggiorno di Linenger 
un'esperienza molto difficile. «Me 
ne andrò a pesca, finalmente! Quel¬ 
lo che mi è mancato di più è stato il 
soffio della brezza sul viso e l'aria 
fresca», ha detto l'astronauta salu¬ 
tando il collega Michael Foale che 
ne ha preso il posto su Mir, dove ri¬ 
marrà 135 giorni assieme ai russi 
Vassily Tsibliev e Alexander Lazu- 
tkin. E' stata la sesta volta da quando 
è cominciato il programma con¬ 
giunto shuttle-Mir che una navetta 
ha attraccato alla stazione orbitan¬ 
te, e sicuramente per i russi la più 
importante. Atlantis ha consegnato 
infatti all'equipaggio della Mir un 
nuovo generatore di ossigeno, ap¬ 
parecchiature per lo smaltimento 
dell'anidride carbonica e il materia¬ 
le necessario a riparare il condizio¬ 
natore difettoso. Le parti guaste so¬ 
no state caricate sulla navetta per es¬ 
sere trasportate a terra ed esaminate 
dagli scienziati. I saluti, come sem¬ 
pre, sono stati calorosi e venati dal 
sottile disagio del distacco sia per 
chi rimane nelle solitudini dello 
spazio a sognare la terra sia per chi 
torna sulla terra a sognare lo spazio. 


Nuovo attacco ai «sassi» della Nasa 

Uno scienziato: «Su Marte 
non c'è mai stata la vita» 


Su Marte non c'è mai stata vita. I gra- 
nellini di carbonato prelevati da un 
meteorite di origine marziana e inter¬ 
pretati dalla Nasa come tracce di anti¬ 
chi micro organismi, in effetti non 
sarebbero altro che i residui di una la¬ 
va bollente e ad alta pressione infil¬ 
tratasi nelle fratture del minerale. 

Lo sostiene uno studio eseguito da 
tre ricercatori dell'università delle 
Hawaii e pubblicato sull'ultimo nu¬ 
mero della rivista Nature, che con¬ 
traddice le conclusioni dell'ente spa¬ 
ziale americano e riaprono la discus¬ 
sione scientifica sulla presenza di for¬ 
me vita nel pianeta rosso. Edward 
Scott, docente di geofisica e planeto- 
logia all'ateneo hawaianno, e i suoi 
collaboratori Akira Yamaguchi e Ale¬ 
xander Krot, hanno esaminato non 
soltanto le immagini del meteorite al 
microscopio elettronico ma anche 
un suo piccolo frammento ottenuto 
prima che la Nasa annunciasse la sco¬ 
perta dei microbi nel minerale. 

Secondo il loro studio, i granelli di 


carbonato che la roccia presenta so¬ 
no soltanto scorie chimiche della rea¬ 
zione innescata dall'impatto di un al¬ 
tro corpo celeste sulla superficie del 
pianeta. Fu questo impatto a far stac¬ 
care il meteorite, delle dimensioni di 
un pugno e noto con la sigla 
ALH84001, precipitato poi sull'An¬ 
tartide e rimasto tra i ghiacci per al¬ 
meno diecimila anni prima di essere 
ritrovato e consegnato alla Nasa. Già 
molti scienziati che hanno avuto oc¬ 
casione di studiare la roccia marziana 
si erano convinti che i granelli di car¬ 
bonato sono un prodotto dell'impat¬ 
to. Ma questo non basta a confutare 
le tesi della Nasa sui microbi di Marte 
perchè a Scott «manca la metà della 
storia», ha commentato Allan Trei- 
man, scienziato del Lunar and Plane- 
tary Institute di Houston. L'equipe 
delle Hawaii, infatti, non ha preso in 
alcuna considerazione i grumi di car¬ 
bonato estratti dal metorite, ed è su 
quelli che si basano le affermazioni 
della Nasa. 



Non esiste solo la matematica. C’è anche 
Freud, la fisica, la chimica, la bioloc 
Beethoven, Bach, Verdi e Vivaldi, 

Rock, il Rap, Elvis ai saldi. 

Le streghe, la moda le donne 
con la coda. Cezanne e 
Cartagine, il calcio. 

Marco Polo e 
la Mesopo 
tamia nei 
100 vo 
lumi 
G. 



LA NORVEGIA DEI FIORDI 

FINO AL GEIRANGER 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano 
dal 19 maggio all’8 settembre. 
Trasporto con volo linea, 
pullman e battello. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione: da lire 
1.979.000. 

supplemento da Venezia, Roma 
e Bologna lire 70.000. 
L'itinerario: Italia / Oslo - 
Beitostolen (Geiranger) - Loen - 
Voss - Bergen -Hardangerfjord - 
Oslo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni in pullman e 
in battello, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3, 4 
e 5 stelle, la prima colazione, due 
giorni in pensione completa, tre 
giorni in mezza pensione, tutte le 
visite previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Oslo. 

COPENAGHEN 

OSLO • STOCCOLMA 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano 
dal 12 maggio all’8 settembre. 
Trasporto con volo di linea, 
pullman e battello. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
1.749.000. 

Supplemento partenza da 
Roma, Venezia e Bologna lire 
70.000. 

L'itinerario: Italia/Copenaghen- 
Oslo-Karlstad-Stoccolma/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni con pullman e 
battelli, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 e 5 stelle, 


la prima colazione scandinava, 
tutte le visite previste dal 
programma, un accompagnatore 
di lingua italiana da Copenaghen. 

STOCCOLMA 
LAPP0NIA SVEDESE 
ISOLE VESTERALEN 

ISOLE LOFOTEN 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano dal 
22 giugno, 6 e 20 luglio, 3 e 10 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
2.699.000. 

Supplemento partenza da 
Venezia, Bologna e Milano lire 
70.000. 

Itinerario: Italia/StOCCOlma 

(Kiruna)-Harstad-Svolvaer (Isole 
Lofoten) (Henningsvaer)-Bodoe- 
Kiruna-Stoccolma/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni in aereo, 
pullman e battello, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5, 4 e 3 stelle, la prima 
colazione, quattro giorni in 
pensione completa, un giorno in 
mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Stoccolma. 

LE TRE CAPITALI 

CAPONORD 
ISOLE LOFOTEN 
FIORDI NORVEGESI 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza ogni lunedì da Milano 
dal 26 maggio al 18 agosto. 
Trasporto con volo di linea. 


Durata del viaggio 15 giorni (14 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
4.090.000. 

supplemento partenza da Roma 
lire 70.000. 

L'itinerario: Italia/Oslo-Ulvik- 
Bergen-Loen (Geiranger)- 
Alesund-Bodo-lsole Lofoten 
(Svolvaer)-Tromso-Hammerfest- 
Caponord-Saariselkae 
(Rovaniemi)-Helsinki 
(navigazione con il battello Viking 
Line)-Stoccolma/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo, in pullman privati 
e in battello, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3, 4 
e 5 stelle, la prima colazione, 
quattro giorni in mezza pensione, 
cinque giorni in pensione 
completa, tutte le visite previste 
dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Oslo. 

ISLANDA 

IN GUESTHOUSES 
(minimo 20 partecipanti) 

Partenza da Milano il 15, 22 e 29 
luglio; il 9 e 16 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
2.890.000. 

supplemento per partenze 
Alitalia/lcelandair lire 100.000. 
supplemento partenza da Roma 
lire 160.000. 

L'itinerario: Italia/Reykjavik 
(Thingvellir-Gullfoss-Geysir)-Hella 
(Skaftafell)-Hofn (Fiordi orientali)- 
Egilsstadir-Lago Myvatn 
(Akureyri)-Saudarkrokur- 
Reykjavik/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 


Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la 
sistemazione in guesthouses, la 
prima colazione e cinque giorni in 
mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Reykjavik. 

CANADA 

LE GRANDI CITTÀ: 

ONTARO E QUEBEC 
Partenza da Milano ii 20 e 27 
giugno; 4, 11, 1 8 e 25 luglio; 1 ,3, 
8, 15, 22 e 29 agosto; 5, 12 e 19 
settembre. 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 11 giorni (9 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
3.490.000. 

Nessun supplemento per le 
partenze dal Sud, dalle isole e 
dalle principali città. 

L'itinerario: Italia/Montreal- 
Pointe Au Pie (Tadoussac- 
osservazione delle balene- 
Charlevoix)-Quebec City-Regione 
del Quebec-Ottawa-Toronto 
(Cascate del Niagara)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, 
l’assistenza aeroportuale a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in 
traghetto, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 
stelle, la prima colazione, cinque 
giorni in mezza pensione, tutte le 
visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LE TRE CAPITALI 

CAPONORD 
E NAVIGAZIONE 
DELLA COSTA NORVEGESE 
Partenza da Milano il 21 e il 28 
giugno, 2 agosto. 


Trasporto con volo di linea e in 
battello postale da Vardo a 
Bergen. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
3.350.000. 

supplemento partenza di agosto 
lire 200.000 (su richiesta 
supplemento per partenza da 
altre città italiane). 

L'itinerario: Italia/Helsinki- 
Saariselkae-Vardo - navigazione 
(isola Mageroy e Honningsvaag- 
Caponord - Hammeerfest - 
Tromsoe - arcipelaghi 
Vesteraalen e Lofoten -Stamsund 
-Vestfjord -Bodo -circolo polare 
artico-Sandnesjoen- 
Bronnoysund-Roervik- 
Trondheim-kristiansund-Molde- 
Alesund-Sognefjord-Bergen)- 
Oslo-Stoccolma/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni in pullman privati e in 
aereo, la sistemazione in alberghi 
a 5, 4 e 3 stelle, la sistemazione 
a bordo nella cabina scelta, la 
prima colazione, due giorni in 
mezza pensione, la pensione 
completa durante la navigazione, 
tutte le visite previste dal 
programma. 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA.IT 
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Jean Marie 
e Daniele 
Huillet, 
intellettuali 
di calibro 
europeo 
vivono in 
Italia dal ‘69 
Picchiati in 
casa, rapinati 
E il loro 
ultimo film... 

Jean Marie Straub 
e Danièle Huillet, 
registi franco-tedeschi, 
in una immagine 
degli anni 70 
Sotto Vincent Kassel 
in una scena 
del film «L'odio» 
di Mathieu Kassovitz 



ROMA. Fin dal 1969 hanno scelto di 
vivere in Italia, a Roma. Qui hanno 
girato molti dei loro capolavori (no¬ 
ve film sui venti realizzati), mentre 
ad alcuni dei nostri autori (Pavese, 
Fortini) hanno dedicato la loro fati¬ 
ca di cineasti. Eppure la presenza ed 
il lavoro di Jean Marie Straub e della 
moglie Danièle Huillet sono stati 
considerati per lo più con indiffe¬ 
renza, se non con fastidio. La loro 
penultima opera, il Lothrìngen (sto¬ 
ria di una parte della Lorena «re¬ 
galata dai francesi ai tedeschi do¬ 
po la disfatta del 1871», spiega 
Straub), la cui realizzazione risale 
ormai al '94, non è ancora uscito 
nelle sale né è mai stato trasmes¬ 
so in tv. 

Le loro opere, e le loro persone, 
non passano senza scuotere. Sen¬ 
za traumi. Non lasciano indiffe¬ 
renti. Una volta Jean Marie 
Straub, per spiegare il suo cine¬ 
ma, dichiarava: «11 mio sogno è 
di fare un film dove si possa sen¬ 
tire ad ogni secondo, in ogni 
istante, che l'uomo non è al cen¬ 
tro dell'universo e che, quando 
sparisce, rimane qualcosa...». Un 
punto centrale della poetica 
straubiana, in certo modo porta¬ 


La cosa che non si può negare, è che 
Mathieu Kassovitz azzecca i titoli. La 
baine, «l'odio», è un titolo che re¬ 
sta in mente, e idem dicasi per As- 
sassin(s), con quella «s» finale che 
indica il plurale (in francese come 
in inglese, tra l'altro, il che lo ren¬ 
de automaticamente un film inter¬ 
nazionale). 

L'altra cosa che non si può nega¬ 
re, è che Mathieu Kassovitz non 
sempre azzecca i film. Se ci avete 
seguiti nelle recenti cronache can- 
nensi, saprete che consideriamo 
Assassin(s) una formidabile ciofe- 
ca, uno dei più bolsi, presuntuosi, 
insensati, volgari film della storia 
(anche se un solo dubbio ci attana¬ 
glia: l'unanimità quasi totale di 
questo giudizio, che è sempre in¬ 
quietante). Questo naturalmente 
non ci impedisce di affermare che 
L'odio era un filmone. Domani lo 
troverete in cassetta con l'Unità, e 
vi assicuriamo che vale la spesa. Se 
invece fra qualche anno, con il no¬ 
stro giornale, troverete Assassin(s), 
vi autorizziamo fin d'ora a telefo- 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Venerdì 23 maggio 1997 





la lavorazione dell'ultimo film, 
sono tornate a volare pesantissi¬ 
me minacce: «Strega, io ti am¬ 
mazzo. E il tuo amico lo faccio 
fuori!». 

Una storia che ebbe inizio 
nell'80, quando la coppia di in¬ 
tellettuali fu costretta a lasciare 
un appartamento del centro di 
Roma nel quale avevano vissuto 
per molto tempo. Cercarono a 
lungo una soluzione, finché si 
trasferirono in periferia, nella 
borgata Petrilli, a poca distanza 
dal Trullo e da Monte Cucco, sul¬ 
l'estrema linea della città che len¬ 
tamente va spostandosi verso il 
mare di Ostia. Un luogo che di¬ 
ciassette anni fa era ancora im¬ 
merso nella natura, con poche 
palazzine costruite, e in lonta¬ 
nanza il noto profilo delle costru¬ 
zioni dell'Eur e, su un altro ver¬ 
sante, un'ampia vallata verde do¬ 
ve ancora trovavano il pascolo 
«alcuni buoi della Maremma con 
le grandi corna». Per queste ra¬ 
gioni agli Straub il posto non di¬ 
spiaceva. All'epoca, l'allora cele¬ 
berrimo assessore alla Cultura Re¬ 
nato Nicolini scriveva loro: «Or¬ 
mai siete cittadini romani visto 
che sono undici anni che vivete 
in questa città. A chi dice che Ro¬ 
ma corre il rischio di precipitare 
ad Instanbul, mi piacerebbe ri¬ 
cordare proprio il vostro esem¬ 
pio, di uomini di cultura che 
hanno scelto di viverci e di lavo¬ 
rarci. I vostri film risolleverebbe¬ 
ro il tono di tante "giornate del 
cinema italiano"». La lettera così 
si concludeva: «Per il momento 
voglio farvi i miei migliori auguri 
per la vostra casa al Trullo (...). 
Più lontani dal centro storico, ma 


tore di turbamento. E infatti la 
loro storia è stata segnata dalla 
polemica. Dai film che risalgono 
ai primi anni 60, Machorka-Muff 
(1963), Cronaca di Anna Magdale- 
na Bach (1968), e su su fino a For¬ 
tini cani (1976), Dalla Nube alla 
Resistenza (1978), alla La morte di 
Empedocle (1986) da Hólderlin e 
all'Antigone (1991), non hanno 
mai avuto vita facile. Il loro cine¬ 
ma ispira grandi amori e scatena 
grandi odi. Spesso decise repul¬ 
sioni. Tanto che in Italia, ormai, 
lo si può vedere solo in qualche 
raro passaggio del notturno pro¬ 
gramma di Enrico Ghezzi. 

Assistente di Abel Gance, di Re- 
noir, Bresson e Astruc, negli anni 
del primo dopoguerra di Jean 
Marie Straub si cominciò a parla¬ 
re internazionalmente nel 1965 
con Non riconciliati, che venne 
bocciato, con un certo malani¬ 
mo, dalla critica tedesca. Un film 
che attraverso la vita di una fami¬ 
glia borghese raccontava la storia 
del popolo tedesco, rimasto più o 
meno prigioniero del suo passa¬ 
to, a causa di una serie di scacchi 
subiti nel corso di un secolo. 

Oggi, mentre il loro ultimo la¬ 


Straub: non serve 
essere gay per farsi 
massacrare a Roma 


voro Von Heute auf Morgen 
(«Dall'oggi al domani»), tratto da 
un'operetta di Shònberg del '29, 
viene scandalosamente respinto 
dal festival di Cannes senza alcu¬ 
na spiegazione (sui giornali, solo 
poche righe), vengono aggrediti 
brutalmente nella loro stessa ca¬ 
sa, apparentemente a scopo di ra¬ 
pina. La notizia esce relegata nel¬ 
la cronaca della Capitale senza ri¬ 
lievo, né approfondimento. Men¬ 
tre Tunica iniziativa ufficiale di 
solidarietà, in una città che non 
lascia perdere occasione per cele¬ 
brare gli alti valori della cultura, 
arriva dal regista Silvano Agosti. 
Nei giorni scorsi ha annunciato 
che ogni mercoledì la program¬ 
mazione del suo cineclub sarà de¬ 


dicata ai film straubiani e che gli 
incassi saranno devoluti agli au¬ 
tori (poiché non vivono in una 
facile situazione economica), per 
risarcirli del denaro che è loro 
stato rapinato. 

La parabola degli eventi è tri¬ 
stemente nota per non ricono¬ 
scervi i segni di una malcelata e 
pericolosa intolleranza. L'episo¬ 
dio della rapina e della violenza 
fisica è solo il punto culminante 
di una lunga serie di aggressioni 
verbali da parte di alcune persone 
del vicinato. Danièle e Jean Marie 
sono stati più volte investiti da 
insulti dal sapore xenofobo. E, 
solo un mese fa, appena tornati 
dopo una lunga assenza di dieci 
mesi a Francoforte e a Parigi per 


I loro film 
fuori 

«mercato» 


L'uno di Metz, l'altra di Parigi, 
)ean-Marie Straub e Danièle 
Huillet incarnano un'idea di 
cinema svolto in totale 
indipendenza creativa e 
produttiva: il che ha 
comportato una sostanziale 
emarginazione dagli apparati 
distributivi. T rasferitisi in 
Italia nel 1969, dopo aver 
lavorato a lungo in Germania 
(«Cronaca di Anna 
Magdalena Bach»), i due 
cineasti praticano uncinema 
che «scommette» 
sull'aderenza filologica a un 
testo preesistente, spesso 
non narrativo (musicale, 
poetico, saggistico...) e nello 
stesso tempo sull'assoluto 
rispetto di immagine e suono. 
Corneille, Schònberg, Fortini, 
Mallarmé, Boll: sono solo 
alcune delle fonti di 
ispirazione della coppia 
Straub-Huillet. Il loro film più 
conosciuto (sempre in un 
ambito cinefilo) è forse «Dalla 
nube alla Resistenza», del 
1979, tratto da «Dialoghi con 
Leucò» e «La luna e i falò» di 
Pavese. Mentre risale al 1983 
il premio al festival di 
Salsomaggiore con «Rapporti 
di classe», dal romanzo di 
Kafka «Amerika». 


sempre dentro Roma». 

Contrariamente a quanto au¬ 
gurato da Nicolini, per i due da 
allora è cominciato il disagio di 
vivere nella Capitale. Tutto ha 
avuto inizio sotto forma di una 
«banale» disputa romana fra le 
«gattare» di cui la città è piena e 
gli inquilini dei condomini. Già, 
perché Danièle e Jean Marie da 
anni si prendono cura delle be¬ 
stiole che capitano sulla loro stra¬ 
da: gatti, ma anche cani. Come 
testimonia il loro affezionato 
Melchiorre, un cagnone esube¬ 
rante e in ottima salute, trovato 
qualche anno fa quasi morto lun¬ 
go i binari della ferrovia, sui quali 
si era incautamente trovato pro¬ 
prio mentre passava un treno. E 
come sanno i molti cani e gatti 
abbandonati, circa una trentina, 
che la pazienza degli Straub è riu¬ 
scita a «piazzare» presso altret¬ 
tanti amici all'estero. Dunque 
questa attività «dava fastidio». 
Non per ragioni igieniche. La 
questione può sembrare irrile¬ 
vante, e forse lo è, in generale. 
Nel loro caso, invece, ha assunto 
i connotati di una piccola osses¬ 
sione capace di avvelenare due 
intelligenze cui forse manca il 
linguaggio in grado di far fronte a 
questo tipo di quotidianità. Di 
questa quotidianità che parla un 
linguaggio a loro estraneo, tengo¬ 
no a precisare, con una certa dose 
di sofferenza, particolari del tutto 
ineffabili rispetto alla materia 
della loro produzione e, in teoria, 
della loro stessa esistenza: l'istitu¬ 
to di igiene, più volte chiamato 
in causa, ha dichiarato che «non 
sono stati rilevati problemi di na¬ 
tura igienico-sanitaria». Al con¬ 
trario, mostrano un documento 
dell'Usl romana in cui si dichiara 
che «la gestione della piccola co¬ 
lonia felina è estremamente cor¬ 
retta dal punto di vista igienico». 
Nel corso degli anni, gli Straub 
sono stati più volte convocati, a 
causa di esposti giunti alle stesse 
autorità, presso gli uffici di igie¬ 
ne, dai carabinieri, ai posti di po¬ 
lizia. Senza alcun risultato. Solo 
una lunga, interminabile situa¬ 
zione di insofferenza e di minac¬ 
cia nei loro confronti. Alla fine 
l'aggressione di dieci giorni fa, 
uno sfregio sul viso. Un gesto che 
sembrava annunciato. Ma che gli 
Straub non hanno voluto denun¬ 
ciare alla polizia, quando sono 
stati chiamati a deporre sull'acca¬ 
duto. «Non abbiamo raccontato 
niente alla polizia - dice ora il re¬ 
gista - per troppo scrupolo, per 
onestà. Perché non abbiamo al¬ 
cuna prova che fra le minacce del 
nostro condomino e l'aggressio¬ 
ne ci sia un collegamento, e non 
volevamo accusare nessuno. Ma 
ora penso che sia meglio che si 
sappia in che clima stiamo viven¬ 
do. L'ho detto a Laura Betti che 
mi ha telefonato: ho capito che 
non è necessario essere omoses¬ 
suali per farsi massacrare a Ro¬ 
ma». 

Jean Marie Straub e Danièle 
Huillet fra poco andranno in Ger¬ 
mania, a Saarbrùcken, dove un 
festival del cinema giovane li ha 
più volte invitati a fare da padri¬ 
ni. Intanto il loro ultimo film, 
Dall'oggi al domani, un'operetta 
sui rapporti di infedeltà della 
coppia borghese, sarà in giugno 
al festival di Pesaro, e poi in no¬ 
vembre alla Fenice di Venezia 
nell'ambito di una rassegna dedi¬ 
cata ai rapporti fra musica e film. 


Eleonora Martelli 


LA CASSETTA 


Domani con «l'Unità» il film di Mathieu Kassovitz che conquistò la Francia 


«L'odio», una bomba a orologeria nella banlieue 


Secco, girato in bianco nero, contrappuntato dal rap, interpreato da attori presi dalla strada: un esempio di buon cinema d'impegno. 


narci per insultarci. 

Vari fattori rendono L'odio un 
film importante. A posteriori, 
avendo visto quanto è catatonico 
Kassovitz come attore, diremmo 
che uno dei principali è l’aver scel¬ 
to di comparire, nel l’Odio, solo in 
un cammeo, tra l'altro assai spiri¬ 
toso. I tre attori protagonisti - uno 
professionista, Vincent Cassel; gli 
altri presi letteralmente dalla stra¬ 
da - sono invece tre bombe a oro¬ 
logeria destinate a esplodere prima 
della fine del film. Straordinari. 
Un altro motivo serio è squisita¬ 
mente tecnico - quindi espressivo, 
in un'arte tecnologica come il ci¬ 
nema. La scelta del bianco e nero 
in cinemascope (che purtroppo, su 
cassetta, risulterà un po' sacrifica¬ 
ta). Bianco e nero e schermo pano¬ 
ramico fa tanto «cinema di una 
volta» (i vecchi capolavori francesi 
e sovietici, meno frequentemente 
hollywoodiani). Ma nel caso di 
Kassovitz il bianco e nero fa anche 
tv, reportage, cinema militante: 
perché L'odio vuole avere l'appa¬ 



renza del film ruspante, «rubato» 
per strada. È assolutamente ovvio 
che c'è un filtro, un distacco netto 
fra la finzione cinematografica e la 
dura realtà delle banlieue, ma è an¬ 
che vero che il film è girato sul se¬ 
rio nelle periferie parigine più di¬ 
sastrate, e che - come si diceva - al¬ 
meno due protagonisti su tre ven¬ 
gono davvero da lì, e uno (il pugile 
nero) c’è anche ritornato, ahimè. 

Gli altri due elementi che, assie¬ 
me al bianco e nero, contribuisco¬ 
no al look militante del film sono il 
linguaggio e la musica. I personag¬ 
gi parlano in argot strettissimo. 
Spesso usano, nell'edizione origi¬ 
nale, quel particolare tipo di parla¬ 
ta, nata nelle banlieue e lì diffusa, 
che consiste nel pronunciare le pa¬ 
role al contrario. La musica è rap 
selvaggio, incazzatissimo, che 
sembra venire direttamente dai 
ghetti del Bronx e invece è rigoro¬ 
samente francese: ennesima dimo¬ 
strazione, se ancora ne servissero, 
che i quartieri degradati di Parigi o 
di Marsiglia sono molto «america¬ 


ni», prima di tutto nella loro com¬ 
posizione etnica. 

In questo, il film è addirittura 
fin troppo sottolineato, simbolico: 
tre ragazzi, uno nero, uno maghre- 
bino, uno bianco (ma ebreo). Tutti 
gli sfigati d'Europa sono rappre¬ 
sentati in questo trio, ma Kasso¬ 
vitz, presentando il film a Cannes 
assieme ai suoi attori, giurò che 
questo è molto realistico: nelle 
banlieue si crea spesso una solida¬ 
rietà «trasversale» che incrocia le 
razze e trova un terreno comune 
nella povertà e nel livello sociale. 
Una volta si sarebbe detto: nella 
classe. In questo senso L'odio è un 
film di classe e d'altronde l'espres¬ 
sione «odio di classe» non è certo 
una novità assoluta. Kassovitz, che 
pure proviene da un ambiente di¬ 
verso (è figlio d'arte, anche suo pa¬ 
dre è un regista), riesce a rappre¬ 
sentarlo con grande efficacia. Gra¬ 
zie a uno stile cinematografica¬ 
mente forte, assai accattivante: e 
in effetti, l'unico rimprovero che si 
può rivolgere al film è di essere 


molto spettacolare, persino furbet- 
to: ma chi può dire che sia una col¬ 
pa? Avere un forte impatto com¬ 
merciale è anche l'unico modo, 
per un film del genere, per ottene¬ 
re politicamente i propri scopi. E 
grazie a un trucco di copione vec¬ 
chio quanto il mondo, ma sempre 
efficace. Lo dicevano già i dram¬ 
maturghi dell'Ottocento: se si mo¬ 
stra un fucile nel primo atto, quel 
fucile deve sparare nel terzo. Senza 
anticiparvi nulla sul finale, sappia¬ 
te che nell’Odio succede più o me¬ 
no così. C'è di mezzo una pistola 
rubata a un poliziotto, che i tre 
giovanotti si portano dietro, come 
una maledizione, lungo tutta la 
notte brava che dalla periferia li 
porta avventurosamente nel cen¬ 
tro di Parigi. Un viaggio geografico 
e simbolico al tempo stesso, desti¬ 
nato a concludersi con uno sparo: 
ma è vietato dire di chi, e contro 
chi. Un minimo di suspense. Buo¬ 
na visione. 


Alberto Crespi 
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Mondiali handball 
Successo azzurro 
con l'Argentina 

Giornata di sorprese ieri a 
Kumamoto, Giappone, dove 
sono in corso le eliminatorie del 
mondiale, il primo cui la squadra 
azzurra sia mai stata ammessa: 
mentre la Croazia, campione 
olimpico in carica, veniva 
sconfitta daH'Ungheria (23-20), e 
la Jugoslavia, favorita per il 
titolo, dall'Islanda (27-18), il 
vero exploit è sttao quello del 
team di Lino Cervar che ha 
superato l'Argentina 21-15 al 
termine di una partita esaltante 
sotto il profilo tecnico e 
agonistico. Le reti azzurre sono 
state realizzate da Ricci, Kobilica 
(3), Fusina (7), Fonti (2), Tarafino 
(3), Bonazzi, Nosnjak (4). 



Michael Jordan 
è ora un profumo 
da 127 miliardi 


Equitazione, Csio 
Franco secondo 
a piazza di Siena 


Michael Jordan trasforma in dollari ogni cosa che 
che porta il suo nome. Gli ultimi dati sugli incassi 
dello sportivo più pagato del mondo riguardano 
l'acqua di colonia che porta il suo nome, e che negli 
Usa è in vendita da sei mesi: in 180 giorni, grazie 
alla linea di profumi «Michael Jordan», il superasso 
della Nha ha incassato 127 miliardi, 70 negli ultimi 
due mesi. Il profumo viene venduto in due eleganti 
confezioni che da 12 o 18 dollari. Nel secondo 
semestre dell'anno l'acqua di colonia e il 
dopobarba MJ verrà commercializzato in altri 19 
paesi tra cui l'Italia: per il fenomeno dei Chicago 
Bulls è in arrivo un'altra cascata di miliardi. 


Già vincitore mercoledì della gara di chiusura della 
prima giornata dello Csio di Roma, lo statunitense 
Me Lain Ward si è ripetuto ieri in quella di apertura 
della seconda, il premio Campidoglio a barrage. In 
sella a Elmo, ha tolto per poco più di un secondo a 
Francesco Franco la soddisfazione di siglare la 
prima vittoria italiana di Piazza di Siena 1997. In 
gara al barrage anche la giovanissima azzurra 
Valentina Interlenghi, incappata però in una 
penalità che non le ha consentito il percorso netto e 
la possibilità di fare meglio del decimo posto poi 
conseguito. Franco montava una saura, Glenda, 
Interlenghi il baio Are des Ores. 





Giro d'Italia, sesta tappa: dopo 210 km di saliscendi da Rieti a Lanciano il neoprofessionista vince per distacco _ 

È Sgambettali la novità 
Tonta)v continuità rosa 



Roberto Sgambelluri ha vinto la sesta tappa, la sua prima da professionista Carlo Ferraro/Ansa 


7- tappa/ 21 Okm 

Lanciano - Mondragone 
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G) IH Gran Premio 
Intergiro Ristoro della Montagna 


ORDINE D’ARRIVO 

1) R. Sgambelluri (Ita) (abb.12”) 
in 5h 09’57” med. or. km. 40,652 

2) D. Frigo (Ita) s.t. (abb. 8”) 

3) M. Coppolillo (Ita) s.t. (abb. 4”) 


4) T. Steinhauser (Ger) 

S.t. 

5) F. Baldato (Ita) a 16' 

(abb. 2”) 

6) M. Wust (Ger) 

S.t. 

7) D. Konychev(Rus) 

s.t. 

8) W. Belli (Ita) 

s.t. 

9) R. Moretti (Ita) 

s.t. 

10) M. Gentili (Ita) 

s.t. 

11) M. Crepaldi (Ita) 

s.t. 

12) S. Casagrande (Ita) 

s.t. 

13) A. Barbagli (Ita) 

s.t. 

14) E. Leoni (Ita) 

s.t. 

15) S. Garzelli (Ita) 

s.t. 

17) L. Leblanc (Fra) 

s.t. 

18) P. Ugrumov (Rus) 

s.t. 

25) 1. Gotti (Ita) 

s.t. 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 


REFIN 


CERÀMICHE^ 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 “ Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 


1) P. Tonkov (Rus) 



in 23h43’02” 



2) L. Leblanc (Fra) 


a 41” 

3) 1. Gotti (Ita) 

a 

1 '07” 

4) R. Petito (Ita) 

a 

I’13” 

5) M. Pantani (Ita) 

a 

1 '31 ” 

6) A. Noè (Ita) 

al' 43” 

7) M. Coppolillo (Ita) 

a 

1 ’49” 

8) P. Savoldelli (Ita) 

a 

2'40” 

9) L. Piepoli (Ita) 

a 

2'49" 

10) A. Chefer (Kaz) 

a 

3’05” 

11) G. Simoni (Ita) 

a 

3’14” 

12) N. Miceli (Ita) 

a 

3'50” 

13) G. Guerini (Ita) 

a 

3’58” 

14) P. Ugrumov (Rus) 

a 

3'59” 

15) E. Zaina (Ita) 

a 

4’01” 

16) G. Di Grande (Ita) 

a - 

4’ 02” 

17) W. Belli (Ita) 

a ■ 

4' 41” 

18) F. Simeoni (Ita) 

a 

5’01" 


LANCIANO. Al Giro c'era venuto 
per imparare a vincere, e per impa¬ 
rare meglio ha cominciato a vincere 
subito. Ha solo 23 anni Roberto 
Sgambelluri, ragazzo di Calabria, 
che ieri a Lanciano ha messo tutti 
nel sacco con un allungo nel finale 
da navigato finesseur. Una stoccata 
a ottocento metri dal traguardo, 
una lunga progressione in un tratto 
di strada in leggero falso-piano e alla 
fine il colpo di reni per eludere il ten¬ 
tativo di rimonta da parte di Frigo, 
Coppolillo e Stenhauser, minaccio¬ 
samente rinvenuti alle sue spalle. 

Roberto Sgambelluri ha 23 anni 
appena compiuti. Viene dalle spiag¬ 
ge di Siderno, 22mila abitanti, a me¬ 
tà strada tra Catanzaro e Reggio Ca¬ 
labria. Lo scorso anno si è imposto 
nel Giro d'Italia dei dilettanti, e ha 
nobilitato la sua ultima stagione da 
«puro» con due medaglie d'argento 
ai mondiali di Lugano. 

Secondo nella gara a cronometro, 
alle spalle dell'azzurro Gianluca Si- 
roni, e secondo nella prova in linea, 
alle spalle di Giuliano Figueras. 


« Quando mi vedevano andare in gi¬ 
ro in bicicletta mi prendevano tutti 
in giro perché il ciclismo dalle mie 
parti è poco praticato». Oggi Rober¬ 
to Sgambelluri è il simbolo del cicli¬ 
smo del Sud, autentica fucina di 
campioncini in erba. Roberto è sta¬ 
to il terzo ragazzo del Sud a vincere il 
Giro baby. Prima di lui c'erano riu¬ 
sciti Leonardo Piepoli, pugliese, e 
Giuseppe Di Grande, siciliano, tutti 
e tre oggi impegnati nel Giro dei 
grandi. 

Come loro ha dovuto emigrare al 
Nord per svolgere attività agonisti¬ 
ca di alto livello. «Ho cominciato a 
correre all'età di undici anni con la 
maglia del Gruppo sportivo Elite di 
Siderno, immediatamente dopo 
aver trovato nella calza della Befana 
una biciclettina da corsa. Con il Gs 
Elite ho gareggiato sino al primo an¬ 
no da junior, poi sono passato alla 
Madonna di Campagna, società to- 


(secondo anno da allievo). Poi quat¬ 
tordici vittorie da junior. Nel 1993 
passa dilettante con il Velo Club Ca- 
sano di La Spezia (la terza squadra 
per la quale corse anche Piepoli, 
ndr), dove vi resta per due stagioni 
(cinque successi); nel 1995 è alla 
Brunero Bongioanni di Cirié (quat¬ 
tro vittorie) e, infine, lo scorso anno 
ha vestito i colori dell'Uc Trevigiani 
del duo Pinarello-Mosole: dodici 
vittorie, tra cui il Giro del Veneto, il 
Giro d'Italia baby, tre tappe del Giro 
delle Ardenne e il Giro del Ticino in 
azzurro. 

Dallo scorso anno Sgambelluri vi¬ 
ve a Spresiano, poco fuori Treviso, al 
primo piano di una villetta di Remo 
Mosole, già organizzatore dei mon¬ 
diali del Montello nel '95 e prossi¬ 
mo organizzatore della rassegna iri¬ 
data nel '99. «È ormai il suo autenti¬ 
co tormentone - dice con quel suo 
faccino acqua e sapone, e col sorriso 
alla Roger Rabbit, Roberto - lui è si¬ 


tano». Ogni mese la mamma gli 
manda un pacco di dolci e biscotti 
fatti in casa. A Siderno, con mamma 
Ubai dina e i fratelli Angela, Nicola, 
Gabriella e Daniele, è rimasto un 
pezzo di cuore. 

«Ma a Spresiano io ho trovato una 
nuova famiglia. Con Pinarello e 
Mosoli io mi trovo benissimo. Certo 
che mi manca la mia terra, i miei fra¬ 
telli, mia mamma e i miei amici, ma 
se avevo qualche speranza di diven¬ 
tare corridore ciclista dovevo anda¬ 
re via da casa. 

In Calabria gli sponsor sono po¬ 
chi, i soldi bastano appena per fare 
le magliette. La bici me la sono do¬ 
vuta comprare io. Ma da quando ho 
vinto il Giro d'Italia dei dilettanti e 
poi sono passato professionista, ci 
sono tantissimi ragazzi che hanno 
cominciato a correre. È bello sapere 
che sono diventato per loro un pun¬ 
to di riferimento». Roberto ha sem¬ 
pre pensato al lavoro, alla scuola e 


do può si occupa delle aziende di fa¬ 
miglia create da papà Francesco, 
morto tre anni fa. L'impresa di pom¬ 
pe funebri e il mobilificio. Chi gli fa 
notare che alle spalle ha la stessa at¬ 
tività di Roberto Visentini, indi¬ 
menticato corridore bresciano, vin¬ 
citore di un Giro d'Italia, Sgambel¬ 
luri precisa: «Noi ci occupiamo di 
tutto, non solo delle bare. Dagli ad¬ 
dobbi al trasporto. Con mio fratello 
sono pure andato alcune volte ad af¬ 
figgere i manifesti funebri». 

Gli allenamenti da solo, sull'A- 
spromonte, dallo Jonio al Tirreno. 
«Mi hanno subito soprannominato 
il postino perché ho girato tutti i 
paesi della Calabria in bici, e in certe 
zone devi saperci andare, devi pre¬ 
stare molta attenzione. Se sono sor¬ 
preso del mio successo? Certo, non 
pensavo di poter rompere così pre¬ 
sto il ghiaccio, ma so anche che il 
difficile comincerà adesso. Ma io 
non sono abituato a crearmi proble- 


rrnese». 

Nelle categorie giovanili Sgam¬ 
belluri non ha vinto poi moltissi¬ 
mo: la prima vittoria arriva a 15 ani 


curo che io nel '99 sarò tra i grandi 
protagonisti nella sfida iridata. Ma 
non posso ancora pensare così lon- 


alla famiglia. Diplomato ragioniere 
programmatore, cresciuto con il 
senso della famiglia, Roberto quan- 


mi, i problemi li so solo affrontare». 


Pier Augusto Stagi 
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Dino Zandegù e Nane Pinarello raccontano l'exploit del portacolori Brescialat-Ovster 

«Roberto farà molta strada» 


LANCIANO. C'è grande eccitazio¬ 
ne per la vittoria ottenuta da Ro¬ 
berto Sgambelluri. Nel clan della 
Brescialat-Oyster di Fabio Bordo¬ 
nali e Dino Zandegù, si canta a 
squarciagola. Sapevano di poter 
contare su questo ragazzotto dal 
volto buffo che ride coi suoi dento- 
ni alla Roger Rabbit, ma forse, 
nemmeno loro avrebbero imma¬ 
ginato che l'appuntamento con la 
vittoria sarebbe arrivato così pre¬ 
sto. 

«Vedrete, questo ragazzo tra un 
paio di stagioni sarà il padrone del 
ciclismo mondiale», parole grosse 
pronunciate da quell'incontenibi- 
le vulcano di nome Dino Zandegù. 
Meno esagerato, ma egualmente 
prodigo di belle parole, il team- 
manager del sodalizio presieduto 
da patron Mario Cioli, Fabio Bor- 
donà. «Questo è un ragazzo di 
grandissimo talento e potenziali¬ 
tà. Se diventerà un campione è pre¬ 
sto per dirlo, ma di sicuro questo 
ragazzo ha le stimmate del cam¬ 
pione. D'altra parte lo volevano sia 


la Mapei, la squadra più forte del 
mondo, che la Banesto di Echevar- 
ri, il mentore di Miguel Indurain. È 
stato proprio Nane Pinarello, il co¬ 
struttore di biciclette, padre tutela¬ 
re di Sgambelluri, a portare Rober¬ 
to al nostro team. Una scelta di op¬ 
portunità: una squadra più picco¬ 
la, più familiare, per far crescere 
senza pressioni un ragazzo che do¬ 
vrebbe costituire il futuro del no- 
stromovimento». 

E sentite cosa dice Giovanni 
«Nane» Pinarello, raggiante dopo 
l'arrivo del suo pupillo e fiero del 
successo esploso in quegli otto¬ 
cento metri che già fanno, oltre 
che un vincitore di tappa, di una 
promessa pur nobile e ricca di pre¬ 
cedenti tra i dilettanti, un elemen- 
tosicuro,unuomochediràancora 
la sua al Giro. «Questo ragazzo ha 
un po' di Indurain. Dal modo di 
presentarsi, di parlare, ricorda il 
campione navarro. Ha già la testa 
del campione. Dice quello che sen¬ 
te, ti colpisce subito la sua mode¬ 
stia, la semplicità e la sua proprietà 


di linguaggio. E poi è un ragazzo 
pignolo - aggiunge Pinarello - ma 
lo sapete che è più puntiglioso ed 
esigente di Riis (che corre subici Pi¬ 
narello, ndr) e il danese certamen¬ 
te più esigente anche del campio¬ 
ne navarro. L'anno scorso, prima 
della prova iridata a cronometro, 


Roberto è stato lì con Fausto, mio 
figlio, a modificare la posizione del 
manubrio di qualche millimetro. 
Certo, non si può dire che divente¬ 
rà un campione, ma se il buongior¬ 
no si vede dal mattino...». 


P.A.S. 
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Pescante sentito 
a Montecitorio 
«Forza Juventus» 

Il presidente del Coni, Mario 
Pescante, è stato sentito dalla 
Commissione Cultura della 
Camera nel quadro dell'indagine 
sulla situazione dello sport in 
Italia. Dopo un'ora e mezza di 
audizione sulle tematiche dello 
sport nella scuola, l'agonismo, i 
regolamenti federali, i 
«controBori controllati», 
l'ipotesi di un Ministero dello 
sport, l'«autonomia» che troppo 
spesso sfocia nella 
discrezionalità, l'indotto 
miliardario del settore, le beghe 
giudiziarie, il tennis 
chiacchierato, Pescante è uscito 
sorridente dall'aula dicendo: «Da 
oggi forza Juventus». 


IL PASSISTA 

Cercasi 
avversario 
per Pavel 

GINO SALA 

L'impressione è che Pavel 
Tonkov sia più forte, più 
sicuro dello scorso anno, 
quando ha vinto 
anticipando Zaina di 2'43", 
Olanodi2'57", Ugrumovdi 
3' e Gotti di 3'36". Il russo 
scoperto e plasmato da 
Ernesto Colnago e Beppe 
Saronni, si era piazzato al 
settimo posto nel '92 (la 
stagione del suo debutto 
professionistico), quinto nel 
'93, quarto nel '94 e sesto 
nel '95, risultati che 
dimostrano le sue qualità di 
regolarista. Colnago che 
oltre ad essere un geniale 
costruttore di biciclette è 
anche un conoscitore di 
uomini, ha poi messo in un 
angolo il suo ragazzo per 
dirgli chiaro e tondo che era 
giunto il momento di 
mettere fine alla timidezza, 
ai tentennamenti, alle paure 
che avevano frenato lo 
sviluppo di una atleta 
sufficientemente dotato per 
poter emergere. Pare che il 
buon Ernesto abbia usato 
toni forti e così Tonkov è 
uscito dal guscio. 
Maturazione lenta, si 
osserverà, ma senza voler 
fare paragoni voglio 
ricordare che Miguel 
Indurain ha disputato 6 Giri 
di Francia prima di 
esplodere. Pavel (ragazzo 
del '69) ha quindi l'età 
giusta per dare «grandezza» 
alla sua carriera e mi sembra 
giusto che vada a saggiare le 
forze anche nell'avventura 
per la maglia gialla. Giunti 
sul traguardo della sesta 
tappa, si direbbe che il 
vecchio cronista vede in 
Tonkov il dominatore del 
Giro '97 quando mancano 
ben sedici giornate di 
combattimento alla 
conclusione. Non è proprio 
così o quantomeno non è 
bello chiudere la porta in 
faccia a chi nutre qualche 
speranza. È però già uscito 
di scena Eugeni Berzin e ciò 
mi ha sorpreso perché io ero 
fra quelli che vedevano il 
capitano della Batik il 
principale avversario di 
Tonkov. Il Berzin in crisi sul 
Terminillo ha un triste 
significato. Può essere vero 
che Eugeni Berzin abbia 
speso troppo nel Giro '94 
vinto davanti a Pantani e 
Indurain, vero, per usare un 
termine ciclistico, che via via 
si è sgonfiato fino a 
diventare scarso, troppo 
scarso in salita. Vero (o 
falso) che l'uomo di 
Bombini non segue più i 
dettami del buon corridore, 
che i guadagni lo hanno 
imborghesito, come 
sussurrano in quel di Brani. 

E allora? Allora cercasi rivali 
per Tonkov che allo stato 
attuale si chiamano Leblanc, 
Gotti e Pantani. Guardo e 
riguardo l'altimetria della 
corsa e ancora una volta gli 
occhi sbirciano le punte di 
Cervi, del Pordoi, del 
Tonale, del terribile passo 
del Mortirolo, ancora una 
volta grido «allez Pantani, 
allez»... 
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_ Venerdì 25 maggio 1997 

Usa, il rock 
cresce 
lontano 
dalle major 

Sempre le «indies» sugli 
scudi. Il rinnovamente del 
rock, almeno in Usa, passa 
per la porta di servizio: le 
«majors» hanno perso la 
bussola e fanno fatica a 
capire cosa mettere sotto 
contratto. Vanno a tentoni, 
mentre il sottomercato, 
dominato dalle indies 
viaggia a gonfie vele. Non 
sono grandi cifre, questo 
no, ma sono una miriade di 
dischi che vendono tra le 
5.000 e le 20.000 copie ed il 
volume di affari, 
cosiderando la quantità dei 
prodotti, è sicuramente 
interessante. Ci sono anche 
punte di diamante che 
superano le 30.000 copie, 
casi rari, come i 
Whiskeytown, che poi 
vanno a firmare per una 
major. Ogni mese le 
«scoperte» si accavallano, 
con nomi pressoché 
sconosciuti che invadono la 
nostra mente, tanto che, a 
meno di un anno dalla 
scoperta di questo filone, 
ormai facciamo molta fatica 
a memorizzarli. Ed ora, 
come al solito, vi 
presentiamo qualche nome 
estrapolato dal mucchio. 
ARMERNOTSOJOHN. 

Vengono da Nashville, sono 
in quattro ed il loro leader, 
Richard McLaurin, ha fatto il 
turnista nelle band di Maura 
O'Connell ed Iris DeMent. 

Fanno del rock, venato di 
country, con un uso molto 
personale della lap Steel. 

Suono adulto, abbastanza 
creativo, con una manciata 
di canzoni sopra la media. 
ARTHUR DODGE&THE 
HORSEFEATHERS. Mischiate 
il suono di John Fogertye 
dei suoi vecchi Creedence 
con quello più country di 
Waylon & Willieed avrete 
un'idea di quello che fa 
Arthur Dodge. La band 
proviene dal Kansas, da 
Lawrence, ed è formata da 
quattro elementi, sotto la 
leadership dell'esperto 
Dodge. Un suono roots 
corposo e possente, con la 
lezione dei grandi, da Cash 
a Young, da Elvis al Boss, che 
fa da guida a questa band 
dalle sonorità classiche. 
STRANGEFOLK. Sono in 
quattro anche loro e 
vengono dal Vermont, dalla 
città dei Phish, Burlington. 
Assomigliano solo in parte 
alla band di Trey Anastasio e 
fanno un rock dalle sonorità 
classiche che mischia folk, 
country, blues ed 
improvvisazione. La 
naturalezza e la semplicità 
sono la chiave di lettura che 
gli Stangefolk usano nei 
confronti della propria 
musica. 

WHYSKEYTOWN. Sono stati 
i primi, quelli che hanno 
dato il là a tutto il 
movimento. Il loro album 
d'esordio, «Faithless Street» 
è ora in procinto di essere 
ripubblicato dalla Outpost/ 
Ceffen, ma, nel contempo, 
la vecchia etichetta non sta 
con la mani in mano. Ed 
ecco, un po' di sorpresa, 
vedere sul mercato un 
nuovo album. «Rural free 
delivery» è nuovo solo in 
parte in quanto contiene 
nove canzoni, quattro delle 
quali sono tratte dall'EP 
d'esordio, «Angels» mentre 
il resto del CD è formato da 
outtakes delle sessioni di 
«Faithless Street». 

Comunque il disco è ottimo 
e mostra tutta la bravura di 
Adams e della sua congrega. 

Nel contempo l'indie 
Bloodshot, molto attiva sul 
mercato, ha pubblicato un 
doppio Ep (in vinile) che 
raccoglie quattro brani dei 
Whiskeytown incisi nel 
dicembre '96. Anche l'EP è 
ottimo ed evidenzia la 
propensione di questo 
gruppo di Raleigh, North 
Carolina a mischiare rocke 
radici, con accenni punke 
forti accelerazioni country. 

La storia continua... 

[Paolo Carù] 
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Al Teatro Verdi di Firenze il primo dei due concerti italiani di Bruce Springsteen 

L'energia e le riflessioni 
del predicatore del New Jersey 

Il palco completamente spoglio, il Boss, cinque fari di luce bianca e tre di luce rossa: ecco il suo 
show. Lo spirito di Woody Guthrie e l'energia del rock'n'roll. Il pubblico prima silenzioso poi esplode. 


FIRENZE. «Bruce, Bruce, Bruce»: sono 
in poco meno di duemila, e il loro ri¬ 
chiamo rivolto all'uomo che sta lassù, 
da solo sul palco, sembra una specie di 
canto propiziatorio, alla maniera dei 
nativi d'America. «Stai calma, stai cal¬ 
ma», sussurra, pallido in volto, un ra¬ 
gazzo con la maglietta con sopra faccia 
del Boss alla sua ragazza, che sta seduta 
al suo fianco. «Sono calma, fuori», ri¬ 
sponde lei, «ma dentro sono di fuoco». 
Inizia quasi in perfetto orario la messa 
cantata del predicatore bianco venuto 
da New Jersey. Teatro Verdi, Firenze, 
ore 21.13, ieri l'altro: e la sala rimbom¬ 
ba di urla e di applausi quando Bruce 
Frederick Springsteen - camicia chiara 
con le maniche rimboccate, chitarra 
nera, jeans sbiancati e codino - sorride, 
divarica leggermente le gambe, soffia 
per un attimo nell'armonica a bocca, 
ed infine attacca «The ghost of Tom 
Joad». 

Eccolo, Bruce Springsteen, uno delle 
grandi icone del rock'n'roll, il «predi¬ 
catore bianco» che ha deciso di incar¬ 
nare la grande tradizione della canzo¬ 
ne popolare americana, giunto a Firen¬ 
ze per il suo mini-tour italiano che lo 
ha visto ieri a Napoli. È da quasi due an¬ 
ni che il Boss porta a giro questo spetta¬ 
colo: niente stadi pieni al limite della 
tollerabilità, addio al grande concerto- 
ne da cardiopalma, dimenticatevi le 
tre ore e passa di esplosioni adrenalini- 
che che quasi vi fanno scoppiare le ve¬ 
ne. Ma è solo apparentemente da solo, 
il nostro, su di un palco completamen¬ 
te spoglio, incorniciato da cinque fari 
di luce bianca e tre fari di luce rossa: 
nella sua immaginaria «Tom Joad Or¬ 
chestra» ci sta lo spirito del vecchio 
Woody Guthrie, il dolente papà di tut¬ 
ti i folksinger del mondo, ci sta il fanta¬ 
sma di John Steinbeck (il personaggio 
di Tom Joad è tratto da un suo libro, 
«The grapes of wrath», grappoli di rab¬ 
bia) e ci sta pure il Bob Dylan di »A hard 
rain's gonna fall», con la sua voce nasa¬ 
le, le note strascicate quasi fino alla sto¬ 
natura, l'armonica dolente. Ed è come 
Dylan che ora il Boss calca la scena, leg¬ 
germente piegato in avanti, quasi bar¬ 
collante. «Buonasera, Firenze. La mia 
musica sarà molto dolce stasera, chie¬ 
do la vostra attenzione», dice Sprin¬ 
gsteen in un italiano quasi perfetto. Ed 
è così che si pone: un uomo gentile, 
che dedica a tutti i presenti «le sue can¬ 
zoni di speranza». Una dopo l'altra 
sforna le sue ballate, i suoi racconti di 
«uomini a piedi lungo i binari», di uo¬ 
mini che «bevono le acque fangose del 
Rio Bravo», di minatori e immigrati. 
Ma non ha bisogno di chiedere il silen¬ 
zio ai suoi ascoltatori: i vari capitoli del- 
l'«epos springsteeniano», da «Atlantic 
city» a «Nebraska», a «Highway 29» a 
«Darkness on thè edge of town» ven¬ 
gono salutati tutti quanti da un boato 
fragoroso, che dopo il primo arpeggio 
si trasforma immediatamente in un si¬ 
lenzio sacrale. Questo finché non at¬ 
tacca una incredibile «Murdered in- 
corporated» (non prevista nella scalet¬ 
ta originaria, perché, si sa, il Boss segue 
l'umore della serata), quasi stravolta ri¬ 
spetto all'originale, e così fa con una 
quasi irriconoscibile «Born in thè 
Usa», trasognata in un melanconico 


Un'immagine del concerto di Springsteen e sopra fans davanti al teatro 


blues, mentre con «The River» l'impat¬ 
to col pubblico è stato tale che qualcu¬ 
no ha temuto per la tenitura della fon¬ 
damenta del teatro Verdi. 

È evidente l'intento di Springsteen: 
recuperare «l'umanità» del rock'n'roll, 
collegandosi appunto con la grande 
tradizione americana, quella che recu¬ 
pera l'idealismo naturalista dei pionie¬ 
ri e si ribella, con forza («No surren- 
der», quasi alla fine del set, diventa un 
grido liberatorio collettivo), all'ipocri¬ 
sia dell’american dream. È così che 
Bruce medesimo racconta le sue ori¬ 
gini: «Ero un ragazzino - dice con 
quella sua parlata strascicata - quan¬ 
do mi è capitato di ascoltare i primi 
dischi di rock'n'roll, che piacevano 
ai miei. Quei dischi hanno significa¬ 
to molto per me: parlavano di liber¬ 
tà, di sesso, della possibilità di vive¬ 
re in un modo diverso da quello che 
era il modo in cui vivo io e la mia 
famiglia, da quello in cui si viveva 
in genere in quegli anni. Parlavano 
di libertà, di sesso, di divertimento, 
di prospettive diverse. Erano canzo¬ 
ni di speranza». 

La grandezza di «questo» Sprin¬ 
gsteen sta tutta qui: è l'ultima incar¬ 
nazione dell'uomo con la sua chi¬ 
tarra (un altro grande e immortale 
archetipo americano) che da solo 
riesce a far calare una folta platea di 
persone in uno stato quasi ipnotico, 
rinfrescando un rituale antico quan¬ 
to potente. È una specie di cerimo¬ 
niale d'amore, questo suo con il suo 


pubblico, che in questi due anni il 
Boss è andato perfezionando con 
sempre maggior cura: lo accarezza 
con le sue ballate, lo eccita quasi fi¬ 
no al parossismo con i «pezzi forti», 
e poi torna ad accarezzarlo con can¬ 
zoni come «Accross thè border», in 
cui la sua voce profonda e rauca si 
dilata fino quasi al falsetto, precipi¬ 
tando la platea in uno stato onirico. 
Lui si allontana dal microfono, con¬ 
tinuando a cantare quasi sottovoce, 
ed i duemila del Verdi iniziano a 
cantare insieme al Boss: ed il sussur¬ 
ro di duemila persone è un evento 
strano, impressionante, catartico. E 
tuttavia, ad un certo punto, il pub¬ 
blico non ce la fa più a sopportare la 
tensione: parte «No surrender» e i 
tanti che erano seduti in fondo alla 
sala, prima si alzano esultando, per 
poi iniziare a correre, tutti insieme, 
verso il palco, prendendo alla sprov¬ 
vista quelli seduti comodamente 
nelle prime file. Sono passate oltre 
due ore, c'è ancora il tempo per due 
bis, «Galveston Bay» e «Promise 
land», le mani dei duemila sono al¬ 
zate in direzione del Boss: ed è allo¬ 
ra che percepisci che, tutto somma¬ 
to, è questo lo Springsteen più ge¬ 
nuino, quello che unisce la speranza 
ad un'entusiasmo galvanizzante. 
Perché, non dimentichiamocelo, è 
nato per correre, il predicatore bian¬ 
co. 


Roberto Brunelli 


Il Boss «letto» 
da Rolling Stone 


«Oh Cristo, che set! Quando le cose vanno 
come stasera, beh, è forte, forte davvero!». 
Così parlò Bruce Springteen, nel lontano 
settembre 1974, stravaccato su una sedia nel 
backstage. Alle spalle aveva un concerto di 
quelli tosti, in un club di Austin strapieno di 
1.500 fans in delirio. Che, probabilmente, non 
sapevano ancora di trovarsi di fronte a 
un'artista che avrebbe lasciato un segno nella 
storia del rock. Una serata elettrizzante, fatta 
di rock'n'roll scatenato e scariche di 
adrenalina, praticamente l'opposto dello 
Springsteen di oggi, solitario e intimista, che 
va in giro per i teatri del mondo con chitarra e 
armonica alla maniera degli hobo tradizionali. 
Da vecchi episodi come quello di Austin parte 
«Bruce Springsteen-The Rolling Stone Files» 
(Tarab Edizioni, 328 pagine, lire 32.000), vale 
a dire la raccolta completa di articoli, 
interviste e notizie sul «Boss» (inclusa una 
discografia aggiornata) pubblicati dalla 
prestigiosa rivista «Rolling Stone». È un libro 
un po' particolare, che segue il percorso di 
Springsteen negli anni attraverso le 
testimonianze di giornalisti ed esperti. Ed è 
curioso e divertente rileggersi recensioni di 
dischi ormai di culto come «The Wild thè 
Innocent & thè E Street Shuttle», il secondo 
album uscito alla fine del 1973, quando Bruce 
era ancora una bella promessa o poco più. I 
cronisti di «Rolling Stone», comunque, 
avevano visto giusto e sostenuto alla grande 
la causa Springsteeen: lo testimoniano le 
critiche positive e gli incoraggiamenti lanciati 
in tempi non sospetti. In queste pagine i fans 
potranno ripercorrere l'ascesa di un rocker 
proletario e ribelle, vicino alla gente e ai 
quartieri bassi. Che parla della strada e dei 
suoi personaggi, che crede in una terra 
promessa ma ha i piedi ben piantati nella 
realtà. Non è una biografia nel senso stretto 
del termine, eppure attraverso i tanti articoli 
(e le relative, a volte opinabili, 
interpretazioni) presentati emerge una storia 
completa dell'uomo Springsteen con i suoi alti 
e bassi, i suoi entusiasmi e le sue debolezze, i 
suoi dubbi e le sue certezze. L'epopea di 
«Born to Run», la disputa legale con l'ex 
manager Mike Appel, il ripiegamento di 
«Darkness on thè Edge of Town». La crociata 
contro bagarini e produttori di bootleg, altri 
dischi mito come «The River» e «Born in thè 
U.S.A.», titolo strumentalizzato da Reagan per 
la sua campagna elettorale. 

E, poi, l'amore e il disincanto, il divorzio dalla 
moglie, la passione per Patti Scialfa, i giornali 
scandalistici, il ricorso all'analista, 
l'imborghesimento (presunto) e le ire dei fans 
più accaniti. Per arrivare aM'equilibrio 
ritrovato e alla maturità degli anni Novanta e 
chiudere con il più recente capitolo, quello 
dedicato a un'opera scarna e desolata come 
«The Ghost of Tom Joad». Cioè lo Springsteen 
che stiamo riascoltando in Italia in questi 
giorni. [Diego Perugini] 


A Palermo 

Un concerto 
per Falcone 

Coi piedi piantati su uno dei 
terreni espropriati alla mafia - 
nove ettari di campo alle por¬ 
te di Palermo confinanti con 
la villa nella quale per vent'a- 
ni ha vissuto il boss latitante 
Totò Riina - il meglio della 
nuova musica siciliana, can¬ 
terà oggi per celebrare i cin¬ 
que anni dalla strage di Capa¬ 
ci e ricordarne i morti. Sul pal¬ 
coscenico sfileranno Carmen 
Consoli, i Fior, Mario Venuti 
(ex leader dei Denovo), Ge¬ 
rardina trovato, Aes Dana, i 
Sun, l'Orchestra Jazz Sicilia¬ 
na. Tutti artisti che si sono an¬ 
che offerti di fare da testimo¬ 
nial del Progetto giovani della 
Fondazione, con una mini 
tournée itinerante in tutte 
nove le province dell'isola per 
divulgare le possibilità di la¬ 
voro con la musica. E a diffon¬ 
dere il progetto giovani con¬ 
tribuirà anche un cd live rica¬ 
vato dal concerto. Ospiti di ri¬ 
guardo della serata, Franco 
Battiato e l'algerino Khaled. Il 
concerto, promosso dalla 
Fondazione Falcone e dal Co¬ 
mune di Palermo e organizza¬ 
to dalla Network, sarà presen¬ 
tato da Gianni Minà. Le tele¬ 
camere di Raiuno riprende¬ 
ranno la serata, che sarà poi 
trasmessatra qualche giorno. 

Jazz 

È morta 

Thelma Carpenter 

Thelma Carpenter, cantante 
e attrice di teatro e cinema, è 
morta all'età di 75 anni. Se¬ 
condo il «Los Angeles time», 
la star è stata trovata morta il 
14 maggio scorso per un at¬ 
tacco di cuore nel suo appar¬ 
tamento di New York. Nella 
sua carriera lunga 70 anni, la 
Carpenter ha cantato nei pic¬ 
coli jazz club di Harlem, si è 
esibita a Broadway, ha lavora¬ 
to al cinema e ha duettato con 
grandi musicisti come Duke 
Ellington, Teddy Wilson, Co- 
leman Hawkins e Count Ba- 
sie. A soli 5 anni Thelma Car¬ 
penter ha esordito nel mondo 
dello spettacolo nello show 
radiofonico di Jack Darrell. A 
16 anni, vincendo una gara 
per dilettanti, si è esibita al 
mitico teatro Apollo di Har¬ 
lem. A Broadway ha debutta¬ 
to con Bojangles Robinson in 
«Memphis Bound» nel '44 ed 
è stata, tra l'altro, protagoni¬ 
sta delle 101 repliche di «Hel¬ 
lo, Dolly!». Nella sua lunga e 
versatile carriera, la Carpen¬ 
ter ha lavorato anche nel 
mondo del cinema. In parti¬ 
colare, in «I'm magic», la ver¬ 
sione black del «Mago di 
Oz»realizzata da Sidney Lu- 
met nel '78, e in due film di 
Francis Ford Coppola: «Cot- 
ton club» e «New York sto- 
ries». Toccato l'apice della ce¬ 
lebrità negli anni '40, la Car¬ 
penter era tornata al successo 
di recente con le sue appari¬ 
zioni nella sit-com «I Robin¬ 
son». 



Paris Virtual Tourism è il prodotto che nel panorama 
multimediale - dati gli standard tecnologici accessibi¬ 
li al pubblico «normale» - si avvicina di più all'utopia 
della vera interattività. Si tratta di un eccezionale pro¬ 
dotto francese che la Giunti ha ben «localizzato» perii 
mercato italiano: un viaggio virtuale, basato sulla tec¬ 
nologia QuickTime VR di Apple, nella Ville Lumiere. 
Per realizzare questo Cd sono state utilizzate 3.500 fo¬ 
tografie della città di Parigi con cui sono state costrui¬ 
te le 250 «panoramiche» a 360 gradi che ci permetto¬ 
no a colpi di mouse di «passeggiare» davvero per le 
strade di Parigi, scegliendo se voltare a destra o sinistra 
o se fermarsi davanti a un monumento o a un nego¬ 
zio. Per aumentare il realismo, a certi incroci si sente il 
brusio di fondo del traffico cittadino. Per semplificare 
la vita, si può selezionare la pianta della città, e sceglie¬ 
re di visitare una via o un punto d'interesse storico-tu¬ 
ristico particolare. Naturalmente, si può anche deci¬ 
dere di ricorrere all'ottima funzione di ricerca, e con¬ 
sultare una dettagliata scheda informativa prima di 
piombare virtualmente in loco. In alcuni luoghi è di¬ 
sponibile una vista dall'alto o by night, e se vorremo 
potremo scattare delle «foto¬ 
grafie» virtuali con inqua¬ 
drature scelte solo da noi, fo¬ 
to che se vorremo potremo 
esportare. Insomma: un ve¬ 
ro gioiellino. 


Non c'è emozione più forte, per chi ama l'arte, che visi¬ 
tare una mostra e trovarsi di fronte all'opera di un auto¬ 
re che si ammira, se ne conosce la storia, se ne apprezza il 
messaggio. Ma poi? Il Cd-Rom dedicato a Tiepolo, tra i 
pittori più significativi del Settecento, consente a chi ha 
visitato l'esposizione allestita dal Museodi Cà Rezzoni- 
co di Venezia e dal Metropolitan Museum of Art di New 
York e a chi non ha potuto partecipare all'evento, di 
(ri)vivere virtualmente quella e altre emozioni. Veste 
grafica particolarmente curata ed una rara completezza 
unita ad una facilità d'uso che smentisce il diffuso pre¬ 
giudizio secondo cui un'opera su Cd tende ad essere o 
troppo esemplificativa o troppo complessa. L'opera è 
divisa in 4 sezioni flessibili, ricche di collegamenti e una 
facile ricerca di informazioni. Si parte dai luoghi in cui il 
Tiepolo svolse la sua opera, mettendo a confronto la 
cronologia della storia culturale e politica con la vita 
personale dell'artista: lambì, per dirne una, la Serenissi¬ 
ma Repubblica di Venezia, di cui è possibile scoprire il 
fascino della sua irradiazione in Europa. Grazie al VQT 
si ha la possibilità di entrare nei luoghi dove sono con¬ 
servate le più celebri opere dell'artista e indagarle a fon¬ 
do. Si ritorna alla mostra, che 
è possibile rivisitare con una 
voce-guida o personalizzan¬ 
do la ricerca. Efficace la stru¬ 
mentazione, suggestiva la 
musica classica. 


Paris Virtual 
Tourism 

Giunti Multimedia 

Pc-Mac 99.000 


Giovambattista 

Tiepolo 

Videe Editrice 

Win & Macintosh 


Roberto Giovannini 


Michele Cascella 


CHET 

BAKER 

sfnos 

o 



PCR I RAPIMI CUL 
NON HANtJo+TEMTT 
Rea. -— andare! 
PER NEGOZI 

Di DISCH 1 


G: 





V 


fJÌ 




VN EDICOLA 

con L-A RIVISTA 
&UE NOTE 2SESSIONI 
Ol C.3. MAI USCITE 
SU CD , VOCE eThOM; 
fJA morbide .magiche, 
ROM ANTICHE,INGENTE. 
ADATTO SIA PER 
SERATE A LUME 
DI CANDELA CHE 
COME INCONSUETA 

NINNA nanna . 









2 3UNI01A2 3 05 22INT09A2205 FLOT^PAGE ZALLCALL 11 22:11:19 05/22/97 


M 


+ 





23CUL02A2305 ZALLCALL 1220:12:1605/22/97 


+ 

Cultura e Società 


l'Unità2 


Venerdì 23 maggio 1997 


DALL’INVIATO 


TORINO. «Né con Marx né contro 
Marx». Norberto Bobbio dice di no al 
«rifiuto emotivo, irritato, passionale 
e acritico» di Marx e del marxismo 
che è seguito agli avvenimenti del 
1989. Lo dice con quelle sei parole 
che sono il titolo del libro che gli Edi¬ 
tori Riuniti presentano al Salone tori¬ 
nese. Lo dice con la premessa che ha 
aggiunto alla raccolta dei suoi scritti 
sull'argomento. Elodicein questa in¬ 
tervista, dedicata alla più inattesa e 
controcorrente delle sue molteplici 
iniziative di questo intensissimo 
1997. Perchè Marx? Perchè un inte¬ 
resse che dura da più di cinquant'an- 
ni non si è interrotto neanche «dopo 
il diluvio». 11 filosofo si diverte persi¬ 
no un po' a prendere in contropiede i 
liberali troppo zelanti, quelli per cui 
l'autore del Manifesto comunista è 
un «cane morto». Lui i comunisti li 
ha affrontati già negli anni Cinquan¬ 
ta e Settanta. 

Il filo conduttore di questi scrit¬ 
ti è chiaro, a cominciare dal sag¬ 
gio più importante, quello sullo 
stalinismo del 1956: intellettuali 
e dirigenti del Pei non vedevano 
quello che a tutti era evidente, che 
quello di Stalin era un regime ti¬ 
rannico. Tu avevi le ragioni di un 
liberale e di un democratico e loro 
ti attaccavano. Le critiche di Va¬ 
lentino Gerratana e, ancora di 
più, quelle di Franco Fortini erano 
sferzanti, al punto - lo confessi nel 
libro - da lasciarti "tramortito". 
Eppure hai continuato a dialoga¬ 
re con loro. Perchè non hai taglia¬ 
to i ponti? 

«E come non li ho rotti! Mentre il 
dibattito precedente, quello di "Po¬ 
litica e cultura", terminava con l'in¬ 
tervento di Togliatti e mi aveva la¬ 
sciato credere che il dialogo con i co¬ 
munisti fosse cominciato, le due ri¬ 
sposte ricevute da quei due ami¬ 
ci, che stimavo per la loro intelligen¬ 
za e il loro non conformismo, mi 
avevano profondamente deluso. 
Mi convinsi che il dialogo con intel¬ 
lettuali di sinistra, che continuava¬ 
no a essere impermeabili alla gran¬ 
de tradizione del pensiero liberale e 
democratico, era perfettamente 
inutile e andava rinviato a tempi 
migliori». 

Perché erano impermeabili al¬ 
l'evidenza? 

«Perché non avevano capito - ma 
quanti l'hanno capito oggi? - che 
Stalin, come Hitler, Mussolini, 
Franco e altri minori reggitori di sta- 
terelli, rappresentavano la reincar¬ 
nazione attuale della vecchia figura 
del tiranno. Aveva avuto perfetta¬ 
mente ragione Elie Halévy a intito¬ 
lare il suo libro dei primi anni Venti, 
L'ère des tyrannies. Tirannia e Sta¬ 
to totalitario. Un problema, mi 
pare, non mai sufficientemente 
approfondito. Non soltanto stato 
totalitario, come da cinquantan¬ 
ni si va ripetendo, come se questa 
fosse la nuova categoria che co¬ 
pre tutto, ma stato totalitario do¬ 
minato da una figura tradizionale 
come quella del tiranno. Lo stato 
totalitario è, ammettiamolo, una 
figura nuova. 11 tiranno, invece, è 
una figura vecchissima. La nuova 
ha fatto dimenticare la vecchia. 
Domando agli storici se ci sia sta¬ 
to in questo secolo, in cui è ap¬ 
parsa la nuova figura dello stato 
totalitario, uno stato totalitario 
senza tiranno. Se, come credo, 
non c'è stato, perché non c'è sta¬ 
to? E allora qual è il rapporto tra 
totalitarismo e tirannia? In un'in¬ 
tervista con De Felice toccai il 
problema, ma non ricevetti alcu¬ 
na illuminazione. Max Weber 
aveva elaborato per la prima vol¬ 
ta con ampie analisi storiche la 
categoria del capo carismatico e 
delle sue varie forme. Gramsci ne 
aveva capito l'importanza». 

E nel 1956 la natura dello stali¬ 
nismo non era chiara? 

«Di fronte a Stalin in quel 1956, 
circa quarant'anni dopo la rivolu¬ 
zione, due intellettuali di sinistra di 
fronte alla riapparizione della tiran¬ 
nia nella storia contemporanea si 
erano dimostrati increduli, ancora 
affascinati dall'idea di una storia, 
chissà come, diversa. Certo la storia 
è monotona. Tanto monotona che 
Platone, nel nono libro della Repub¬ 
blica, aveva dato del tiranno una de¬ 
finizione che ha attraversato i secoli 
ed è arrivata fino a noi: tiranno è 
l'uomo eccezionale, possiamo dire 
il "superuomo"?, che ritiene lecito 
soddisfare nella realtà i desideri più 
mostruosi che gli uomini normali 
sono capaci soltanto di sognare in 
una notte di incubi, come violare la 
propria madre. Nonostante il di¬ 
scorso di Krusciov, marxisti convin¬ 
ti continuavano a ritenere che la ri¬ 
voluzione, che loro ritenevano ispi¬ 
rata da Marx, fosse tale che dopo di 
essa fosse cominciata una storia così 
diversa da tollerarne tutti gli orrori. 
Che cosa invece è avvenuto? Dopo 
neppure un secolo di questa storia 
così diversa, nei paesi che l'avevano 
conosciuta si ricomincia daccapo. 
Come non parlare della "monoto¬ 


«Né con Marx 
ne contro Marx» 

«Ma come, lei non ha mai letto il Manifesto del 
partito comunista?», chiese a Norberto Bobbio, da 
poco laureato nei primi anni Trenta, Zino Zini, che 
era stato il suo professore di filosofia al liceo. E 
Bobbio rispose che no, non l'aveva mai letto. 
Avrebbe colmato la lacuna poco dopo, con l'aiuto dei 
saggi di Croce e Labriola. Cominciava così un 
interesse che non è mai più venuto meno per il 
filosofo di Treviri; anche se Bobbio, come è noto, non 
è né un marxista né - sostiene - un «marxologo». 

Nel dopoguerra la polemica nei confronti dei 
marxisti ebbe due fasi: negli anni Cinquanta fu una 
difesa dei diritti di libertà della tradizione liberale 
(che il filosofo combattè con gli argomenti classici di 
Locke, Constant, Stuart Mill), negli anni Settanta il 
tema cruciale fu quello dei rapporti tra stato di diritto 
e socialismo. «In entrambi i casi - scrive Bobbio - il 
bersaglio è stata la teoria marxiana dello Stato, dello 
Stato in quanto tale e quindi di tutti gli Stati reali, 
considerati come dittature». 

Prima di questo libro «Nè con Marx né contro Marx», 
a cura di Carlo Violi, pubblicato dagli Editori Riuniti 
(pp.288, L. 18.000), ancora nel 1992 Bobbio era al 
centro di un convegno intitolato «Rileggere Marx», 
nel corso del quale chiedeva conto dell'improvviso 
silenzio sul marxismo dopo gli eventi del 1989. 

Il saggio più importante di questa raccolta è quello 
sullo stalinismo del 1956. Bobbio torna 
sull'argomento con uno scritto successivo, 
accusando gli intellettuali del Pei di fare ricorso «al 
principio di autorità come criterio di verità». La 
raccolta si apre con la prefazione dell 949 ai 
«Manoscritti economico-filosofici»e si conclude con 
un «Invito a rileggere Marx dopo il diluvio» 
presentato al seminario di «Teoria politica» 
organizzato da Michelangelo Bovero nel 1992. 



Quando il Pei non vedeva 
Stalin: Norberto Bobbio 
e i rapporti con la sinistra 




nia" della storia?» 

Conosci bene una certa «vulga¬ 
ta» - perprendere a prestito e ribal¬ 
tare un concetto caro a De Felice - 
secondo la quale la «cultura azio¬ 
nista» era complice dei comuni¬ 
sti. In queste pagine vien fuori che 
tu facevi ai comunisti le critiche 
classiche di un liberale. Ma quali 
erano i tuoi rapporti personali 
con loro? 

«Nonostante i dissensi, ho sem¬ 
pre avuto buoni rapporti personali 
con personaggi di spicco del mondo 
comunista italiano. Scusami se ti of¬ 
fro una spiegazione che può sem¬ 
brare presuntuosa. Io ho sempre di¬ 
stinto Terrore dall'errante. Ho sem¬ 
pre preferito il dialogo allo scontro, 
perché ritengo più utile portare ar¬ 
gomenti che non scagliare anatemi. 
Nei rapporti coi comunisti italiani 
penso che la storia mi abbia dato ra¬ 
gione. Ed è per questo che ho conti¬ 
nuato ad avere rapporti personali 
civili anche con persone con cui 
non andavo d'accordo su nulla. 
Non solo con i comunisti, ma anche 
con i cattolici: non ho bisogno di ri¬ 
cordare a te, che l'hai pubblicato, il 
quadernetto da cui risulta chiara¬ 
mente la mia lunga consuetudine di 
dibattito con Augusto del Noce. 
Non molto tempo fa ho avuto uno 
scambio di lettere con Marcello Ve¬ 
neziani, uomo di estrema destra, e 
se il dialogo non è continuato è per¬ 
ché lui a una mia lettera non ha più 
risposto. La condizione minima 
perché sia possibile il dialogo è il ri¬ 
spetto reciproco. Quando la critica 
diventa insolente, e accade spesso, 
generalmente preferisco non ri¬ 
spondere». 

Sostenevi, e sostieni, che si può 
essere liberali senza essere anti¬ 
marxisti. Checosa vuol dire? 

«Dipende da ciò che si ritiene si 
debba salvare del marxismo. No, se 
si guarda alla teoria dello stato come 
dittatura di classe, che io ho più vol¬ 
te contestato; sì, se si tiene ferma la 
critica marxiana della assoluta li¬ 
bertà del mercato che conduce ine¬ 


vitabilmente alla società della mer¬ 
cificazione universale. Marx aveva 
visto bene che la libertà dello scam¬ 
bio quando i due soggetti dello 
scambio sono in partenza diseguali 
conduce l'operaio alla vendita della 
forza-lavoro, vale a dire ad accettare 
la trasformazione di una parte di se 
stesso in merce di scambio, una for¬ 
ma nuova di schiavitù, se pure par¬ 
ziale». 

Vedi qualche forma di compa¬ 
tibilità tra marxismo e liberali¬ 
smo? 

«Il principio del liberalismo è la 
maggiore possibile libertà dell'indi¬ 
viduo dalle varie forme di potere 
che sono al di sopra di lui, sia esso il 
potere religioso o quello politico o 
quello dei detentori della ricchezza. 
Per questo ho considerato sempre il 
socialismo non come Tantitesi del 
liberalismo, ma come una tappa ul¬ 
teriore del processo di emancipazio¬ 
ne umana, iniziata nell'età moder¬ 
na con la riforma religiosa, prose¬ 
guita attraverso le rivoluzioni ame¬ 
ricana e francese con l'emancipa¬ 
zione politica che arriva a poco a po¬ 
co al suffragio universale maschile e 
femminile, per svilupparsi ulterior¬ 
mente attraverso l'emancipazione 
del potere economico perseguita 
dai movimenti socialisti nel secolo 
scorso. Marxismo e liberalismo ap¬ 
paiono antitetici solo se si confonde 
il liberalismo col liberismo, e si vede 
nel marxismo unicamente la teoria 
politica della dittatura del proleta¬ 
riato, cioè il suo aspetto antidemo¬ 
cratico». 

Si è parlato tante volte - sempre 
una certa «vulgata» - di una ege¬ 
monia della cultura marxista nel 
dopoguerra. 

«Sciocchezze. Che la cultura ita¬ 
liana sia stata egemonizzata dal 
marxismo, e per di più da un marxi¬ 
smo dogmatico, è una trovata dei 
neoliberali. Vado ripetendo da tem¬ 
po, se pure senza alcun successo, 
che la cultura italiana fu presto, co¬ 
me era naturale dopo la vittoria sul 
fascismo in cui ebbero una parte 


Il marxismo 
non è morto 
e la sinistra 
ha ancora 
molto da fare 
Tra filosofia 
e ideologia, 
tra passato 
e presente: 
l’intellettuale 
ci parla 
del nuovo 
libro 

presentato 
al Salone 
di Torino 


preponderante nella nostra zona 
d'influenza gli Stati Uniti, america¬ 
nizzata, per lo meno nell'ampio set¬ 
tore delle scienze sociali, come l'an¬ 
tropologia, la scienza politica, la psi¬ 
cologia e le innumerevoli sociolo¬ 
gie che hanno invaso le nostre uni¬ 
versità. Ne so qualche cosa, perché 
toccò a me tenere la relazione intro¬ 
duttiva al primo Congresso dell'As¬ 
sociazione italiana delle scienze so¬ 
ciali, a Milano, nel 1958. Una rela¬ 
zione, che ho già avuto occasione di 
definire "americanizzante". Pochi 


anni dopo sono stato uno dei tre 
membri italiani (gli altri due erano 
Manlio Rossi-Doria e Francesco Al- 
beroni) del Comitato delle scienze 
politiche e sociali, detto Cospos, fi¬ 
nanziato in gran parte dalla Ford 
Foundation e in parte dalla Fonda¬ 
zione Olivetti, che si proponeva di 
istituire scuole post-laurea di studi 
sociali in varie università italiane. 
All'università di Torino toccò di dar 
vita a un centro di formazione di 
scienze politiche. I testi che andava¬ 
no per la maggiore erano Dahl, Ea¬ 
ton, Almond. Eravamo immersi 
nella "politicai Science" sino al col¬ 
lo. Quando sento parlare della cul¬ 
tura italiana soffocata dal marxi¬ 
smo, mi viene da ridere. Mi viene da 
piangere quando sento dire che era 
stata una fortuna che l'Italia con le 
elezioni del 1994 fosse finalmente 
svoltata a destra, dopo che la prima 
repubblica era stata governata dalla 
sinistra». 

Di colpo nell''89 si è smesso di 
parlare di marxismo. Adesso si 
tornerà a parlarne? O la critica so¬ 
ciale e la critica dell'economia po¬ 
litica potranno fare tranquilla¬ 
mente a meno del marxismo? 

«Io appartengo a una generazio¬ 
ne che ha appreso un po' di marxi¬ 
smo da un saggio di Croce intitolato 
"Come nacque e come morì il mar¬ 
xismo teorico in Italia tra il 189 5 e il 
1900". Dunque, circa un secolo fa il 
marxismo era già dato per morto. 
Poi è nato e rimorto non so quante 
volte. "Teoria politica" ha promos¬ 
so recentemente un convegno in¬ 
ternazionale intitolato "Rileggere 
Marx”. Salvatore Veca ha iniziato la 
sua relazione, citando "il magistrale 
tentativo filosofico e analitico" di 
Jon Elster, che nel suo libro Making 
seme ofMarx scrive: "Non è possi¬ 
bile oggi, moralmente o intellet¬ 
tualmente, essere marxisti nel 
senso tradizionale... Tuttavia io 
credo sia possibile essere marxista 
in un modo piuttosto differente 
del termine. Penso che la mag¬ 
gior parte delle tesi che io ritengo 


vere e importanti, si possa in 
qualche modo ricondurre su sino 
a Marx... La critica dello sfrutta¬ 
mento e dell'alienazione rimane 
centrale. Una società migliore re¬ 
sta una che consente a tutti gli 
esseri umani di fare ciò che sol¬ 
tanto gli esseri umani possono fa¬ 
re: creare, inventare, immaginare 
altri mondi possibili". Come ve¬ 
di, per la sinistra che sembra ina¬ 
ridita c'è ancora molto da fare». 

Non ti viene qualche volta il so¬ 
spetto che la famosa XI tesi su 
Feuerbach (Finora i filosofi han¬ 
no soltanto interpretato il mon¬ 
do, ora si tratta di cambiarlo) sia il 
riassunto delle ambizioni e degli 
errori, per eccesso, delTUlumini- 
smo e che abbiano invece qualche 
ragione i debolisti, i decostruzio- 
nisti, i postmodernisti e tutta la 
famiglia ermeneutica e heidegge¬ 
riana che invitano a fare l'oppo¬ 
sto: «Finora i filosofi hanno prete¬ 
so di cambiare il mondo, adesso 
sarebbe una bella cosa che ci con¬ 
tentassimo di interpretarlo»? 

«Non sono né un debolista né un 
decostruzionista». 

Non ne dubitavo. 

«Eppure da illuminista quale 
sempre sono stato, già nel 1974, 
scrivendo la prefazione al libro di 
Giuliano Pontara, Se il fine giustifi¬ 
ca i mezzi, pubblicato dal Mulino, 
scrivevo: "Sarei tentato di dire, 
capovolgendo un detto sin trop¬ 
po celebre che i non filosofi han¬ 
no finora trasformato il mondo 
(e spesso l'hanno trasformato in 
peggio), ora si tratta di capirlo". 
Si tratta di sapere se l'opera di 
Marx non serva più a cambiare il 
mondo, cosa che nel senso utopi¬ 
stico che intendeva Marx, quan¬ 
do profetava il passaggio dal re¬ 
gno della necessità al regno della 
libertà, non è riuscita nemmeno 
al cristianesimo, ma serva ancora 
perlomeno a comprenderlo. Non 
lo escludo del tutto». 


Giancarlo Bosetti 


E al Salone 
sbarcano 
Veltroni 
e i francesi 

TORINO. «Un profilattico 
per la vita e uno per 
Veltroni!». Dopo Sanremo, 
Oliviero Paolini editore, 
mise da biochimico e stile da 
Cavallo Pazzo, sbarca al 
Salone del Libro, facendo 
arrossire (e per un attimo 
ammutolire) il vice- 
presidente del consiglio 
nell'auditorio del Lingotto, 
alla conferenza stampa di 
apertura della decima 
edizione del Salone del 
Libro. Un balzo e, mettendo 
in mano a Veltroni il 
preservativo questo 
incursore in giacca cravatta 
e occhialini ha consacrato 
per sempre il Salone 
dell'immortalità 
alTimmortalità. Come 
Sanremo, infatti, ormai, il 
Salone del libro è diventato 
un pezzo della nostra 
identità nazionale, che si 
fonda da sempre sulla 
ripetitività del tema, del 
ritornello che rassicura. 
Come a Sanremo c'è stato 
infatti l'amarcord, le 
censure (è stata proibita la 
vendita della Rivisteria, la 
più importante rivista 
italiana di editoria per un 
articolo riguardante 
Christian Martinotti, 
direttore della casa editrice 
della Bocconi che si è sentito 
danneggiato per come è 
stata data notizia del suo 
allontanamento), le 
proteste (il sit-in degli 
scrittori infuriati contro le 
truffe degli editori a 
pagamento), il folklore (la 
Zingara di Raiuno in 
costume) e infine le papere: 
su tutte quella dello 
scambio tra Scott Fitzgerald 
e Ella Fitzgerald (Placido). 
Refrain dopo refrain, alla 
conferenza stampa tutti 
hanno fatto i complimenti a 
tutti. Complimenti al 
sindaco Castellani, a 
Accornero (glieli hanno fatti 
soprattutto i francesi, ospiti 
d'onore di questa edizione 
). Accornero, che da buon 
padre in pena per il figlio 
non ancora prodigo, in due 
parole ha liquidato le 
polemiche suscitate da 
alcuni editori rispetto alla 
permanenza a Torino del 
Salone. «Di itineranza non si 
parla proprio», ha detto il 
presidente che allo stand 
Baldini & Castoldi ha 
inquisito Alessandro Dalai, 
direttore editoriale della 
casa editrice che era 
intervenuto, proprio 
sull'Unità su questo tema: «E 
dove vorreste portarlo 
poi?». Risposta 
(impertinente e difensiva) 
di Dalai : «Che ne direbbe di 
Novara?». Nulla, rispetto ai 
coltelli lanciati dal 
Presidente della Giunta 
della Regione Piemonte 
Enzo Ghigo che ha sparato a 
zero sulla cultura di sinistra 
rappresentata, per lui, dalla 
temibile trimurti Giulio 
Einaudi, Norberto Bobbio, 
Alessandro Galante 
Garrone, «classe 
intellettuale giunta al 
capolinea». Giulio, che non 
ne vuole sapere di non avere 
più l'età, si è risentito: «Se si 
tratta di una questione 
anagrafica la trovo di 
pessimo gusto». Veltroni 
non ha raccolto e ha 
continuato il suo giro tra gli 
stand degli editori dove, tra 
tutti, si è levato il grido 
dell'«arancione» (colore del 
tailleur in tinta conia 
montatura degli occhiali) 
Inge Feltrinelli - «Veltroni fai 
qualcosa per il libro!» -. Il 
presidente del consiglio ha 
ripetuto quello che poi ha 
detto in conferenza 
stampa,augurandosi tra 
l'altro la «nascita di Saloni 
del libro bonsai, grandi 
palazzi della cultura aperti 
365 giorni all'anno». 
Immaginarseli non è 
difficile: in Francia esistono 
già, e più che palazzi sono 
negozi chiamati Fnac. 

Antonella Fiori 
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Trasferimenti 
professori 
Scadenza 
il 28 maggio 

ROMA. Data di nascita, il 31 
agosto 1936. Questo è lo 
spartiacque per la 
pensione anticipata del 
personale della scuola. Chi 
è nato entro quella data, 
vedrà accolta sinda 
quest'anno la sua 
domanda di dimissioni; chi 
è, sia pure d'un sol giorno, 
più giovane, dovrà 
aspettare l'anno prossimo. 
Parliamo del contingente 
annuo dei 7.750 prof, con il 
quale il decreto legge di 
venerdì scorso ha 
programmato - 
graduandolo in ordine di 
età anagrafica decrescente 
- il pensionamento di 
28.000 insegnanti, bidelli, 
presidi ecc., sui 65.000 che 
fino al marzo scorso 
avevano presentato, senza 
ritirarla, la domanda di 
pensione di anzianità. Con 
una circolare il ministro 
della Pubblica istruzione 
Luigi Berlinguer ha 
diramato le indicazioni 
applicative del decreto, 
con alcune notizie 
rilevanti. 

La prima è appunto quella 
che consente 
all'interessato di sapere 
sull'istante se sta dentro o 
fuori il contingente di 
quest'anno: il ministero ha 
verificato a quale 
«compleanno» si ferma lo 
scaglione dei primi 7.750, 
che è appunto quello di un 
sessantunenne.Seconda 
notizia, si applica la 
disposizione della riforma 
Dini che abbassa a 60 anni 
il limite di età perla 
pensione di vecchiaia del 
personale femminile della 
Pubblica amministrazione. 
Quindi 2.700 donne 
sessantenni - nate fra il 31 
agosto 1936 e il 31 agosto 
1937 - che hanno chiesto la 
pensione l'avranno subito 
perché non è pensione di 
anzianità, aggiungendosi 
ai 5.520 dipendenti extra¬ 
contingentamento grazie 
al requisito dei 65 anni di 
età (collocazione a riposo 
d'ufficio). 

Terza notizia importante, 
si riaprono i termini per la 
domanda di trasferimento, 
ma gli interessati dovranno 
precipitarsi perché il 
termine scade fra appena 
cinque giorni, mercoledì 28 
maggio. Per ritirare la 
domanda di dimissioni 
invece siamo agli sgoccioli: 
il termine scade lunedì 26, 
essendo trascorsi i cinque 
giorni dall'emanazione del 
decreto governativo.il 
trasferimento interessa in 
particolare due casi. Quello 
del prof che non l'aveva 
chiesto, essendo sicuro di 
andare in pensione, e 
invece il primo settembre 
dovrà tornare in classe. E 
quello del collega che col 
rientro dei contingentati si 
ritrova in soprannumero. 
Per il resto, tutto è 
confermato. Con 
l'aggiunta delle 2.700 
donne, diventano 29.279 i 
dipendenti che escono 
quest'anno per limite di 
età, perché hanno 
raggiunto il massimo dei 
contributi, perché in 
esubero, perché vittime dei 
blocchi Amato-Berlusconi. 
Vanno poi i 7.750 del 
contingente '97. Restano 
in lista d'attesa i 28.654 che 
hanno meno di 61 anni. 

R. W. 


La replica a Fossa: «Modi e tempi li stabiliamo noi». E alla Cisl: «Purtroppo non si è amici di nessuno» 

Per Prodi il risanamento è avviato 
«Ma per le riforme serve il consenso» 

E sulle pensioni assicura: la nuova legge in vigore dal gennaio '98 


ROMA. Per Romano Prodi un lungo 
giorno all'insegna della riforma del¬ 
lo stato sociale. Vissuto nella tana 
di chi la vorrebbe subito (e poco 
onerosa per le aziende) e poi in 
quella di chi chiede di discutere a 
lungo e in profondità sui sacrifici 
con cui i lavoratori e i meno ga¬ 
rantiti potrebbero essere chiamati 
a misurarsi. Dalle assise della 
Confindustria al Congresso della 
Cisl. Tra i due luoghi una distan¬ 
za molto breve in linea d'aria. 
Abissale per quanto riguarda la 
prospettiva sul problema che, 
poi, è stato al centro di una lunga 
seduta del Consiglio dei ministri. 
Diverse sono state le posizione (e 
non poteva essere altrimenti) 
espresse dai leader dei due schie¬ 
ramenti, Giorgio Fossa da una 
parte, Sergio D'Antoni dall'altra. 
Ma simile, a pensarci bene, è sta¬ 
ta l'accoglienza ricevuta dalle pa¬ 
role che il presidente del Consi¬ 
glio ha pronunciato prima nel sa¬ 
lone confindustriale dell'Eur e 
poi in quello dell'Ergife. Questio¬ 
ne non di sfumature ma di so¬ 
stanza. Se il feeling (in parte for¬ 
male) che all'inizio dell'esperien¬ 
za di governo aveva accomunato 
Prodi e gli industriali è andato 
certamente esaurendosi è certo 
che il puntuale discorso del presi¬ 
dente e i no in esso contenuti so¬ 
no stati ben incassati dall'udito¬ 
rio che solo una volta, alla sotto- 
lineatura dei segni della ripresa 
già visibili, ha rumoreggiato. Gli 
applausi non sono mancati. E co¬ 
sì anche da parte della platea Cisl 
(con qualche mugugno in più) 
ma stemperati dall'affettuoso 
omaggio al leader passista di una 
maglietta rossa come quella che 
hanno indossato i ciclisti nel giro 
d'Europa organizzato organizzato 
dalla confederazione europea dei 
sindacati. «Non vorremmo che 
nella corsa verso l'Europa fossero 
i lavoratori a sponsorizzare, Prodi 
a pedalare ed altri a ritirare la 
coppa», ha detto D'Antoni ricor¬ 
dando la passione di Prodi per la 
bicicletta e augurandogli «di non 
restare indietro nella corsa verso 
l'Europa, ma di tagliare il traguar¬ 
do con i primi. Sappiamo -ha ag¬ 
giunto- che la tappa è di quelle 
impegnative e difficili. Si pedala 
in salita». E Prodi ha sorriso di¬ 
vertito annuendo alle parole del 
leader sindacale. Una delle con¬ 
troparti con cui a breve dovrà tro¬ 
varsi intorno ad un tavolo per 
cercare di far arrivare in porto 
una riforma dello stato sociale e, 
quindi, delle pensioni. Argomen¬ 
to sul quale è stato quanto mai 
chiaro nel corso dell'intervento 
davanti alla platea confindustria¬ 
le affollata di volti noti della fi¬ 
nanza e delle grandi imprese. 
«Fin dal primo giorno del mio 
governo ho detto che le pensioni 
non sarebbero state toccate e che 
il nuovo accordo su esse sarebbe 
entrato in vigore dal primo gen¬ 
naio del 1998. È un termine che 


mi sono preso, non per desiderio 
di rinvio ma perché conosco o 
penso di conoscere quali sono le 
grandezze ed i problemi di un ac¬ 
cordo di questo tipo». Inutile, 
quindi, la sollecitazione della 
Confindustria a comportarsi in 
materia di riforma dello stato so¬ 
ciale come il governo francese e 
tedesco in questi mesi tanto più 
che al presidente del Consiglio 
piace il modello olandese. «Io mi 
sono dedicato a vedere ciò che 
hanno fatto -ha detto Prodi- ma 
vi assicuro, e non ne godo, che 
non hanno fatto nulla. Caro Fos¬ 
sa, per fare le riforme ci vuole 
consenso e tempo». Per il resto il 
discorso del presidente è andato 
avanti con l'elencazione delle 
scommesse fin qui vinte, riba¬ 
dendo con forza necessità di re¬ 
spingere le «antiquate scelte au¬ 
tarchiche» di chi («il vecchio par¬ 
tito della spesa pubblica») non 
vedrebbe male la non entrata del¬ 
l'Italia in Europa, con la convin¬ 
zione che «il tempo sarà buon 
giudice. Io vedo i segni della ri¬ 
presa, non univoci, e vanno lega¬ 
ti tra loro e interpretati, ma sono 
convinto che il paese si sta ren¬ 
dendo conto della grandezza del¬ 
la sfida e delle difficoltà per il go¬ 
verno» del quale però riconosce 
la coerenza politica. Una coeren¬ 
za che «ha portato a scontri, im¬ 
popolarità, decisioni non certo 
comode per il governo. Ma siamo 
convinti che i risultati non man¬ 
cheranno e che il Paese potrà 
contare sul grande dinamismo e 
sulla capacità delle imprese». 

Platea solo in apparenza simile, 
un'ora dopo. Parole altrettanto 
chiare e precise anche per i rap¬ 
presentanti di una delle compo¬ 
nenti sindacali riunita a congres¬ 
so. Prodi in questa sede rivendica 
per il governo l'essere coalizione 
delle «forze più vicine ai deboli» 
e l'avvio dell'azione di risana¬ 
mento economico. «So che non 
tutti hanno gradito. Nemmeno io 
l'ho gradita -dice Prodi- perché 
non c'è gradimento alcuno nel 
governare con una continua ne¬ 
cessità di correggere il bilancio. 
Però quando un governo prende 
in mano un Paese con 2,4 milioni 
di miliardi di debito, in quel mo¬ 
mento deve dire tutta la verità e 
deve dare tutte le cure necessa¬ 
rie». E a proposito della frase di 
D'Antoni per cui un sindacato 
non può avere un governo ami¬ 
co: «In questa situazione è diffici¬ 
lissimo essere amici del sindacato 
o della Confindustria. Purtroppo 
non si è amici di nessuno». Si 
può solo cercare, e il governo ci 
sta provando «a pesare sulle spal¬ 
le e in modo appropriato alla di¬ 
mensione e alla forza delle spalle 
medesime. Abbiamo fatto opera¬ 
zioni che non avremmo voluto 
fare ma le abbiamo fatte per av¬ 
viare la ripresa del Paese». 

M.Ci. 



D'Antoni consegna a Prodi la maglietta rossa che hanno indossato i ciclisti nel giro 
d'Europa organizzato dai sindacati della Ces (la Confederazione europea dei sindacati): «Sull'Europa 
- ha detto D'Antoni - non vorremmo che fossero i lavoratori a sponsorizzare, Prodi 
a pedalare e altri a ritirare la coppa» AP 


Fmi 

«Insostenibile 
la spesa 
per anziani 


» 


L'andamento della spesa 
pensionistica in Italia «è 
insostenibile e la 
sperequazione a favore dei 
pensionati, ma a scapito 
dei giovani disoccupati e di 
quelli che sono veramente 
poveri è tale da richiedere 
un intervento entro 
quest'anno». A sostenerlo 
è Massimo Russo, 
consigliere del Direttore 
generale del Fondo 
Monetario internazionale 
Michel Camdessus che, in 
un'intervista a 
«Panorama», torna a 
sollecitare, come va 
facendo da anni, interventi 
strutturali sui capitoli 
pesanti della spesa 
pubblica. «Se l'Italia avesse 
adottato 20.000 miliardi di 
misure strutturali nel 
marzo scorso - sostiene 
Russo - non sarebbero state 
necessarie manovre 
aggiuntive. Ma siccome le 
varie finanziarie bis hanno 
sempre contenuto 
percentuali importanti di 
una tantum o di misure i cui 
effetti si esauriscono poco 
dopo il '97, è chiaro che per 
restare sotto al fatidico 3% 
di rapporto deficit-Pil 
bisogna sostituire questi 
provvedimenti». 


Agitata riunione a palazzo Chigi. Rosy Bindi protesta per i tagli alla sanità 

Ciampi «nasconde» il suo piano ai ministri 
Per gli statali previdenza come per i privati 

Il ministro del Tesoro non ha illustrato che per linee generali la bozza del Dpef. Confermata una Finanziaria 
da 28mila miliardi. Per le pensioni si prevede l'accelerazione della riforma Dini. 


ROMA. Introduzione alla riforma 
dello Stato sociale, discussione mol¬ 
to tesa sull'imminente Documento 
di programmazione economica e fi¬ 
nanziaria, che dovrà gettare le basi 
della legge Finanziaria per il 1998. 
Così possiamo sintetizzare la riu¬ 
nione ieri pomeriggio del Consiglio 
dei ministri, convocato con un or¬ 
dine del giorno ambiziosissimo: il 
nuovo «Welfare state» e la politica 
economica del governo di centro- 
sinistra. 

Dopo una breve introduzione del 
presidente Prodi - che però non ha 
distribuito ai membri del governo 
un documento che prelude alla pro¬ 
posta che sarà sottoposta ai sindaca¬ 
ti - sulla riforma dello Stato sociale i 
vari ministri si sono esercitati nell'e- 
sporne le linee, diciamo così, filoso¬ 
fiche. Passati al secondo punto, il 
ministro del Tesoro Ciampi s'è limi¬ 
tato a leggere tre paginette che rias¬ 
sumevano per linee molto generali 
la bozza di Dpef quasi pronta ma an¬ 
cora chiusa in cassaforte, anche se il 
governo dovrebbe licenziarlo alla fi¬ 
ne della settimana prossima dopo 
un vertice di maggioranza e dopo 


averlo discusso con sindacati e Con¬ 
findustria. 

La reticenza di Ciampi ha scate¬ 
nato le reazioni degli altri ministri 
che si aspettavano un dibattito più 
di merito delle varie questioni. E co¬ 
sì tutti si sono iscritti a parlare, ma 
non tutti sono riusciti a farlo. Tanto 
che, iniziata alle 16, la riunione si è 
protratta per oltre quattro ore. 

Comunque dal Dpef sembra con¬ 
fermata l'entità della manovra per 
l'anno prossimo. Per stabilizzare il 
deficit pubblico al 2,8% del Pii, sarà 
di 28.000 miliardi, due terzi di ri¬ 
sparmi e un terzo di nuove entrate, 
comprensivi dei 3.000 miliardi pro¬ 
venienti dalla riforma della Pubbli¬ 
ca amministrazione. Riguardo alla 
spesa per la sicurezza sociale, questa 
dovrebbe restare immutata rispetto 
al Pii avendo a riferimento il 1996. 
Ma siccome la tendenza della spesa 
è quella di crescere più del prodotto 
interno, bisognerà tagliare per un 
importo che si aggira sugli 8.000mi¬ 
liardi. 

Si prenderanno dal capitolo pen¬ 
sioni? Anche. La formula d'indiriz¬ 
zo adottata dal Dpef è «accelerare la 


fase transitoria della riforma Dini» 
che significa almeno tre cose. Pri¬ 
mo, le regole previdenziali per il 
pubblico impiego si allineano a 
quelle più severe del settore privato, 
soprattutto nei pensionamenti an¬ 
ticipati. Ma anche nel settore priva¬ 
to l'istituto delle pensioni di anzia¬ 
nità dovrebbe esaurirsi prima del 
2008. Seconda misura, estendere il 
calcolo contributivo prò rata anche 
ai lavoratori che nel 1995 vantava¬ 
no più di 18 anni di contributi. Ter¬ 
za armonizzazione, l'aumento del¬ 
l'aliquota contributiva dei lavora¬ 
tori autonomi ora al 15% contro il 
32% dei lavoratori dipendenti. 

Pur contestato da qualche mini¬ 
stro, sarebbe confermato il contri¬ 
buto di solidarietà per 2.500 miliar¬ 
di, spalmato su pensionati e lavora¬ 
tori attivi con una tastiera di aliquo¬ 
te che va dallo 0,15% (1.500 lire 
ogni milione) sui lavoratori attivi 
alla media dell'1% (10.000 lire) sul¬ 
le pensioni di anzianità. Ma ancora 
ieri il segretario di Rifondazione 
Bertinotti respingeva l'ipotesi che 
questo contributo venga definito 
nel Dpef. In tal modo Bertinotti non 


esclude che il provvedimento possa 
essere adottato nella manovra '98, 
invece che in testo d'indirizzo come 
il Dpef. 

Dalla Sanità si prevede un contri¬ 
buto di 1.200 miliardi, e il ministro 
Rosy Bindi ieri avrebbe insistito 
energicamente sul fatto che la spesa 
sanitaria non possa essere ulterior¬ 
mente ridotta. Ma quei miliardi po¬ 
trebbero venire da una riforma dei 
ticket, calibrati non più sull'età dei 
pazienti ma sulla loro capacità red¬ 
dituale. Altri tagli per 2.000 cadreb¬ 
bero sulle Poste, le Ferrovie e quel 
che resta degli enti inutili. 

Nel lato delle entrate, l'armoniz¬ 
zazione sulle aliquote europee del- 
l'Iva dovrebbe dare un gettito - tra 
Iva e imposte indirette - di 5.200 mi¬ 
liardi, ai quali se ne aggiungerebbe¬ 
ro 3.000 da un maggior gettito delle 
imposte dirette. Nella sua incertez¬ 
za la previsione di gettito dalla lotta 
all'evasione contributiva è di 700 
miliardi, mentre le case degli enti 
previdenziali dovrebbero esser ven¬ 
dute per 850miliardi. 

Raul Wittenberg 


Su welfare e pensioni Prodi non ha chiarito gli obiettivi. D'Antoni: «Cè stato mostrato solo un percorso» 

La Cisl perplessa sul premier: «Troppo generico» 

Morese, numero due Cisl: «Se si pensa di finanziare la riforma con interventi sulle pensioni di anzianità si è fuori strada». 


Chiude in luglio 

«Mondo 

economico» 


ROMA. «Lo apprezziamo per la par¬ 
te in cui si riconosce il ruolo del sin¬ 
dacato sulle grandi questioni di po¬ 
litica economica e finanziaria. Lo 
apprezziamo di meno per la parte 
mancante: fisco, lavoro, proposte 
sul welfare». Risponde così, il leader 
Cisl, Sergio D'Antoni, al discorso 
pronunciato da Romano Prodi, al 
congresso della confederazione. 
Prima, invitandolo al microfono, 
gli aveva regalato la maglietta del gi¬ 
ro ciclistico delle capitali europee 
organizzato dalla Ces, la Confedera¬ 
zione europea dei sindacati, e gli 
aveva ricordato che la tappa in cor¬ 
so è di quelle terribili, ma che il tra¬ 
guardo andava tagliato indossando 
quella maglietta, cioè portando 
avanti quei valori. Adesso, per 
quanto pacate, le critiche non le ri¬ 
sparmia. E poco importa che Prodi, 
in apertura di intervento, avesse 
messo le mani avanti dicendo «un 
governo che ha avviato un processo 
di risanamento come il nostro non 
può avere amici». «È stato un buon 
discorso dal punto di vista dell'im¬ 


postazione - sostiene D'Antoni -. 
Dal punto di vista del merito, inve¬ 
ce, siamo ai preliminari. Ci sono dei 
riferimenti, come quello sulla fami¬ 
glia e sulla formazione, che apprez¬ 
ziamo, altri che non apprezziamo. 
Ma alla nostra richiesta di avere una 
proposta sull' insieme di queste ma¬ 
terie, comprese le pensioni, ci siamo 
trovati di fronte soltanto un percor¬ 
so». 

Insomma, chi si aspettava qual¬ 
che anticipazione su quella «propo¬ 
sta compiuta» sul welfare chiesta 
mercoledì nella relazione d'apertu¬ 
ra, è rimasto deluso. Come deluso è 
rimasto chi - dopo l'uscita di Veltro¬ 
ni - si attendeva almeno l'annuncio 
che la riforma, comunque, sarebbe 
stata fatta a saldo zero. Cioè rime¬ 
scolando le carte, ma senza tagli. E 
anche quel riferimento «al '98», in¬ 
dicato come l'anno per l'entrata in 
vigore del nuovo stato sociale, è ap¬ 
parso eccessivamente generico. Co¬ 
sì, conclude il numero uno di via Po, 
non resta che vedere se ci sarà una 
nuova politica concertativa. O no. 


Anche perché - aggiunge Raffaele 
Morese - non basterà una partita di 
giro per far quadrare i conti. «E se si 
pensa di finanziare la riforma con 
interventi sulle pensioni di anziani¬ 
tà si è completamente fuori strada». 
Senza contare, poi, che il presiden¬ 
te, ad un certo punto, si è lasciato 
(quanto consapevolmente?) sfug¬ 
gire un «dal sindacato adesso mi 
aspetto qualcosa in più». E non è 
sembrato si riferisse soltanto ad un 
generico impegno riformatore. 

Prodi, comunque, in sala i suoi 
applausi li prende. Non sarà un'ova¬ 
zione, ma di fischi - a parte un paio e 
appena accennati - non se ne sento¬ 
no. Segno che i delegati - che poco 
prima non avevano risparmiato il 
presidente della Confcommercio, 
Billè - nonostante tutto apprezza¬ 
no. Il discorso, certo.Mapurel'azio- 
ne di governo. Anche se come «go¬ 
verno amico» si rifiutano di consi¬ 
derarlo. 

Annamaria Parente, responsabile 
nazionale delle donne, l'analisi del 
presidente del Consiglio la condivi¬ 


de. «È corretta - dice -, soprattutto 
quando sostiene la necessità, par¬ 
lando di stato sociale, di trovare un 
equilibrio nuovo». Però...Però ci si 
aspetta, adesso, che il governo fac¬ 
cia una proposta, complessiva, da 
concertare con le parti sociali. Serve 
cioè un'impostazione della concer¬ 
tazione a tutto tondo. «Invece c'è 
uno scollamento di azioni, e non si 
può procedere per separazioni». «È 
importante che in tutti passaggi - in¬ 
siste Giorgio Caprioli, bergamasco, 
dirigente della Firn - funzioni il mec¬ 
canismo concertativo. Finora è sta¬ 
to applicato in modo un po' zoppo. 
Si ha l'impressione che il governo 
punti a giocare con noi, cioè col sin¬ 
dacato, anche per trovare la soluzio¬ 
ne a suoi problemi interni». Ma un 
voto, se un voto è possibile assegna¬ 
re? Caprioli è di manica stretta. «Dal 
cinque al sei» - risponde. E con la 
matita blu segna fisco e occupazio¬ 
ne. «La vicenda del patto per il lavo¬ 
ro è una spia allarmante». «Anche se 
- aggiunge - qualcosa di più di Berlu- 
sconilohafatto». 


Al discorso pronunciato davanti 
ai delegati si riferisce invece Marisa 
Baroni, numero due del sindacato 
pensionati. «No, da Prodi non mi 
aspettavo di più. Ha rischiato la rea¬ 
zione del congresso e questa reazio¬ 
ne non c'è stata. Spero che nei pros¬ 
simi giorni abbia la forza di fare 
quello che abbiamo chiesto con la 
relazione di D'Antoni». Anche dal¬ 
l'azione di governo non si aspettava 
di più. «Non possiamo dimenticare 
che Paese ha preso in mano». E delu¬ 
so non è nemmeno Vito Milano, se¬ 
gretario della Firn milanese. «Per 
non esserlo - spiega - bastava non il¬ 
ludersi. E ricordare la complessità 
della situazione dentro la quale Pro¬ 
di sta lavorando». L'intervento dal¬ 
la tribuna? «Ogni ragionamento, 
ogni proposta, va fatta nelle sedi ap¬ 
propriate, e non è la sede del con¬ 
gresso». 

La misura, e la prudenza, insom¬ 
ma, da queste parti pagano. Almeno 
perora, aspettando il merito. 


Angelo Faccinetto 


Da luglio cessa le 
pubblicazioni la rivista 
«Mondo Economico». «È 
stato analizzato - dice il cda 
dell'Editrice II Sole 24 Ore -1' 
andamento economico, 
strutturalmente negativo, 
di Mondo Economico e si è 
giunti alla conclusione che 
tale formula editoriale non 
ha più sufficiente spazio di 
mercato». La Fnsi e 
l'Associazione lombarda dei 
giornalisti hanno chiesto 
formalmente alla Fieg un 
incontro urgentissimo con i 
responsabili aziendali. Il Cdr 
di Mondo Economico, «in 
attesa di conoscere 
dall'azienda le modalità con 
cui essa intende procedere 
alla chiusura della rivista, 
comunica che provvederà a 
tutelare in tutte le sedi le 
professionalità dei 
giornalisti». 
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Venerdì 23 maggio 1997 


A due giorni dal primo turno delle politiche centristi e neogollisti al 37,5%, socialisti e comunisti al 38% 

L'ultimo sondaggio premia Oiirac 
Centro-destra oltre il 50% dei seggi 

Intanto la campagna elettorale cambia gli scenari nei due schieramenti: a destra risorge Balladur che molti vedono 
prossimo ministro, a sinistra cresce il segretario del pcf, Hue, che spera nel 10% e in un posto in un eventuale governo Jospin. 


Vertice a Noordwick sul nuovo Trattato 

Europa a conclave 
per la riforma politica 
Esteri, difesa e voto 
Scontro sulle regole 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Il 37,5 percento alla destra, 
il 28 ai socialisti, il 10 ai comunisti, il 
15 al Fronte nazionale, il 6,5 agli eco¬ 
logisti, il 3 percento all'estrema sini¬ 
stra: sono le cifre dell'ultimo sondag¬ 
gio che in Francia non possono esser 
rese note (le rilevazioni si fanno ma 
non si dicono nell'ultima settimana 
precedente il voto) ma che sono pub¬ 
blicate nell'edizione odierna del 
Journal de Geneve e che ieri circola¬ 
vano sottobanco a Parigi. Tradotte in 
seggi, le percentuali darebbero 301 
deputati alla destra, 234 ai socialisti, 
21 ai comunisti, nessuno ai lepenisti. 
Il condizionale è tuttavia d'obbligo: 
la ripartizione dei seggi prende forma 
al secondo turno, e sarà la settimana 
prossima che molti elettori decide¬ 
ranno se riportarsi o meno sul candi¬ 
dato rimasto in lizza. Il sondaggio 
conferma una prevalenza non certo 
schiacciante della maggioranza 
uscente, non ancora al sicuro da sor¬ 
prese. Resta altissimo il numero degli 
indecisi, che assieme agli astensioni¬ 
sti dichiarati superano la metà del 
corpo elettorale. Gli analisti politici 
condividono tutti il timore che l'a¬ 
stensione stavolta raggiunga vette 
mai toccate. I temi della campagna 
elettorale cadono spesso nel vuoto e 
il disinteresse degli elettori appare 
evidente. Per questo sia LionelJospin 


Arafat ordinò 
l'arresto del 
giornalista 

È venuto direttamente dal 
Yasser Arafat l'ordine di 
arrestare Daoud Kuttab, 
uno dei più noti giornalisti 
palestinesi, in possesso 
anche di passaporto 
americano. Lo ha detto il 
capo della polizia dell'Anp 
a Ramallah, Feras El Amleh, 
che ha aggiunto: «Lo 
teniamo sotto custodia in 
attesa che il presidente 
Arafat venga a parlare con 
lui». È impossibile 
prevedere se e quando il 
leader palestinese si 
recherà a Ramallah. Il 
console americano a 
Gerusalemme, Edward 
Abington, ha espresso ai 
dirigenti palestinesi la 
preoccupazione degli Usa 
per l'arresto di Kuttab. 

Anche tra i vertici dell'Anp 
si sono levate critiche. 

Hanan Ashrawi, ministra 
dell'Istruzione, ha detto di 
essere intervenuta presso il 
governatore di Ramallah 
perchè vengano rese 
pubbliche le motivazioni 
dell'arresto. 

Argentina, 
truffa ai danni 
dell'Inps 

La polizia argentina ha sgomina¬ 
to un'organizzazione accusata di 
effettuare pratiche con documenti 
falsi per far ottenere a cittadini ita¬ 
liani la pensione Inps. Lo ha reso 
noto ieri l'agenzia di stampa stata- 
leTelam. La polizia, dopouna serie 
di perquisizioni a Buenos Aires e a 
Moron, una cittadina ad una tren¬ 
tina di chilometri dalla capitale ar¬ 
gentina, ha arrestato cinque perso¬ 
ne. Si tratta di Miguel Angel Villa- 
tane, considerato il responsabile 
dell'organizzazione, di tre avvoca¬ 
ti, l'italiana Enza Polacchini e gli 
argentini Rita Villafane e Alej an¬ 
drò Fattorini e dell'impiegata Jua¬ 
na Maria Juge. Gli inquirenti non 
hanno voluto addentrarsi in parti¬ 
colari sul giro di affari della banda. 
Ma fonti ufficiose definiscono di 
«ingente proporzione» la tmffa 
messa in campo. Tutti i membri 
della banda, che operava già da 
tempo, sono stati accusati di asso¬ 
ciazione illecita, truffa continuata 
e usurpazione di titoli. Le indagini 
proseguono. 


che Alain Juppé lanciano in queste 
ultime ore sentiti appelli a recarsi alle 
urne. 

La campagna elettorale che il pri¬ 
mo ministro avrebbe voluto «brutale 
e gioiosa», breve e appassionata, non 
ha trovato in tre settimane un tavolo 
a sua misura. Più che brutale, è diven¬ 
tata costipata. Più che gioia, ha susci¬ 
tato perplessità. Ha ricompattato gli 
schieramenti, questo sì, ridisegnan¬ 
do a forti tratti una certa bipolarità. 
Gente come Edouard Balladur (il cui 
bilancio di governo venne definito 
dallo stesso Alain Juppé, non più tar¬ 
di di due anni fa, come «calamitoso») 
e Charles Pasqua hanno ritrovato di¬ 
ritto di cittadinanza in seno alla de¬ 
stra dopo il «tradimento» contro 
Chirac consumato al primo turno 
delle presidenziali '95. Tanto che per 
Balladur si parla di riciclaggio imme¬ 
diato: chi lo vede di nuovo primo mi¬ 
nistro (con il mandato di applicare 
una politica più liberista di quella at¬ 
tuale), chi appollaiato sullo scranno 
prestigioso della presidenza dell'As¬ 
semblea, chi sindaco di Parigi al po¬ 
sto dello screditato Tiberi. Balladur e i 
suoi hanno dato prova di lealtà verso 
Alain Juppé e Jacques Chirac. Nessu¬ 
na frase assassina, nessun commento 
al vetriolo sul primo ministro. An¬ 
dranno quindi ripagati, dopo due an¬ 
ni di esilio. 

Anche a sinistra ci si è sentiti obbli- 


roma. Dai filtri dei Guardiani (una 
sorta di corte costituzionale) che 
hanno esaminato 234 candidature, 
sono passati solo quattro nomi, tre 
membri del clero sciita con l'alto gra¬ 
do di hodjatoleslam (un gradino sot¬ 
to all'ayatollah), e un laico. Tutti co¬ 
munque fedeli ai princìpi della pub¬ 
blica islamica dell'Iran. E tuttavia sta¬ 
volta le anime del regime si sono date 
battaglia sul serio con il proposito di 
occupare la poltrona occupata da ot¬ 
to anni da Ali-Akbar Hachemi Ra- 
fsanjani, il presidente che ha tentato, 
con scarso successo, di avviare una 
politica pragmatica e timidamente 
aperturista. 

Trentadue milioni di iraniani vota¬ 
no oggi per eleggere il presidente. I ri¬ 
sultati si conosceranno domani o do¬ 
menica. Per la prima volta gli elettori 
potrebbe essere chiamati al voto una 
seconda volta tra una quindicina di 
giorni. Rispetto ad altre consultazio¬ 
ni presidenziali, stavolta i due princi¬ 
pali aspiranti potrebbero non rag¬ 
giungere la soglia del 50% dei voti. In 
tal caso si renderebbe necessario un 
ballottaggio. Il candidato con mag¬ 
gior chanches (secondo il consiglio 


L'accusa: aver intralciato 

DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. È saltato infine il ministro 
della Difesa Igor Rodionov, l'ultima 
scheggia lebediana nel governo rus¬ 
so. E con lui ha perso il posto anche il 
capo di Stato maggiore delle forze ar¬ 
mate, Viktor Samsonov. Da tempo il 
ministro era nel mirino di Eltsin e ieri 
mattina il presidente lo ha licenziato 
pubblicamente durante la riunione 
del consiglio della Difesa. Il generale, 
che nel dicembre scorso andando in 
pensione era diventato il primo mi¬ 
nistro in abiti civili della storia della 
Russia, avrebbe dovuto presentare 
nell'incontro la sua relazione sull'an¬ 
damento della riforma delle forze ar¬ 
mate ma Eltsin non gli ha dato il tem¬ 
po di prendere la parola e inaspettata¬ 
mente, come dicono al Cremlino, ne 
ha decretato l'allontanamento. La 
destituzione è stata pubblica sotto 
tutti i punti di vista. Nel senso che è 
stata lungamente ripresa e diffusa in 
televisione. In serata il secondo cana¬ 
le ha addirittura messo in program¬ 
ma l'intero discorso del presidente. 


gati a serrare i gomiti. Robert Hue, il 
segretario comunista, ha denunciato 
qua e là le voglie «egemoniche» del 
Ps, ma non più del dovuto. Lionel Jo¬ 
spin ha rivendicato il diritto di con¬ 
durre, in caso di vittoria, una politica 
scelta dal più forte dei partiti della si¬ 
nistra, ma senza arroganza. L'accor¬ 
do elettorale tra i due dovrebbe dun¬ 
que funzionare al secondo turno. 
Non è sempre stato il caso, soprattut¬ 
to quando a guidare il Pcf c'era Geor¬ 
ges Marchais. Per Robert Hue è essen¬ 
ziale non scendere sotto il 10 percen¬ 
to. Al vertice del Pcf infatti resistono 
pachidermi brezneviani fortemente 
allergici ad ogni forma di alleanza 
con il Ps che vada oltre la reciproca 
convenienza elettorale. Robert Hue 
invece non esclude affatto di diven¬ 
tare ministro. Se non altro per «dire a 
Helmut Kohl che bisogna ascoltare la 
voce del popolo francese». L'ha detto 
in un meeting mercoledì sera. Al suo 
fianco c'era Emmanuel Todd, l'intel¬ 
lettuale che ispirò la campagna elet¬ 
torale di Jacques Chirac nel '95 e che 
ora, deluso, ritrova il rude partito del¬ 
la sua giovinezza. Un risultato me¬ 
diocre, diciamo un 8 percento, met¬ 
terebbe il barbuto Hue alla mercè dei 
dinosauri movimentisti e collettivi¬ 
sti. Quanto a Jospin, la campagna 
elettorale ha senz'altro rafforzato la 
sua leadership interna. Nessuna voce 
discordante (a parte qualche messa a 


nazionale della Resistenza iraniana il 
regime si sarebbe già organizzato per 
farlo vincere a tutti i costi) è il cin- 
quantaquattrenne Ali-Akbar Na- 
tegh-Nouri, dal 1992 presidente del 
Majlis, il parlamento iraniano, dove 
il candidato controlla il raggruppa- 
meto dei conservatori, il più compat¬ 
to (cento seggi su 270) dell'assem¬ 
blea. È considerato uno dei pupilli 
dell'ayatollah Ali Khamenei, Guida 
spirtuale della repubblica islamica. 
FÌalla sua ci sono le colonne portanti 
del regime, dal clero conservatore 
delle città sante di Qom e Machhad, 
alle lobby del commercio e alla po¬ 
tentissima armata dei commercianti 
del bazar avversi ad ogni apertura del¬ 
l'Iran verso l'Occidente che mette¬ 
rebbe inevitabilmente in discussione 
le loro «rendite di posizione ». Nouri è 
insomma la «destra» del regime, il 
conservatore anche se a Teheran non 
è opportuno usare le classificazioni 
occidentali e, secondo alcuni, il presi¬ 
dente del parlamento sarebbe favore¬ 
vole ad un cauta apertura verso l'e¬ 
sterno. 

IlrivaleèMohammadKhatami, 54 
anni, già ministro della Cultura. Per 


Perché Eltsin è stato spietato e anche 
nella Russia post-comunista, un capo 
senza pietà è ancora molto apprezza¬ 
to. «Non sono solo insoddisfatto - ha 
esordito Eltsin - sono indignato per 
come va avanti la riforma delle forze 
armate. E ritengo che la colpa di tutto 
ciò sia del gruppo dirigente e del mi¬ 
nistro Rodionov in persona». Il presi¬ 
dente non si è accontentato perché 
ha continuato con un tono ancora 
più violento. «Mancano perfino i 
cucchiai e le forchette nell'esercito e 
voi resistete ancora alla riforma. I sol¬ 
dati dimagriscono e i generali ingras¬ 
sano. E si costruiscono dacie in ogni 
angolo della Russia. Che cosa è que¬ 
sta moda della dacia adesso?». Il po¬ 
vero Rodionov ascoltava muto e im¬ 
barazzato come uno scolaretto delle 
elementari rimproverato dal mae¬ 
stro. 

Di che cosa sono colpevoli il mini¬ 
stro e il capo dello Stato Maggiore? 
L'ha detto Eltsin: di voler fermare a 
tutti i costi la riforma delle forze ar¬ 
mate che significa essenzialmente 
bloccare la riduzione del numero de¬ 


punto di Michel Rocard sull'Europa) 
e soprattutto nessuna cordata cor- 
rentizia in formazione. 

11 dibattito elettorale, per quanto 
contratto e nervoso, non ha tuttavia 
ripercorso i temi delle tornate prece¬ 
denti. Sull'Europa per esempio ognu¬ 
na delle parti ha messo un bel po' 
d'acqua nel suo vino, dopo un disor¬ 
dinato scatto iniziale. Alain Juppé si è 
dichiarato sostanzialmente d'accor¬ 
do con le condizioni poste da Jospin 
per l'adesione all'euro (ingresso del¬ 
l'Italia e della Spagna, governo eco¬ 
nomico per non lasciare il campo alla 
Banca centrale, nessuna misura di ul¬ 
teriore austerità per rispettare il fa¬ 
moso 3 percento). E Jospin ha man 
mano addolcito i toni, fino a che 
quelle «condizioni» sono diventate 
piuttosto criteri tendenziali. Aperde¬ 
re, in questo percorso di convergen¬ 
za, è stata piuttosto la destra, che ave¬ 
va voluto presentarsi come la paladi¬ 
na dell'Europa contrapposta ai suoi 
becchini «social-comunisti». Non si 
è discusso nemmeno dell'ortodossia 
monetarista, alla base del «franco for¬ 
te». Nessuno lo mette più in causa, a 
parte qualche battuta dei comunisti. 
Solo due anni fa Chirac tirò pesante¬ 
mente in causa la Banca di Francia e il 
suo rifiuto di abbassare i tassi d'inte¬ 
resse. DalTinizio di maggio ad oggi, 
della Banca di Francia non si è pro¬ 
prio parlato. Va detto che sulla politi- 


quanto Rafsanjani si siaben guardato 
dall'appoggiarlo apertamente, Kha- 
tami sarebbe il candidato dell'attuale 
presidente del quale intende seguire 
gli insegnamenti «pragmatici». E so¬ 
stenuto dai giovani e dagli intellet¬ 
tuali che temono un inasprimento 
dei dettami islamici in caso di vittoria 
delTawersario. Con lui si schiera an¬ 
che gran parte della classe media, so¬ 
prattutto a Teheran che ormai conta 
sei milioni di abitanti. Khatami guida 
una coalizione eterogenea e contrad¬ 
dittoria. È infatti appoggiato dai mo¬ 
derati e dalla sinistra radicale fautrice 
della centraliazzazione e della chiu¬ 
sura. Gli altri due candidati, Moham- 
mad Reyshahri e Reza Zavarei, en¬ 
trambi considerati ultraconservato¬ 
ri, non sembrano in grado di impen¬ 
sierire gli sfidanti. La battaglia politi¬ 
ca e la campagna elettorale che si è 
chiusa mercoledì sera è stata insolita¬ 
mente aspra. A Teheran la polizia ha 
sigillato la sede del comitato elettora¬ 
le di Khatami accusato di aver usato 
locali pubblici per alloggiare i suoi 
fans. E decine di giovani che inneg¬ 
giavano al candidato esponendo le 
gigantografie di Khatami sulla loro 


gli effettivi. In effetti il ministro non 
ha mai nascosto la sua contrarietà al 
ridimensionamento che secondo lui 
va fatto gradualmente. Troppo gra¬ 
dualmente pensano al Cremlino, se è 
vero quello che ha raccontato nella 
trasmissione «L'eroe del giorno», Iu- 
rij Baturin, segretario del consiglio di 
Difesa. E cioè che si possono tagliare 
solo 40-50mila posti e solo entro il 
2005. L'idea di Eltsin invece è di an¬ 
darci giù pesante: da 1 milione e 
700mila uomini bisognerà scendere 
entro quella data a 1 milione lOOmi- 
la, cioè chiede una riduzione di 600 
mila persone. Senza contare che il 
presidente aveva dato l'ordine di ri¬ 
durre il numero già entro il gennaio 
di quest'anno: almeno 200mila posti 
con le stellette dovevano sparire. «La 
Russia non ha i mezzi per pagare un 
esercito del genere - ha spiegato il vi¬ 
cepremier Nemzov - In tutto abbia¬ 
mo 4 milioni di uomini armati. Nes¬ 
sun bilancio può reggere a una cifra 
del genere». Il ministro insomma è 
stato accusato di essersi messo alla te¬ 
sta della lobby militare senza pensare 


ca monetaria c'era stata quasi perfet¬ 
ta continuità tra Bérégovoy e Balla¬ 
dur. Era ieri, non l'altro secolo. 

Di che cosa si è dunque discusso in 
questa campagna elettorale? Su che 
cosa ci si è contrapposti? Buona do¬ 
manda. Ed è proprio l'assenza di ri¬ 
sposta alla base del disinteresse. La 
destra ha rimproverato alla sinistra i 
suoi anni di governo, immemore del 
fatto di governare dall'aprile 1993.1 
socialisti hanno messo sul tavolo un 
programma che aveva bisogno di an¬ 
cora un annetto di invecchiamento 
in bottiglia. 

Alla creazione di 350mila nuovi 
posti di lavoro nella funzione pubbli¬ 
ca, per esempio, non ci crede nessu¬ 
no. 

Non per caso alcuni sondaggi indi¬ 
cano che i francesi vorrebbero come 
primo ministro gente un po' defilata: 
Philippe Seguin piuttosto di Alain 
Juppé, Jacques Delors piuttosto di 
Lionel Jospin. Seguin, in particolare, 
se l'è giocata bene. Lui, che fu Lam¬ 
inatore del «no» a Maastricht, dice 
ora che non ci si può tornar sopra e 
che gli impegni internazionali van¬ 
no rispettati. Che l'Europa liberale va 
bene, ma con una carta sociale coer¬ 
citiva. Una campagna da primo mi¬ 
nistro «in pectore ». A Juppé fischiano 
le orecchie. 


Gianni Marsilli 


auto sono stati arrestati. Non sono 
mancati i tafferugli, le affissioni di 
centinaia di manifesti ai muri, i comi¬ 
zi e le polemiche. I conservatori han¬ 
no accusato Khatami di meditare au¬ 
daci aperture al «Satana» americano. 
Ma a ben guardare tra le fila dei suoi 
supporter ci sono sia i tecnocrati co¬ 
me il governatore della Banca centra¬ 
le Mohsen Nourbakch ed il sindaco 
della capitale Karbatschi che i gli irri¬ 
ducibili come l'ex premier Moussavi 
o Mohammad Khoenia, portavoce 
dei sequestratati degli ostaggi ameri- 
caninell979. 

Sullo sfondo della battaglia eletto¬ 
rale i gravi problemi del'Iran che si è 
affacciato agli anni novanta con un 
debito estero di 30 miliardi di dollari, 
oggi ridotto a 20 miliardi. L'embargo 
americano accresce la crisi ed il «dia¬ 
logo critico» con l'Europa è congela¬ 
to. Secondo produttore dell'Opec, l'I¬ 
ran resta legato alle esportazioni di 
oro nero che coprono l'80% delle en¬ 
trate. Ma l'economia non decolla e le 
massicce spese militari assorbono 
grandirisorse. 


Toni Fontana 


al peso che ciò significava per il paese. 
Rodionov è stato ultimamente defi¬ 
nito il generale «indietro», perché 
vuole un esercito di tipo sovietico e 
non di tipo occidentale, e in opposi¬ 
zione al generale «avanti», come ve¬ 
niva chiamato l'audace Suvorov, il 
comandante dell'esercito di Caterina 
la Grande. Eppure quando fu nomi¬ 
nato il 16 luglio dell'anno scorso egli 
fece l'unanimità sul suo nome: co¬ 
munisti e liberali ritennero la scelta 
giustissima per le qualità umane e 
professionali della persona. Ieri inve¬ 
ce Rodionov è stato difeso solo dai co¬ 
munisti. I liberali hanno seguito la li¬ 
nea del presidente sostenendo che il 
ministro non aveva fatto nulla per 
avviare la riforma. Per il momento so- 
stituisce Rodionov il comandante 
delle truppe missilistiche Igor Ser- 
ghieiev. Ancora non ufficiale il nome 
del possimo comandante dello Stato 
Maggiore. Dovrebbe essere Ceceva- 
tov, attuale capo delle truppe dell'e¬ 
stremo oriente. 


Maddalena Tulanti 


DALL’INVIATO 


NOORDWIJK. C'è chi ha voluto sten¬ 
dere un divertente paragone tra la 
CIG, l'oscura sigla dietro cui si na¬ 
sconde la lunga trattativa tra i 15 Pae¬ 
si europei per la riforma dell'Unione, 
ed il Bolero di Ravel. L'una e l'altro co¬ 
minciano lentamente e, prima di rag¬ 
giungere l'apice, in un trionfo di suo¬ 
ni e decisioni, impiegano un sacco di 
tempo. Il Bolero, alla fine, esplode 
davvero nel suo crescendo imponen¬ 
te. Esploderà, in positivo, anche la 
CIG? Dopo fiumi di parole, centinaia 
di riunioni tra gli esperti ed i rappre¬ 
sentanti permanenti dei ministri de¬ 
gli esteri dell'UE, tra gli stessi mini¬ 
stri, sta per giungere l’ora dell'affon¬ 
do finale. Stamane, sulle rive del Mar 
del Nord, dentro i saloni di un hotel 
che guarda la lunga spiaggia con le 
dune di Noordwijk, i capi di Stato e di 
governo (da Kohl all'ospite olandese 
Kok, da Prodi ad Aznar, da Chirac a 
Dehaene e così via) si ritroveranno 
per circa sei ore con lo scopo di verifi¬ 
care quali sono i punti più controver¬ 
si della trattativa e come, eventual¬ 
mente, superarli. Insomma: nella 
riunione straordinaria di questo po¬ 
meriggio si comincerà a capire, a di¬ 
stanza di quattordici mesi dall'aper¬ 
tura del negoziato avvenuto al sum¬ 
mit straordinario di Torino, a soli 24 
giorni dal Consiglio europeo di Am¬ 
sterdam dove si dovrebbe mettere la 
parola fine, se al Trattato Ue sarà dato 
soltanto un ritocco cosmetico («Al di 
sotto di una soglia minima accettabi¬ 
le», come ha ripetuto Lamberto Dini 
negli ultimi giorni) oppure se le am¬ 
bizioni, tanto decantate dai leader 
europei, saranno state soddisfatte. 
Vale a dire se l'Europa politica, di cui 
tanto si parla e che deve costituire 
l'altro piatto della bilancia insieme 
all'Unione monetaria, avrà fatto un 
consistente passo in avanti. Nero su 
bianco, nei testi sacri della comunità. 

C'è, tuttavia, una premessa d'ob¬ 
bligo. Tanto per cominciare, oggi ci 
sarà il battesimo europeo di Tony 
Blair, che incontrerà alle 12 il premier 
Romano Prodi e il vicepremier Wal¬ 
ter Veltroni. E non è cosa da poco seb¬ 
bene l'evento sia ormai da una pezza 
annunciato con la svolta sul piano 
sociale attuata dal neo-premier all'in¬ 
domani della sua travolgente con¬ 
quista di Downing Street. Il responsa¬ 
bile degli esteri del Gabinetto Blair, il 
segretario Robin Cook, ha detto mar¬ 
tedì scorso ai suoi colleghi che il La- 


bour «vuole fare affari con l'Europa e 
che l'Europa fa bene a fare affari con 
Londra». Si sa che per varare il nuovo 
Trattato ci vuole l'unanimità dei con¬ 
sensi. Resta, è vero, il problema del¬ 
l'atteggiamento britannico, ancora 
da capire sino in fondo, ma restano 
anche i contrasti che, tra quelli detti e 
gli altri non apertamente confessati, 
caratterizzano i rapporti tra i rima¬ 
nenti 14 partner. 

La discussione tra i leader si svolge¬ 
rà avendo sotto gli occhi la bozza di 
Trattato preparata dalla presidenza 
olandese. Si tratta di un testo di circa 
120 pagine, ancora del tutto incom¬ 
pleto e senza definizioni o scelte pre¬ 
cise sulle materie controverse quali 
quelle puramente istituzionali. Se è 
vero che, come giurano i negoziatori 
ed i ministri, grandi passi in avanti 
nella modifica del cosiddetto terzo 
pilastro dell'Unione europea, cioè 
nei campi del diritto d'asilo, dell'im¬ 
migrazione, dei visti e della sicurezza 
interna, talvolta sino a registrare un 
pieno consenso, grandi vuoti segna¬ 
lano le difficoltà di un'intesa nel 
campo della politica estera e di sicu¬ 
rezza comune (contrassegnata dal¬ 
l'immancabile sigla, la «PESC») e in 
quello della difesa. In quest'ultimo 
caso, il Trattato prevede una graduale 
integrazione dell'UEO (l'Unione del¬ 
l'Europa Occidentale, il «braccio ar¬ 
mato» europeo) nell'Unione ma non 
c'è accordo nell'applicazione di que¬ 
sta volontà proclamata. La politica 
estera, poi, è l'esempio palese di una 
politica ancora tutte ancorata al con¬ 
fronto intergovernativo tra i partner 
e si discute con passione sul ruolo da 
affidare ad una figura visibile dell'Eu¬ 
ropa individuata negli ultimi giorni 
ma non si sa ancora con quanta possi¬ 
bilità di successo, nell'attuale segre¬ 
tario generale del Consiglio dei mini¬ 
stri. Sul tappeto vi sono una proposta 
franco-tedesca ed un'altra italiana. 

Se d'altra parte è data per acquisita 
l'introduzione di un capitolo sociale, 
quello che istituirà il «Comitato per 
l'occupazione», è anche vero che il 
nuovo organismo sarà consultivo e 
che il Trattato chiamarà i governi a 
«coordinare» le loro politiche sociali 
e nulla di più. Grandi manovre si regi¬ 
streranno, inoltre, su altri temi sensi¬ 
bilissimi. Forse decisivi. Intanto, sul¬ 
la modifica del sistema decisionale: 
dall'unanimità al voto a maggioran¬ 
za in gran parte delle materie. 


Sergio Sergi 


AZIENDA UNITA SANITARIA LOCALE 
MODENA 
SERVIZIO TECNICO 

notifica (L. 19.3.1990 n. 55 - art. 20) 

Si rende noto che l’appalto concorso n. 18/96 “Redazione del piano regolatore impianti¬ 
stico d’azienda e conseguente esecuzione dei lavori di adeguamento degli impianti ter¬ 
mici, frigoriferi e meccanici collocati in immobili aziendali da realizzarsi nel triennio 1997- 
2000 con contemporaneo esercizio delle centrali termiche e manutenzione ordinaria e 
programmata delle centrali frigorifere ed impianti meccanici. Conseguente e successiva 
effettuazione del servizio energia presso alcuni presidi per il periodo 2000-2008 con pro¬ 
secuzione della manutenzione ordinaria e programmata delle centrali frigorifere escluse 
dal servizio energia e degli impianti meccanici. Importo a base di gara L. 32.800.000.000 
Iva esclusa, è stata aggiudicata ai sensi dell'alt 29, lettera b) del D. Igs, 406/91, all'Aster 
Associate Termoimpianti Spa - Viale Fulvio Testi, 136 - 20092 Cinesello Balsamo (Mi). 
L'elenco delle n. 7 imprese inviate è pubblicato all'Albo dell’Azienda U.s.l. di Modena. 
Oltre al vincitore le imprese partecipanti sono state: Orion scari (Capogruppo dell'Ati con 
Siram Spa; Policarbo Spa; Carbotermo Spa; Giuseppe Zanzi e Figli Spa:;Cpl Concordia 
Sori) 

Il Direttore del Servizio Tecnico (Arch. R. Gentile) 



MENSILE DI GESTIONE FAUNISTICA 

F, uno strumento di lavoro c di 
cn usui taz io ne tecnico-scientifica per: 

* ambientalisti 

• naturalisti c animalisti 

* programmatori c operatori faunistici . 
• cacciatori 

• agricoltori e allevatori 
• dirigenti associazionistici 

• studiosi, ricercatoli c studenti 

• tecnici, funzionari, impiegali 
e ani ministrai ori pubblici. 


E una guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su lauto, ambiente c caccia 

Si riceve mensilmente in abbonamento 
versando Lìt. 50.000 sul c/t postale n. 12033536 
intestato a: Habitat Editori S.a,$, - 53045 MontepulcianojSI) 
Internet rnail: balze@ftbcc.it 


La destra conservatrice di Nouri tenta di soffiare oggi la vittoria ai moderati di Khatami 

Le due anime del regime dì Teheran 
a caccia dì voti per le presidenziali 

Il clero sciita ed i commercianti del bazar appoggiano il leader del parlamento pupillo di Alì Kamenei. 
I giovani e gli intellettuali sostengono l'avversario che segue le orme del capo di stato uscente Rafsanjani. 


Insieme al ministro della Difesa perde il posto anche il capo di Stato maggiore 

Eltsin silura l'ultimo uomo di Lebed 

la riforma dell'esercito al punto da rendere furioso il capo del Cremlino 
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l'Unità 


Le Cronache 


Cli Squillante 
ci ripensano 
«Non verremo 
in Italia» 

MILANO. Ritirata tattica di 
Fabio e Mariano Squillante: 
non verranno in Italia. I due 
fratelli, figli dell'ex capo dei 
gip di Roma, indagato per 
corruzione, avevano 
annunciato il loro rientro, 
perfarsi interrogare dai 
magistrati milanesi. Nei 
loro confronti è stato 
emesso un ordine di 
cattura con l'accusa di 
riciclaggio, perchè 
avrebbero «ripulito» 
quattrini sporchi intascati 
dal padre. 

Loro però, hanno saputo di 
essere candidati alle 
manette a mezzo stampa, 
ovvero dai giornali e solo 
adesso è confermata 
l'esistenza di un ordine di 
cattura internazionale. C'è 
anche una richiesta di 
estradizione, che Scotland 
Yard ritiene incompleta, 
perchè mancano le prove a 
sostegno dell'accusa. Fabio 
Squillante risiede a 
Bruxelles dove è 
corrispondente della 
«Stampa», suo fratello 
Mariano vive a Londra, 
giornalista alla Rai, ma 
attualmente si trovano 
tutti a Londra. Fabio è con 
la moglie Olga, pure 
coinvolta nella vicenda. 
Attraverso i loro avvocati 
avevano tentato di chiarire 
la loro posizione, ma in 
sostanza i legali si sono 
sentiti dire più o meno così: 
volete sapere se c'è un 
ordine di custodia 
cautelare? Basta 
consegnarsi a un posto di 
polizia di frontiera, se c'è 
saranno arrestati. Gli 
interessati hanno preferito 
evitare questo arduo 
esperimento e ieri hanno 
fatto sapere che 
attenteranno a Londra, a 
disposizione di Scotland 
Yard, che sia vagliata la 
richiesta di estradizione. 
«Dopo aver ripetutamente 
e pubblicamente 
dichiarato la nostra 
disponibilità a una 
spontanea presentazione, 
e aver verificato attraverso 
i nostri legali la mancanza 
di qualsiasi garanzia, 
relativa a un interrogatorio 
immediato, abbiamo 
deciso di presentarci a una 
delle autorità straniere 
richieste». 

Questo è ciò che hanno 
ribadito ieri all'agenzia di 
stampa Ansa, 
aggiungendo che è loro 
«ferma intenzione chiarire 
nei fatti la vicenda che ci 
vede ingiustamente 
coinvolti e della quale 
abbiamo appreso solo 
notizie giornalistiche». 

Susanna Ripamonti 


La ditta di Enrico Carella e Massimiliano Marchetti era in ritardo sui tempi di consegna dei lavori di restauro 


Piano per Testate 


Due arresti per il rogo della Fenice 
«Lo fecero per evitare una multa» 

Secondo il pm Felice Casson i due diedero alle fiamme il teatro per mascherare il ritardo che gli sarebbe costato 15 milioni di 
contravvenzione. I due, interrogati, negano tutto ma contro di loro vi sono molti elementi. 


Gli Uffizi 
aperti 
anche 
domenica 



Enrico Carella, uno dei due arrestati per l'incendio al teatro «La Fenice» Andrea Merola/Ansa 

Il cantiere verrà aperto il primo luglio. Fine lavori nel 1999 

Via alla ricostruzione del teatro 
A fine mese la scelta del progetto 

Sei gruppi internazionali hanno già presentato il loro programma alla commis¬ 
sione di «saggi». La spesa è di 150 miliardi. 


DALL’INVIATO 


. VENEZIA. Gli «schèi», il movente. 
Una coppia di artigiani, «gran lavora¬ 
tori» ma imbranati, gli autori. Uno 
dei più famosi teatri del mondo, «La 
Fenice», andato a fuoco per non pa¬ 
gare una penale di 250.000 lire per 
ciascun giorno di ritardo sui lavori di 
ristrutturazione interni. Incendiato, 
la sera del 29 gennaio 1996, da un 
elettricista titolare di una piccolissi¬ 
ma ditta veneziana sommersa dai de¬ 
biti: doveva concludere l'opera entro 
il 31 gennaio, ne aveva invece per al¬ 
tri due mesi, con le fiamme sperava di 
mascherare il suo ritardo e risparmia¬ 
re 15 milioni. Probabilmente voleva 
ottenere un incendio solo parziale, 
ma ha sbagliato tutto. Possibile che 
sia andata così? Che ci sia tanta spro¬ 
porzione fra un disastro immane e le 
sue banalissime cause? Che l'intera 
Venezia abbia rischiato la distruzio¬ 
ne per poche lire? I giudici ne sono si¬ 
curi. Il sostituto procuratore Felice 
Casson ha chiesto, e ottenuto dal gip 
Gioacchino Termini, l'arresto per in¬ 
cendio doloso e strage (ovvio: man¬ 
cata) di due persone. Che però nega¬ 
no ogni responsabilità. Uno è Enrico 
Carella, veneziano ventisettenne, ti¬ 
tolare della Viet, impresa che gestiva 
per conto della romana Argenti i la¬ 
vori di ristrutturazione dell'impianto 
elettrico della «Fenice». L'altro è un 
suo dipendente, nonché cugino: 
Massimiliano Marchetti, ventiseien- 
ne di Salzano, un paese della provin¬ 
ciaveneziana. 

La Digos li ha arrestati, ed ha per¬ 
quisito le loro abitazioni, ieri matti¬ 
na. Comunque erano indagati da 
tempo, assieme ad altri dipendenti 
delle 22 ditte che lavoravano dentro 
la Fenice - fra questi Renato Carella, il 
papà di Enrico, capocantiere della 
«Argenti» - ed alla fidanzata di Mar¬ 
chetti. L'ordinanza di custodia caute¬ 
lare precisa che i due hanno agito «in 
concorso con altre persone in via di 
completa individuazione»: altre im¬ 
prese in ritardo? Semplici amici? 
Usurai? Marchetti, ieri mattina, ha ri¬ 
fiutato l'interrogatorio. Il suo legale, 
Giovanni Seno, vuole prima studiare 
le carte dell'accusa: «Una imponente 
costruzione logica, ma con poche 
prove», la definisce. Carella invece ha 
risposto, per quasi tre ore. Spiega il 
suo avvocato, Paolo Rizzo: «Il mo¬ 
vente è inattendibile. La Viet non 
avrebbe dovuto pagare alcuna pena¬ 
le: i suoi ritardi erano colpa di un'er¬ 
rata esecuzione di lavori da parte di 
un'altra impresa, e comunque era 
stata accordata una proroga. E con il 
rogo ha subito un grosso danno: le at¬ 
trezzature ancora sequestrate, altri la¬ 
vori interrotti... No, il mio cliente è 
innocente e tranquillo». 

Eppure, le motivazioni dell’ordi¬ 
nanza sono dettagliatissime. Il gior¬ 
no dell'incendio, innescato tra le 
20.20 e le 20.50, tutte le ditte impe¬ 
gnate dentro la Fenice avevano finito 
di lavorare a metà pomeriggio. Tutte 
tranne gli elettricisti della Viet. Loro, 
in gran ritardo, erano rimasti a lavo¬ 
rare fino a sera nel corridoio del sotto¬ 


palco. Erano in sette, Enrico Carella, 
Massimiliano Marchetti ed altri cin¬ 
que; inclusi alcuni assunti «in nero» 
negli ultimi giorni proprio per accele¬ 
rare i lavori, che ormai proseguivano 
anche nei giorni di festa. 

I più, però, se n'erano andati dopo 
le venti. Carella e Marchetti erano ri¬ 
masti per altri tre quarti d'ora, ultime 
persone estranee dentro il teatro, 
escluso il custode ed un impiegato. 
Ultime e uniche, affermano i giudici, 
ad avere un movente concreto: «La 
Viet era in sicuro ritardo nell'esecu¬ 
zione dei lavori», da due a quattro 
mesi. Considerata la penale, «il Ca¬ 
rella avrebbe dovuto lavorare in per¬ 
dita». E la sua situazione finanziaria 
era disastrosa: conti correnti in rosso, 
debiti - risultano da intercettazioni 
telefoniche - per 150 milioni... «I suoi 
operai erano in credito per il normale 
salario, a tacere delle numerose ore di 
lavoro straordinario, mai più pagate 
nemmeno dopo». Carella chiedeva 
continuamente prestiti alla fidanza¬ 
ta. Lui replica, tramite l’avvocato: 
«Tante altre ditte erano in ritardo. 
Chiunque avrebbe potuto penetrare 
nella Fenice: una settimana prima 
dell'incendio, dalla guardiola del cu¬ 
stode, era sparito un mazzo di chia¬ 
vi». 

Ma i magistrati aggiungono prece¬ 
denti inquietanti. Già la sera del 12 
gennaio, due settimane prima del di¬ 
sastro, un custode della Fenice aveva 
trovato, in una stanza, una fiamma 
ossidrica della Viet col cannello an¬ 
cora acceso, collegata ad una bombo¬ 
la di 15 chili di gas. Carella padre e fi¬ 
glio, il giorno dopo, «non si mostra¬ 
rono affatto sorpresi o preoccupati». 

Anche la notte dell'incendio Enri¬ 
co Carella aveva telefonato a casa di 
uno dei suoi operai, prima che si sa¬ 
pesse del rogo. Voleva chiedergli se 
per caso era rimasto acceso il cannel¬ 
lo della fiamma. 

Ed una settimana prima, la sera del 
20 gennaio, un altro custode aveva 
sorpreso Carella sul tetto della Feni¬ 
ce, all'altezza del soffittone, proprio 
uno dei punti di innesco dell'incen¬ 
dio. «Che fai qua?». E l'elettricista: 
«Guardo le donne che si spogliano 
nelle case attorno». 

Ultimo tassello: i sistemi di rileva¬ 
zione dei fumi della Fenice erano fun¬ 
zionanti almeno fino alle 18.45 del 
29 gennaio. Al momento dell'incen¬ 
dio erano invece totalmente inerti. 
Chi li aveva disattivati? «Ciò può es¬ 
sere avvenuto solo quando, nel tea¬ 
tro, vi erano soltanto il Carella ed i 
suoi operai». 

Vi sono anche numerose contrad¬ 
dizioni sui movimenti effettuati dai 
due arrestati dopo l'uscita dal teatro. 

E nei giorni successivi al rogo il tito¬ 
lare della Viet incontrò più volte i 
suoi operai per tentare di convincerli 
a testimoniare di aver lasciato il tea¬ 
tro almeno un'ora prima. «Un com¬ 
portamento tutto incentrato verso 
una sistematica alterazione dei dati 
probatori», secondo il giudice delle 
indagini preliminari. 


Michele Sartori 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Almeno, non è stata la ma¬ 
fia. O perlomeno questa pista si fa del 
tutto evanescente. Sospiro di sollie¬ 
vo? Chissà. Dopo la figuraccia dell'as¬ 
salto degli elettricisti-venetisti al 
campanile di San Marco, Venezia ri¬ 
schia di farne una seconda: ancora un 
gruppetto di malviventi improvvisa¬ 
ti che per quattro lire manda in cene¬ 
re un patrimonio dell'umanità. 

La mafia era una delle ipotesi di la¬ 
voro di Felice Casson. Due «picciotti» 
di piccolissimo calibro stavano - e 
stanno ancora, se è per questo - nel re¬ 
gistro degli indagati per incendio do¬ 
loso. Li aveva denunciati un «penti¬ 
to», non c'erano stati altri riscontri: 
non avevano ricevuto nemmeno un 
avviso di garanzia. 

Poi il boss del Brenta, Felice Manie¬ 
ro, aveva detto al giudice che nei mesi 
attorno all'attentato con autobomba 
di via dei Georgofili era stato avvici¬ 
nato da emissari mafiosi che voleva¬ 
no dar fuoco alla Fenice per lanciare il 
solito «segnale allo Stato». Ma lui si 
era opposto. E dopo il suo arresto, nel 
1994, non aveva saputo più nulla. 


Tanto era bastato per scatenare in tut¬ 
to il mondo un'orgia di titoli sulla 
«piovra in laguna». 

Ma che piovra: folpetti, al massi¬ 
mo, quelli che hanno dato fuoco nel 
Ridotto del teatro, vicino a bidoni di 
solventi e benzina, là dove lavorava 
una ditta, la Sacaim, che probabil¬ 
mente era destinata a fare da capro 
espiatorio. 

Restano in piedi altre inchieste pa¬ 
rallele: per incendio colposo - le 
omissioni sulla vigilanza - nei con¬ 
fronti di Massimo Cacciari (il comu¬ 
ne è proprietario della Fenice), del¬ 
l'ex soprintendente Gianfranco Pon- 
tel, di 12funzionari pubblici vari. Per 
la «costmzione abusiva» del teatro- 
tenda che ha sostituito la Fenice, an¬ 
cora nei confronti di uno sconforta¬ 
tissimo Cacciari. 

E si sono accumulate altre figurac¬ 
ce: di recente, alla prima dell'ultimo 
film di Woody Alien, proiettato a Ve¬ 
nezia per raccogliere fondi per la Fe¬ 
nice, i Vip hanno versato neanche 
200.000 lire. Quando lo stesso Woo¬ 
dy Alien ha messo piede per un paio 
di metri dentro le rovine ha rischiato 
un'incriminazione per violazione di 


infiniti divieti. 

Va secondo i piani invece, ed alme¬ 
no questo è l'importante, l'iter della 
ricostruzione entro il 2.000 del teatro 
«com'eraedov'era». La spesa prevista 
si aggira sui 150 miliardi, e in un mo¬ 
do o nell'altro sembrano coperti. An¬ 
che senza quella «lotteria nazionale 
per la Fenice» che era stata chiesta al 
governo Dini. 

Sei gruppi internazionali di impre¬ 
se hanno presentato altrettanti pro¬ 
getti: sono la Carena di Genova, con 
Gino Valle, il Consorzio Cooperative 
Costruzioni di Bologna con Carlo Ay- 
monino, la Ferrovial di Madrid con 
l'arch. Arrojo, la Mabetex con Igna¬ 
zio Gardella, la Holzmann di Mona¬ 
co con Aldo Rossi, la Impregilo (grup¬ 
po Fiat) con Gae Aulenti. 

Una commissione di cinque «sag¬ 
gi» sceglierà, entro il 31 maggio, il 
progetto vincitore. Poi, secondo la ta¬ 
bella di marcia, il cantiere dovrà 
aprirsi il primo luglio. I lavori sono 
destinati a concludersi entro il 30 no¬ 
vembre 1999. E se ci saranno ritardi? 
Sono previste penali. Speriamo bene. 


M.S. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Per gli Uffizi e la Galleria 
dell'Accademia di Firenze si prepara 
un'estate rivoluzionata. Da giugno 
fino a settembre i due musei saranno 
aperti per l'intera domenica, dalle 8,- 
30 alle 18,50, e non più fino alle 14. 
La decisione di aprire i due musei 
fiorentini, e forse anche la Galleria 
Palatina a Palazzo Pitti, la domenica 
pomeriggio significa un cambia¬ 
mento in qualche modo epocale. 
Per tradizione i musei italiani, dopo 
l'ora di pranzo del giorno di festa, 
«staccano», chiudono le porte. La 
scelta di estendere l'orario di apertu¬ 
ra è del soprintendente Antonio 
Paolucci. Per il momento, però, il 
cambiamento non è stato ancora 
formalizzato. L'unico atto circolato 
nei corridoi dei musei fiorentini è 
un foglio in cui i custodi possono da¬ 
re la propria disponibilità ad effet¬ 
tuare le ore di straordinario domeni¬ 
cale. Una strategia in sordina, quin¬ 
di, ma che ha alle spalle anche uno 
sponsor privato. Le ore di lavoro in 
più dei custodi non saranno pagate 
dal ministero dei beni culturali, che 
ha risorse troppo scarse, bensì dalla 
Cassa di Risparmio di Firenze. «Non 
siamo contrari alla domenica pome¬ 
riggio - precisa Learco Nencetti, se¬ 
gretario fiorentino del sindacato au¬ 
tonomo Feldbac-Cisal - ma conte¬ 
stiamo il modo con cui è stata decisa 
e organizzata. Non c’è alcun proget¬ 
to preciso per questo nuovo servizio 
e neppure sono stati informati i sin¬ 
dacati sulla possibilità di aumentare 
l'organico dei due musei». 

Ma i problemi per gli Uffizi non si 
fennano qui e i sindacati autonomi 
puntano il dito accusatore contro le 
sale che restano chiuse. Dichiara 
Nencetti: «Nonostante siano passa¬ 
ti quattro anni dall'esplosione della 
bomba ai Georgofili, nel nostro mu¬ 
seo ci sono ancora dodici sale chiu¬ 
se. Sono nel braccio di ponente, tra 
cui quelle di Pontormo, Tiziano, Ca¬ 
ravaggio, Rembrandt. Da un anno è 
chiusa, per restauri, anche la sala di 
Filippo Lippi. A complicare ulterior¬ 
mente la situazione si è aggiunto il 
progetto di legge del ministro alla 
funzione pubblica Franco Bassanini 
che prevede una delega in bianco al 
governo per la regionalizzazione di 
alcuni musei. Una scelta che com¬ 
porterà riduzioni di stipendio per i 
dipendenti», insiste il sindacalista. 
Contro il progetto Bassanini la Fel- 
dbac/Cisal ha indetto due giornate 
di sciopero: la prima lunedì, dalle 8 
alle 14, per il personale degli scavi di 
Pompei, la seconda martedì 27, nel¬ 
l'anniversario della bomba dei 
Georgofili, dalle 8 alle Ile dalle 13 
alle 16, dei custodi della soprinten¬ 
denza per i beni artistici e storici di 
Firenze. 

All'annunciato sciopero il mini¬ 
stro Bassanini ha replicato: «La leg¬ 
ge prevede solo la possibilità di tra¬ 
sferire la gestione di musei statali di 
importanza regionale o locale». 


Enzo Risso 


La Cassazione: non è infortunio sul lavoro se un dipendente cade per andare al bar 

La pausa caffè non è assicurata 

Tra rischio, lavoro ed evento infortunante deve esserci un nesso per avere il diritto al risarcimento. 


Sacerdote contro Lospedale che esegue interruzioni di gravidanza 

Campane a morto per ogni aborto 
La protesta dì un parroco dì Lanusei 


ROMA. Il caffè dopo pranzo non 
può considerarsi un bisogno ur¬ 
gente, indifferibile, irrinunciabile. 
Se un lavoratore si reca al bar, du¬ 
rante la pausa mensa, lo fa a pro¬ 
prio rischio e pericolo. Se nel tra¬ 
gitto ha un incidente, scivola o vie¬ 
ne investito, non per questo ha di¬ 
ritto ad essere indennizzato. An¬ 
che se in ufficio non c'è la macchi¬ 
netta per il caffè, per la Cassazione, 
non siamo di fronte a un infortu¬ 
nio sul lavoro. Il dipendente «al¬ 
lontanandosi dal luogo di lavoro 
per raggiungere un vicino bar, si è 
volontariamente esposto a un ri¬ 
schio, non necessariamente con¬ 
nesso all'attività lavorativa». 

È il principio stabilito la sezione 
lavoro della Suprema Corte, che 
ha ribaltato una precedente sen¬ 
tenza del tribunale di Milano più 
favorevole al lavoratore. Perché T 
infortunio sia risarcibile, è neces¬ 
sario che non sia stato interrotto il 
nesso di causa ed effetto tra attività 
lavorativa e rischio assicurato, al di 
là del luogo in cui avviene l'inci¬ 


dente. Non è necessario, infatti, 
che si verifichi nell'ambiente di la¬ 
voro, ma ci deve essere un nesso tra 
lavoro, rischio ed evento, non in¬ 
terrotto da una scelta «arbitraria». 

A un edile era stato riconosciuto 
l'infortunio sul lavoro. Il dipen¬ 
dente si era allontanato dal cantie¬ 
re nel quale lavorava, durante la 
pausa mensa, per andare a prende¬ 
re un caffè, tornando verso il can¬ 
tiere era scivolato. Una caduta che 
gli ha provocato la frattura «pluri- 
frammentaria diastasata delle ro¬ 
tula» e danni permanenti. Secon¬ 
do la sentenza del tribunale di Mi¬ 
lano: «La pausa per il pasto fa parte 
dell'ordinario articolarsi del lavo¬ 
ro e il caffè deve essere considerato 
parte integrante del pasto che, nel¬ 
la specie, era avvenuto fuori dal 
cantiere perché all'interno di esso 
non esisteva una struttura per 
somministrarla». Pertanto, l'Inail 
era tenuto a pagare un'indennità 
giornaliera rapportata a undici 
mesi di invalidità temporanea e, 
inoltre, una rendita di inabilità 


permanente. 

Contro questa decisione l'Istitu¬ 
to nazionale assicurazioni e infor¬ 
tuni sul lavoro ha opposto un ri¬ 
corso. La sezione lavoro della Cas¬ 
sazione ha accolto il ricorso, rove¬ 
sciando le argomentazioni conte¬ 
nute nella sentenza del tribunale 
milanese. 

Ecco la motivazione: «Il lavora¬ 
tore allontanandosi per soddisfare 
un bisogno non impellente, ha in¬ 
terrotto la necessaria connessione 
causale tra attività lavorativa e in¬ 
cidente». Pertanto «ai fini dell'in- 
dennizzabilità dell'infortunio - 
spiega la Cassazione -, mentre non 
è necessario che esso si sia verifica¬ 
to nel luogo dell'attività lavorati¬ 
va, occorre tuttavia che sussista 
sempre un nesso eziologico tra at¬ 
tività lavorativa e rischio assicura¬ 
to, nel senso che il rischio non può 
essere totalmente estraneo all'atti¬ 
vità lavorativa, come nel caso di 
un rischio scaturito da una scelta 
arbitraria del lavoratore, il quale, 
mosso da impulsi personali, crei e 


affronti una situazione diversa da 
quella inerente all'attività lavora¬ 
tiva». 

Sarebbe proprio questo il caso, 
secondo la Cassazione, del dipen¬ 
dente edile che, uscendo dal can¬ 
tiere per prendere il caffè, avrebbe 
seguito un bisogno personale e 
non impellente. 

«La rawisabilità di occasione di 
lavoro - conclude la Suprema Cor¬ 
te - è infatti rigorosamente condi¬ 
zionata alla esistenza di circostan¬ 
ze che non ne facciano venir meno 
la riconducibilità al lavoro». 

In base allo stesso principio, 
venti giorni fa la Cassazione aveva 
riconosciuto l'infortunio sul lavo¬ 
ro a un dipendente che aveva avu¬ 
to un incidente durante il tragitto 
per tornare a casa. In questo caso 
aveva stabilito che il nesso esiste¬ 
va. Perché si trattava «dell'iter abi¬ 
tuale percorso per andare al lavoro 
e tornare a casa, ed esisteva, dun¬ 
que, un nesso tra il percorso segui¬ 
to e l'evento, connesso all'attività 
lavorativa». 


Suicida a Roma 

donna 

anoressica 

Una donna anoressica di 33 
anni, Francesca L., laureata 
in giurisprudenza e che 
aveva già superato l'esame 
di procuratore legale, si è 
impiccata ieri pomeriggio 
nella sua abitazione, nel 
quartiere Trionfale, a Roma. 
La donna, ha lasciato un 
biglietto ai genitori e al 
ragazzo, con cui stava da 
molti anni, in cui chiede 
perdono. Nella lettera ha 
scritto che viveva «in uno 
stato di debolezza tale che 
nessuno poteva capire il 
grado della malattia a cui 
era giunta». 


NUORO. Campane a morto per 
ogni aborto praticato in ospedale. 
La singolare e, per molti versi, cla¬ 
morosa protesta è di Don Vincen¬ 
zo Pirarba, parroco di Arzana, il 
centro montano dell'Ogliastra, in 
provincia di Nuoro, sul versante 
orientale dell'Isola. Il sacerdote 
non era affatto contento che nel¬ 
l'ospedale civile di Lanusei, in pro¬ 
vincia di Nuoro, vicino alla sua 
parrocchia, la chiesa di San Gio¬ 
vanni Battista, ieri iniziasse il servi¬ 
zio di interruzioni volontarie di 
gravidanza come è previsto dalla 
legge. 

Al parroco di Arzana, non è in¬ 
fatti piaciuto che i medici dell'O¬ 
spedale di Lanusei, dopo anni di 
inattività in seguito all'obiezione 
di coscienza, abbiano proprio ieri 
cominciato ad attuare la legge del¬ 
lo Stato che consente, a determi¬ 
nate condizioni, l'interruzione vo¬ 
lontaria della gravidanza. 

Così ha deciso: ogni mattina, 
per ogni aborto, suonerà le campa¬ 
ne della sua chiesa. A cominciare 


da ieri. 

«Nessuno mi può vietare - ha 
detto il sacerdote a chi gli faceva ri¬ 
levare la singolarità della protesta 
che non ha precedenti - di manife¬ 
stare il mio dissenso contro quello 
che la Chiesa punisce come atto 
abominevole. Ho fatto suonare le 
campane a morto perché la gente 
preghi per le anime dei bambini 
che non hanno mai potuto vedere 
laluce». 

I rintocchi funebri - specifica il 
parroco - saranno uditi dai cittadi¬ 
ni di Arzana e dai turisti anche nei 
prossimi giorni quando il Paese ce¬ 
lebrerà la festa della Madonna del¬ 
la Pace, un appuntamento che ri¬ 
chiama in Ogliastra centinaia di 
pellegrini e fedeli. 

Nessun commento in questa fa¬ 
se da parte delle autorità ecclesia¬ 
stiche sulla singolare iniziativa di 
Don Vincenzo Pirarba, particolar¬ 
mente noto per la sua attività. Né, 
tantomeno, dai medici dell'ospe¬ 
dale di Lanusei che continuano, 
ovviamente, il loro lavoro. 











23POL02A23 05 ZALLCALL 11 22:23:23 05/22/97 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Venerdì 23 maggio 1997 


Il presidente del comitato sulla forma dello Stato presenta la relazione in commissione 

D'Onofrio: «Ecco l'Italia federale» 

Filli chiede «modifiche sostanziali» 

D'Alema giudica il testo «interessante»; per Bossi, invece, è addirittura «un centralismo peggiore di prima». Nel vertice del 
Polo il dissenso del leader di An coperto dalla riaffermazione del presidenzialismo. Ppi e Sd preparano emendamenti. 


In Veneto se la prendono anche con Bossi 

«I pestaggi? Montature 
giornalistiche» 

I leghisti minimizzano 
e vanno a referendum 



progetto 


Ecco, in sintesi, che cosa 
prevede il progetto 
federalista messo a punto da 
Francesco D'Onofrio: 1) Si 
supera l'attuale centralismo 
statale. 2) La funzione 
legislativa è ripartita tra le 
regioni e lo Stato. Ai comuni 
è affidata la competenza 
amministrativa. 3) Lo Stato 
può intervenire con leggi 
solo su un elenco di materie 
fissate dalla Costituzione: 
politica estera, difesa, 
moneta, organi 
costituzionali dello Stato, 
leggi elettorali, elezione del 
Parlamento Europeo, 
bilancio e ordinamenti 
contabili propri, giustizia, 
previdenza. 4) Ogni regione 
ha il potere di approvare 
leggi su tutte le altre 
materie. 5) Ogni regione 
può scegliere la propria 
legge elettorale e il proprio 
sistema di governo senza I' 
approvazione del 
Parlamento o del governo. 

6) Per modificare i confini 
delle regioni serve una legge 
costituzionale approvata dal 
Parlamento e ratificata con 
un referendum dalle 
popolazioni interessate. 7) I 
comuni, le province, le 
regioni e lo Stato «hanno 
completa autonomia 
finanziaria». 8) Il sistema 
prevede tributi locali riscossi 
da comuni, province e 
regioni e tributi riscossi dallo 
Stato. Le regioni che pagano 
più tasse riceveranno di più 
dallo Stato. 9) Per evitare 
sperequazioni, lo Stato versa 
dei contributi di solidarietà 
alle aree meno sviluppate: 
«Le isole e il Mezzogiorno». 

10) Vengono fissati una serie 
di «paletti» per evitare il 
rischio che alcune regioni 
possano trasformarsi in 
«staterelli» autonomi. 11) 
Vengono confermate le 
regioni esistenti. 12) Ogni 
regione dovrà approvare 
uno Statuto speciale 
contenente la disciplina 
della propria funzione 
legislativa. Ogni Statuto, che 
costituirà l'atto di ingresso 
delle regioni nel nuovo 
sistema federale, dovrà 
essere varato entro cinque 
anni dall'entrata in vigore 
del sistema e per entrare in 
vigore dovrà ricevere 
l'approvazione del 
Parlamento. 


ROMA. Nero su bianco, in dodici ar¬ 
ticoli e due norme transitorie, Fran¬ 
cesco D'Onofrio (Ccd) ha presentato 
ieri alla Bicamerale la sua proposta di 
riforma dello Stato. Illustrandola da¬ 
vanti alla commissione, ha avvertito 
che se le forze politiche, invece di 
puntare su «un nuovo patto federale 
di unità nazionale», ripiegheranno 
su un semplice decentramento di po¬ 
teri alle regioni, dovranno cercarsi un 
altro relatore: non è un ultimatum 
però, ha precisato D'Onofrio dicen¬ 
dosi disponibile ad emendamenti e 
correzioni. 

Fa bene, perché osservazioni e ta- 
glia-e-cuci ce ne saranno eccome: ne 
annuncia Fini di sostanziosi, i Popo¬ 
lari sono immersi in un mare di per¬ 
plessità. Quanto al cantore del seces¬ 
sionismo, quell'Umberto Bossi che 
ha spedito in commissione un paio di 
parlamentari definiti con magnilo¬ 
quenza «osservatori», ha emesso ad 
horas il suo verdetto. Eccolo: «In 
quella proposta non c'è niente. È un 
centralismo peggiore rispetto a pri¬ 
mari tentativo di peggiorare la Costi¬ 
tuzione». 

Resterebbe il giudizio della Sinistra 
democratica, il cui gruppo nella Bica¬ 
merale s'è riunito in serata, dopo la 
seduta plenaria. Lì i toni sono conci¬ 
lianti («interessante», dice laconico 
D'Alema a proposito del testo di D'O¬ 
nofrio), mascavando scavando viene 


città DEL VATICANO. Il Papa, in¬ 
contrando, ieri pomeriggio, i vesco¬ 
vi riuniti in assemblea ed i cui lavori 
termineranno oggi, ha riaffermato, 
con particolare forza, l'unità solida¬ 
le dell'Italia, pur con le sue articola¬ 
zioni culturali ed amministrative 
che anzi arricchiscono l'intera na¬ 
zione. Un tema già trattato dai ve¬ 
scovi nella medesima linea. 

Ma, di fronte alle polemiche che 
continuano a dominare il dibattito 
politico su questo delicato argo¬ 
mento, Giovanni Paolo II ha mani¬ 
festato ieri la sua «sollecitudine e 
anche la preoccupazione per le sorti 
della nazione italiana», pronun¬ 
ciandosi «per la sua unità, per la sua 
grande eredità cristiana e per il ruo¬ 
lo conseguente che essa deve saper 
svolgere in Europa». 

Respingendo, quindi, ogni tenta¬ 
zione «separatista», ed anche ogni 
«pessimismo» circa il futuro del 
Paese, Papa Wojtyla ha voluto sti¬ 
molare il popolo italiano a superare 
con fiducia le difficoltà del momen¬ 
to per costruire un Paese fondato su 
una «unità solidale» nel senso che il 
federalismo non divida ma unisca 


fuori che su vari punti-chiave esisto¬ 
no dubbi assai profondi. Anche loro 
preparano emendamenti. Tirate le 
somme Oliviero Diliberto, giovane 
capogruppo alla Camera di Rifonda¬ 
zione comunista, propone sorriden¬ 
do una «metafora»: «È come sui cam¬ 
pi di tiro al piattello - dice -. Qualcuno 
ha gridato "pulì", hanno lanciato per 
aria D'Onofrio e ora tutti gli sparano 
addosso...». Può darsi. Ma può darsi 
anche che il gioco sia a doppia faccia, 
e che D'Onofrio conti sull'effetto-an¬ 
nuncio di cui ha caricato il «suo» fe¬ 
deralismo. Insomma: uno stop al te¬ 
sto, dopo il battage, potrebbe sem¬ 
brare un segno di inveterato conser¬ 
vatorismo. Per non pregiudicare la 
propria azione, lui s'è tenuto coperto 
e in solitudine (tanto in solitudine 
che gli è sfuggita qualche madornale 
imprecisione: per esempio, è sparito 
il Piemonte dal novero delle regioni). 
E ieri mattina, quando s'è riunito il 
Comitato per la forma di stato, il rela¬ 
tore ha difeso con le unghie e con i 
denti la privacy del suo testo. «Nem¬ 
meno a noi l'ha fatto vedere», giura¬ 
va il presidente del Ccd, Clemente 
Mastella. 

D'Onofrio propone di scrivere in 
Costituzione che la Repubblica «è co¬ 
stituita dai comuni, dalle province, 
dalle regioni e dallo stato»; prospetta 
una ripartizione della funzione legi¬ 
slativa fra le regioni e lo stato sulla ba- 


arricchendo. «Il popolo italiano - ha 
affermato - è ricco di energie, capace 
di affrontare difficoltà anche più 
dure» di quelle presenti, precisando 
che «queste energie devono potersi 
esprimere in maniera libera e soli¬ 
dale, lasciando spazio e, anzi, dan¬ 
do impulso a quella soggettività so¬ 
ciale, che ha i suoi punti di forza nei 
molteplici corpi e aggregazioni in¬ 
termedie, e anzitutto nella famiglia 
che della società, come della Chie¬ 
sa,ècellula base». 

Ha, perciò, invitato tutti i cattoli¬ 
ci impegnati in politica e che si ri¬ 
chiamano ai princìpi della dottrina 
sociale della Chiesa ad operare per 
salvaguardare e costruire un'«Italia 
solidale» che garantisca la «sogget¬ 
tività sociale». Ma, di fronte «ai mol¬ 
teplici attacchi che la famiglia subi¬ 
sce oggi in Italia, dove pur essa svol¬ 
ge una particolarmente rilevante 
funzione sociale», ha esortato i ve¬ 
scovi ed i cattolici laici a promuove¬ 
re tutte le iniziative possibili per di¬ 
fendere e potenziare l'istituto fami¬ 
liare. 

«Sono al vostro fianco - ha detto il 
Papa ai vescovi - sia nell'azione pa- 


se del principio di sussidiarietà ed 
elenca le materie in cui la potestà legi¬ 
slativa spetta allo stato. Prevede un 
lasso di cinque anni entro il quale il 
processo dovrà compiersi, consen¬ 
tendo alle regioni ampia elasticità di 
attuazione. Alle regioni è concessa 
anche una forte autonomia tributa¬ 
ria, con meccanismi compensatividi 
eventuali sperequazioni tra zone for¬ 
ti e zone deboli. 

L'inizio della discussione in Bica¬ 
merale, previsto in un primo mo¬ 
mento per stamani, è slittato a lunedì 
su richiesta di Marini e di Casini. D'A¬ 
lema ha fatto buon viso a cattivo gio¬ 
co, esortando però a evitare che il di¬ 
battito si svolga sui giornali «in modo 
presumibilmente distruttivo». Le 
prime critiche a D'Onofrio sono ve¬ 
nute da Gianfranco Fini, il quale ha 
colto sì l'occasione per suonare un 
motivo a lui caro («non c'è federali¬ 
smo senza presidenzialismo»), ma 
anche ha definito la proposta «per 
certi aspetti troppo radicale». Un 
punto che lo preoccupa è Faccesso 
«differenziato» al sistema federalista. 
Fini ha assunto un atteggiamento au¬ 
tonomo rispetto al relatore polista. Se 
gli si parla di concertazione con D'O¬ 
nofrio, replica secco: «Non faccio il 
capostazione. Non ho deciso io le 
scansioni della discussione. D'Ono¬ 
frio ha scelto di fare da solo. Noi ab¬ 
biamo depositato le nostre proposte. 


storale a favore della famiglia sia 
nell'impegno a cui tutti i cattolici e 
gli uomini di buona volontà sono 
chiamati per salvaguardare sul pia¬ 
no legislativo i diritti propri della fa¬ 
miglia fondata sul matrimonio». 
Ma anche - ha aggiunto - «per solle¬ 
citare l'assunzione di nuovi provve¬ 
dimenti e iniziative», da parte del 
Governo e del Parlamento, «riguar¬ 
do all'occupazione, all'edilizia, alle 
normative fiscali, affinchè la fami¬ 
glia e la maternità non siano ingiu¬ 
stamente penalizzate ». 

Ha, infine, rinnovato la richiesta 
al Governo ed al Parlamento perché 
«si dia finalmente attuazione con¬ 
creta alla parità delle scuole non sta¬ 
tali, che offrono un servizio di pub¬ 
blico interesse, apprezzato e ricerca¬ 
to da molte famiglie». Ed a sostegno 
di questa sua richiesta, ha richiama¬ 
to l'attenzione sulle legislazioni già 
praticare in molti Paesi dell'Unione 
europea e sulle esperienze che ne so¬ 
no scaturite osservando che esse 
«possono essere di esempio» per le 
decisioni da prendere. 


Alceste Santini 


Per esempio, io chiederò che l'artico¬ 
lo uno del suo testo sia modificato co¬ 
sì: "Lo stato repubblicano federale si 
compone di comuni, regioni e pro¬ 
vince...». Questa tesi il presidente di 
An ha difeso nel corso d'un vertice 
del Polo - con Letta e Urbani fra gli al¬ 
tri - che si è concluso ieri sera tardi: 
punto unificante, almeno a scopo 
propagandistico, il legame federali¬ 
smo-presidenzialismo. 

Anche nel rapido summit della Si¬ 
nistra democratica sono state elenca¬ 
te le «lacune» del testo di D'Onofrio. 
Famiano Crucianelli giura che così 
com'è non lo voterà, Stefano Passigli 
dice: «Lo recepiremo, ma solo se mo¬ 
dificato». Le perplessità riguardano le 
modalità di codecisione degli Statuti 
speciali regionali, l'elenco delle ma¬ 
terie di potestà legislativa statale (ap¬ 
pare troppo ristretto), il ruolo «com¬ 
presso» dei comuni, i meccanismi 
dell'autonomia fiscale troppo gene¬ 
rici, in generale i rischi di «frammen¬ 
tazione» che l'ipotesi di D'Onofrio 
comporta. Ce n'è abbastanza per 
metter su un gruppo di lavoro coordi¬ 
nato dal senatore Villone, che con¬ 
fronterà le riserve della sinistra con 
quelle dei Popolari: Salvi ha sentito 
Mattarella, che è «insoddisfatto». E 
Marini chiede «valutazioni» più at¬ 
tente. 


V.R. 


Commissione 
stragi: si decide 
sui lavori 

Si saprà soltanto mercoledì 
prossimo se la 
Commissione Stragi 
chiederà meno la proroga 
per proseguire i lavori. 
Nella seduta di ieri si sono 
discussi i due ordini del 
giorno: quello che chiede 
di «redigere sulla base della 
relazione già acquisita un 
testo di sintesi da dibattere 
e proporre ad 
approvazione finale entro 
la fine di ottobre»; e quello 
che propone al Parlamento 
di «legiferare affinchè i 
lavori proseguano oltre il 
termine stabiliti dalla legge 
istitutiva (31 ottobre 1997 
ndr)». 


MILANO. Domenica andranno a vo¬ 
tare, per decidere se la virtuale Pada¬ 
nia deve diventare una «Repubblica 
federale indipendente e sovrana» e 
chissà se sarà un fiasco, come la pro¬ 
clamazione della suddetta Padania. 
Ci sono già defezioni annunciate, so¬ 
prattutto tra i sindaci. Ad esempio 
Domenico Uslenghi, il primo cittadi¬ 
no di Cassano Magnago, paese natale 
di Bossi, alle urne-farsa non ci andrà. 
«Io sono il sindaco, rappresento le 
istituzioni e quindi non voterò». Una 
previsione però la si potrebbe già fare: 
vista l'aria che tira, il prossimo anno, 
il popolo leghista del Veneto potreb¬ 
be indire un nuovo referendum per 
chiedere Findipendenza dai vicini di 
casa lombardi, perché già adesso i di¬ 
scendenti della Serenissima non na¬ 
scondono sintomi di insofferenza. 
Antonio Franzina, addetto stampa 
della Liga Veneta, è un portavoce de¬ 
cisamente informale: «Una buona 
parte dei veneti è incazzata nera, con¬ 
tro il mondo, contro il governo e an¬ 
che con Bossi. Parliamoci chiaro, se 
non ci fossimo mossi noi, questo re¬ 
ferendum non si sarebbe mai fatto. Se 
sarà un successo lo si deve alla Liga 
Veneta e non alla Lega Nord. E anche 
su San Marco, la gente qui non ha ap¬ 
prezzato le dichiarazioni di Bossi. 
Quelli delFArmata saranno anche ot¬ 
to imbecilli, però qualcuno deve 
spiegarci perché il boss Felice Manie¬ 
ro è ancora libero e Gianni De Miche- 
lis non ha fatto un giorno di carcere. E 
poi, Bossi parla di terroni, ma cosa 
vuol dire? Noi veneti per anni siamo 
stati i terroni del nord». 

Rossella Lorenzi, sindachessa ven¬ 
tottenne di Costa Bissara, un comu¬ 
ne di 5 mila anime al 60 per cento le- 
ghiste, parla con una vocina pacata e 
gentile. Parla di dialogo, confronto, 
democrazia, pacifismo. E con lo stes¬ 
so filo di voce cita Bossi: «Siamo rivo¬ 
luzionari, ma non terroristi. Voglia¬ 
mo sconvolgere il sistema dalle fon¬ 
damenta, ma in modo pacifico». E c’è 
da chiedersi quale sistema si lascia 
sconvolgere dicendo prego, grazie, 
dopo di lei, si accomodi. L'impresa di 
San Marco? I pestaggi di questi gior¬ 
ni? «C'è un malessere diffuso e preoc¬ 
cupante, èun periodo di sbandamen¬ 
to e questo non va sottovalutato, ma 
episodi come questi non vengono 
dalla Lega. Non so se si alimentino 
della stessa cultura. Può essere che ci 
sia un incentivo, ma tutto andrebbe 
ridimensionato, sono fatti che la 
stampa ha gonfiato». Lei a votare ci 
andrà: «Sono il sindaco, rappresento 
il paese che mi ha votata, ma sono an¬ 
che una cittadina, che esprime i pro¬ 
pri ideali politici». Legge il quesito re¬ 
ferendario, sottolinea che si parla 
della costituzione di una repubblica 
federale: «Perché la realtà veneta è di¬ 
versa da quella lombarda, qui non c'è 
la grande industria, ma un'economia 
diffusa, fatta di piccole aziende a con¬ 
duzione familiare, che non riescono 
a sopravvivere per l'oppressione fi¬ 
scale e allora il malessere scoppia». 
Insomma, un malessere che scoppia 
per eccesso di benessere? «Il Veneto 
oggi è ricco, dicono che può andare 


in Europa, speriamo. Ma se continua 
così diventerà di nuovo povero». 

Più difficile parlare coi leghisti mi¬ 
lanesi. Dopo un giro tortuoso dei 
centralini telefonici di via Bellerio in¬ 
tercettiamo il consigliere comunale 
Giancarlo Pagliarini: «Io non posso 
certamente darle i nomi o i numeri 
telefonici di militanti leghisti. Vivia¬ 
mo in uno stato di polizia, potrebbe¬ 
ro anche arrabbiarsi». Poi, bontà sua, 
ci passa la consigliera, Laura Molteni, 
che si definisce rappresentante della 
base. Sui referendum parla come un 
libro stampato: «È una nostra azione 
pacifica, ha la funzione di un sondag¬ 
gio. Io sono consigliera, rappresento 
le istituzioni, ma andrò a votare. L'or¬ 
ganizzazione mi ha detto che è tutto 
in regola, che non è anticostituziona¬ 
le e che posso farlo». SulFimpresa di 
San Marco è più scandalizzata dei 
suoi compagni di partito veneti: «È 
un episodio che abbiamo vissuto con 
stupore, nessuno si è mai messo nel- 
Fottica di un progetto non pacifico. E 
comunque non è un fatto attribuibile 
alla Lega, come non lo sono i pestaggi 
di questi giorni. Certo, la continua 
oppressione fiscale del governo ro¬ 
mano si sente e questo crea un clima 
particolare, manonaMilano». 

A Milano no (o non ancora) ma a 
mezzora d'auto dal capoluogo lom¬ 
bardo, a Varese, è stato aggredito Lu¬ 
ca Perfetti, segretario del Ppi, vicino a 
Lecco, una bomba carta è esplosa nel¬ 
la villa di un sindaco dell'Ulivo e 
scendendo in giù, fino a Prato, pro¬ 
prio l'altra sera, a un comizio di Bossi, 
è stato picchiato un sindacalista della 
Uil. Anche in questo caso la Lega non 
c'entra? Il segretario della Lega Nord 
Toscana, Simone Gnaga non prende 
affatto le distanze. Al contrario non 
perde l'occasione per vomitare un 
po' di disprezzo razzista: «Mi disgusta 
la sceneggiata di quel tizio, sindacali¬ 
sta siciliano della Uil, che sta facendo 
il martire». E in questa repellente ri¬ 
bollita arriva anche un volantino del¬ 
la Liga Vares, il commando che aveva 
firmato il pestaggio di Perfetti: il testo 
è stato solo sintetizzato, si parla di mi¬ 
nacce contro Bossi e la Lega Nord. 
Marco Reguzzoni, segretario leghista 
a Varese commenta: «Nei giorni scor¬ 
si i mezzi di informazione hanno ad¬ 
debitato a noi la responsabilità di 
quanto succede. Le minacce di morte 
rivolte a esponenti locali della Lega e 
a Bossi dimostrano che invece siamo 
vittime di questa situazione». 

Ultime news dal bollettino di Aste- 
rix: in occasione del referendum di 
domenica debutterà «Radio Padania 
Libera» con la cronaca della giornata, 
minuto per minuto. Colonna sono¬ 
ra, musica celtica (molto amata dai 
nazi-skin), cronache in dialetto (così 
se parlano in bergamasco i milanesi 
non capiscono e viceversa) e in pro¬ 
spettiva un palinsesto che garantisce 
la par condicio. Ad esempio per la ras¬ 
segna stampa, un quarto d'ora sarà 
dedicato al quotidiano «La Padania» 
e un altro quarto d'ora a tutte le altre 
testate nazionali. 


Susanna Ripamonti 


Giovanni Paolo II all'assemblea dei vescovi affronta alcuni temi dell'attualità politica 

II Papa si pronuncia per l'unità solidale 
«Le differenze arricchiscano il Paese» 

Wojtyla manifesta «sollecitudine e preoccupazione» per le sorti dell'Italia e respinge ogni tentazione «sepa¬ 
ratista». «Il popolo italiano è ricco di energie, capace di affrontare difficoltà anche più dure». 


Critici con la Bicamerale gli «emissari» di Bossi 

Gli osservatori Lega: «Figlioli prodighi? 
Qui non ci offrono neppure un pollo...» 


Su federalismo e redistribuzione delle risorse Piscitello (Rete) stuzzica la Lega 

«Quale Statuto? Quello siciliano...» 

I contributi di solidarietà previsti per la Regione che non riesce a spendere. Progetti di legge in discussione. 


ROMA. «Non hanno ucciso il vitello 
grasso, ma neppure un pollastrel- 
lo...». Francesco Tabladini, «inviato» 
da Bossi nella Bicamerale insieme a 
Rolando Fontan, mette subito le cose 
in chiaro: la Lega non è il figliol prodi¬ 
go che torna a Roma. «Io sono un 
ascoltatore, un voyeur se volete...» - 
scherza il senatore Tabladini, ex ca¬ 
pogruppo del Carroccio a Palazzo 
Madama, leghista dai toni prudenti e 
diplomatici. E, comunque, lui e il gio¬ 
vane Fontan (trentacinque anni, del 
Trentino, il più giovane deputato che 
faceva parte della delegazione leghi¬ 
sta nella Bicamerale) a Roma ci sono 
venuti lo stesso in una giornata in cui 
nel Transatlantico di Montecitorio e 
nel corridoio dei Busti, mentre la se¬ 
duta della Bicamerale è in corso, si ve¬ 
dono non pochi fazzoletti verdi nei 
taschini delle giacche dei deputati le¬ 
ghisti. Tabladini e Fontan «figlioli 
prodighi», che tornano a varcare il 
corridoio dei Padri della patria, non 
saranno, ma un fatto è certo: la Lega 
«osserva» per non esser tagliata fuori 
da una riforma di cui si sente la punta 


più avanzata. 

Il senatore Daniele Roscia, seduto 
insieme ad altri deputati leghisti vici¬ 
no ai cronisti che seguono attraverso 
la tv a circuito chiuso i lavori della Bi¬ 
camerale, osserva: «Sì, alla proposta- 
D'Onofrio darei l'insufficienza... Su 
alcune questioni ci può essere un 
punto di partenza...». E il capogrup¬ 
po dei deputati leghisti, Cornino, de¬ 
finisce la proposta-D'Onofrio «debo- 
luccia», quindi nessun giudizio tran- 
chant. «Guardate - dice Tabladini ai 
cronisti - io dico che è come l'incon¬ 
tro tra due religioni. Se quella musul¬ 
mana non mostra qualche apertura 
verso quella cristiana, gli spigoli pos¬ 
sono diventare montagne». Quindi, 
solo questione di spigoli? «Sì, ma, ri¬ 
peto, possono diventare montagne e 
queste non siamo noi a crearle». Ma 
cosa è che non vi piace? «Non voglio¬ 
no la polizia regionale - dice Tabladi¬ 
ni - ma di fatto c’è già: i vigili urbani, i 
pizzardoni che altro sono? Non in¬ 
tendo comunque entrare nel merito 
della proposta abbiamo la consegna 
del consegna del silenzio». « E poi - ag¬ 


giunge Tabladini, scherzando - io so¬ 
no un geologo, non ci capisco nien¬ 
te». Bossi a «Porta a porta», ad un cer¬ 
to punto, ha detto che FItalia è uno 
Stato... «E che vi credete che noi por¬ 
tiamo tutti addosso le pelli di leopar¬ 
do?». Poi, all'arrivo nel corridoio dei 
busti, flash e telecamere prendono 
d'assalto il dimesso Tabladini e il gio¬ 
vane Fontan, «osservatori»- amba¬ 
sciatori di Bossi, che per un giorno ru¬ 
bano la scena ai big politici. Fontan 
uscendo definisce un «bluff» la pro¬ 
posta di riforma appena illustrata. «È 
una cosa scadente» dice a D'Onofrio 
nella Bicamerale. «Poi, però - dice lo 
stesso D'Onofrio - gli ho mostrato al¬ 
cune modifice e ne ha preso atto. Sta¬ 
te attenti: il problema della Lega è an¬ 
che quello di non restar tagliata fuori 
dal gioco della partita sulla riforma 
elettorale». Ma per «giocare» - osser¬ 
va Simone Gnaga, giovane deputato 
leghista di Firenze, l'unico del Car¬ 
roccio in Toscana - «occorre parteci¬ 
pare». 


Paola Sacelli 


ROMA. «Avete presente la proposta 
D'Onofrio? In fondo il nostro statu¬ 
to speciale prefigura un modello fu¬ 
turo, valido per tutte le regioni. Per¬ 
chè gridare allo scandalo?». Rino Pi¬ 
scitello, deputato siciliano della Re¬ 
te, in una fase calda della discussio¬ 
ne sul federalismo, l'autonomia le¬ 
gislativa e finanziaria delle regioni, 
tira fuori questa affermazione sor¬ 
prendente. E che alla Lega sembrerà 
provocatoria. Come è possibile che 
una delle regioni simbolo di quel 
Sud «sanguisuga e assistenzialista» 
possa fare da modello? Se si vuole 
scrivere nella prossima Costituzio¬ 
ne che tutte le regioni devono di¬ 
ventare a statuto speciale e soprat¬ 
tutto inserire anche la regoletta per 
cui lo Stato deve erogare contributi 
di solidarietà - per portare alla me¬ 
dia nazionale il liveìlo dei redditi re¬ 
gionali - ecco allora che davvero la 
Sicilia può fare da modello. Questo 
il ragionamento di Piscitello. E co¬ 
me lui probabilmente la penseran¬ 
no anche quei deputati - tutti del 
centrodestra - che a ridosso delle 


elezioni regionali dello scorso an¬ 
no, o subito dopo - presentarono 
progetti di legge per rifinanziare il 
fondo di solidarietà previsto dallo 
Statuto siciliano. Che ora tradotto 
dai deputati in cifre dovrebbe aggi¬ 
rarsi intorno ai 6000 miliardi, lira 
più, lira meno. Insomma Lo Presti e 
Trantino, Amato e Bono, Tassone e 
Volontè, ma anche Grillo - deputa¬ 
to ligure la cui firma è finita quasi 
per caso in calce alla prima proposta 
di legge - e altri ancora chiedono che 
lo Stato paghi. Non per assistenzia¬ 
lismo, certo, ma perchè «senza un 
intervento qualificato che promuo¬ 
va lo sviluppo dell'economia sicilia¬ 
na andremo incontro ad una nuova 
fase di distacco dell'isola dal resto 
del paese». Il Pds, invece, guardan¬ 
do anche all'esempio di altre realtà 
europee, come la Germania dove lo 
stato centrale investe certo nei lan- 
der più deboli, è dell'idea che i soldi 
dati finora alla Sicilia siano suffi¬ 
cienti. Beninteso, lo statuto del 48, 
che ha valore costituzionale, sotto- 
scritto quando si temeva la secessio¬ 


ne dell'isola, disciplina con l'artico¬ 
lo 38 questa erogazione, che è stata 
puntuale fino al 90. Poi sospesa 
(l'ammontare è comunque deter¬ 
minato da legge dello Stato soggetta 
a valutazione di opportunità politi¬ 
ca e non può essere considerata nor¬ 
ma di attuazione dello statuto - ha 
stabilito la Corte costituzionale). 
Così questi parlamentari - compre¬ 
so Piscitello che ha presentato 
un'altra proposta di legge - chiedo¬ 
no che dunque si applichi quell'ar¬ 
ticolo 38 dello statuto. Nonostante 
nelle casse della Regione ci siano cir¬ 
ca 12mila miliardi di residui passivi, 
di soldi non utilizzati: più o meno - 
spiega lo stesso Grillo - Fammonta- 
re di tutti i fondi che lo Stato trasferi¬ 
sce a tutte le Province italiane. Pisci¬ 
tello replica: ma sono quasi finiti. 
«Congeliamoli questi fondi», so¬ 
stiene quindi Daniele Roscia, depu¬ 
tato leghista. «Noi accettiamo il 
principio di solidarietà federale, ma 
non vogliamo essere spogliati delle 
nostre risorse», per darle a chi non 
sa gestirle. Le Regioni a statuto spe¬ 


ciale hanno tutte un rapporto privi¬ 
legiato con lo Stato centrale. Il Tren¬ 
tino, per esempio, ha i 9 decimi del¬ 
le imposte erariali - racconta Roscia: 
cioè di tutte quelle che vengono rac¬ 
colte sul suo territorio Roma gliene 
restituisce i 9 decimi. Al Friuli van¬ 
no i 4 decimi, alla Sicilia i 10 decimi. 
Perchè alla Sicilia non bastano mai? 

Comunque di queste proposte di 
legge si discuterà nella commissio¬ 
ne Bilancio della Camera la prossi¬ 
ma settimana, forse mercoledì. Si af¬ 
fronterà - spiega il presidente Sola- 
roli - il capitolo delie finanze regio¬ 
nali e si farà il punto delle situazioni 
di Friuli, Sicilia e Sardegna. Per deci¬ 
dere se gli aumenti delle erogazioni 
sono compatibili con i residui passi¬ 
vi delle singole realtà. Ma una cosa è 
certa - ricorda Solaroli - le regioni 
non possono superare il 102,5% di 
quanto hanno speso nel 96. «Efino- 
ra nessuno ha impedito alla Sicilia 
di spendere: il problema è che è in¬ 
capace». 


Rosanna Lampugnani 
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Dai biologi di Stanford, negli Stati Uniti 

Realizzata la mappa 
a più alta risoluzione 
dell'intero corredo 
genetico dell'uomo 


Uno studio su Nature rivela che le femmine si accoppiano volentieri fuori dal branco 

Le scimpanzé grandi adultere 
Lo fanno per proteggere i figli 

Una ricerca sul Dna di una cinquantina di esemplari in una foresta della Costa d'Avorio. La metà 
dei cuccioli concepiti con maschi estranei al gruppo. Così i piccoli possono avere un vantaggio. 


Elizabeth Stewart e i suoi collabo¬ 
ratori all'università di Stanford, Sta¬ 
ti Uniti, hanno annunciato sulla ri¬ 
vista Genome Research di aver mes¬ 
so a punto la mappa del genoma 
umano a più alta risoluzione mai 
realizzata. Il gruppo ha distribuito 
all'incirca 8000 «bandierine», pun¬ 
ti di riferimento, lungo i 3 miliardi 
di basi distribuiti su 23 cromosomi 
che costituiscono il Dna umano. La 
nuova mappa raddoppia la risolu¬ 
zione di quella precedente. E con¬ 
sente di effettuare un passo decisivo 
verso la sequenziatura del Dna e la 
conoscenza, base per base, del codi¬ 
ce genetico umano. 

Come tutte le mappe, anche la 
mappa genica intende dare a chi la 
consulta dei punti di riferimento 
precisi per muoversi più agevol¬ 
mente in un dato territorio. Vi sono 
mappe di una città che si limitano a 
definire i grandi quartieri in cui è di¬ 
visa. E altre mappe, a più alta risolu¬ 
zione, in cui sono indicate tutte le 
strade, compresi i vicoli e finanche 
tutte le case. Anche le mappe gene¬ 
tiche funzionano così. Solo che de¬ 
scrivono un territorio diverso: il ter¬ 
ritorio del Dna umano è costituito 
da circa 100.000 geni. La nuova 
mappa genica, coi suoi 8.000 punti 
di riferimento, consente di localiz¬ 
zare queste unità funzionali in mo¬ 
do abbastanza preciso nella città 
Dna umano. In realtà ci sono map¬ 
pe del Dna umano che contengono 
un maggior numero di bandierine. 
Ma questa volta i punti di riferimen¬ 
to sono distribuiti lungo l'intero ge¬ 
noma. Cosicché non ci sono alcuni 
quartieri genici descritti in dettaglio 
e altri quartieri appena segnalati. 
L'omogeneità assicura l'elevata ri¬ 
soluzione di questa mappa. Una ri¬ 


soluzione, tuttavia, non ancora suf¬ 
ficiente per consentire la massima 
efficienza nel lavoro di sequenzia¬ 
mento del Dna umano: cioè nella 
collocazione, base per base, di tutti i 
3 miliardi di unità che lo costitui¬ 
scono. Per avere mappe del genoma 
in grado di garantire la massima ef¬ 
ficienza del sequenziamento, i bio¬ 
logi pensano che la risoluzione deb¬ 
ba aumentare ancora di tre o quat¬ 
tro volte. 

Il gruppo di Stanford conta di far¬ 
lo al più presto. La nuova tecnica- 
che hanno messo a punto, infatti, 
consente di evitare, come dire, di 
collocare le 8.000 «bandierine» lun¬ 
go il Dna una per una. Consente, in¬ 
vece, di collocarne molte per volta 
(collocare una bandierina nel gergo 
biologico significa riconoscere in 
modo certo e inequivocabile una 
precisa zona del Dna). Accorciando 
i tempi e aumentando l'efficacia. Il 
metodo consiste nell'irraggiare il 
genoma umano con raggi X, rom¬ 
pendolo in 93 frammenti. Ogni 
frammento viene poi «ospitato» in 
cellule diverse fatte crescere in col¬ 
ture diverse. Grazie a un computer 
possono essere riconosciuti precisi 
marcatori in ogni frammento e, 
quindi, di collocare le «bandierine» 
in modo rapido e omogeneo. 

Visto che la tecnica funziona, i ri¬ 
cercatori di Stanford pensano di riu¬ 
tilizzarla per costruire una nuova 
mappa con 30.000 bandierine, col¬ 
locandone una ogni 100.000 geni 
circa. Contano così di ottenere una 
mappa con una risoluzione abba¬ 
stanza elevata da poter determinare 
con relativa facilità l'esatta sequen¬ 
za del codice genetico umano. 


Licia Adami 



Confrontare i nostri comportamen¬ 
ti con quelli delle scimmie, meglio se 
antropomorfe, è un'abitudine. 

Ci aspettiamo pertanto un seguito 
di discussioni sull'origine biologica 
della fedeltà dopo l'annuncio, sul¬ 
l'ultimo numero della rivista Nature, 
che circa la metà degli scimpanzé che 
nascono nella foresta pluviale dell'A- 
frica occidentale sono fmtto di adul¬ 
terio, compiuto dalle femmine in 
gran segreto con i maschi di altri 
branchi. Autore della ricerca uno 
zoologo francese, Pascal Gagneaux, 
docente all'Università di San Diego 
in California. Insieme al biologo Da¬ 
vid Woodruff e a Christophe Boesch, 
ricercatore dell'Istituto Zoologico di 
Basilea, Gagneaux si è dato da fare per 
stabilire i legami di parentela fra gli 
scimpanzé della foresta di Tai, in Co¬ 
sta d'Avorio. I tre, raccogliendo peli 
dalle tane e saliva dai frutti addentati 
dagli animali, hanno accumulato 
DNAsufficienteperprocedereaun'a- 
nalisi della paternità. Grazie all'esa¬ 
me del materiale genetico dei cam¬ 
pioni, raccolti fra il 1991 ed il 1995, 
provenienti dai 52 individui, gli stu¬ 
diosi si sono convinti che solo sette 
dei 13 cuccioli del branco sono figli 
dei maschi del gruppo. 

Gli scimpanzé hanno una vita so¬ 
ciale complessa, senza coppie mono¬ 
game, la gerarchia ma anche il sex- 
appeal individuale giocano un ruolo 
determinante nel regolare i rapporti 
sessuali. I legami, a volte molto inten¬ 
si, che si instaurano tra animale e ani¬ 
male sono soprattutto fmtto dei rap¬ 
porti familiari o di amicizia, piuttosto 
che paragonabili a un vincolo di cop¬ 
pia. Una femmina in calore cercherà 
comunque di accoppiarsi con diversi 
maschi, i quali dal canto loro, soprat¬ 
tutto se dominanti, si daranno da fa¬ 


re, per impedire questo tipo di «tradi¬ 
mento». La promiscuità sessuale è 
poi una caratteristica tipica di una 
delle due specie di scimpanzé esisten¬ 
ti, il bonobo. Con atteggiamenti che 
potremmo definire disinibiti, i bono¬ 
bo si servono della sessualità non so¬ 
lo a fini riproduttivi, ma anche per re¬ 
golare i conflitti interni al gruppo o, 
addirittura, come gioco. È del tutto 
normale per una femmina bonobo 
eludere la sorveglianza del maschio 
dominante per concedersi ai giovani 
del branco. Tutto questoeraben noto 
ai ricercatori, la novità del lavoro di 
Gagneaux sta nel fatto che le femmi¬ 
ne sembrano ignorare l'appartenen¬ 
za al branco, per cercare partner an¬ 
che in quelli potenzialmente rivali. 
Esponendosi tra l'altro al rischio di 
rappresaglie, talvolta feroci, da parte 
dei maschi di casa. 

Quale vantaggio ricavano allora le 
femmine del branco dalle loro av¬ 
venture adulterine? Un altro studio¬ 
so ha avanzato un'interpretazione in 
chiave etologica. Richard Wran- 
gham, dell'università di Harvard ha 
studiato a lungo gli scimpanzé in 
Uganda. Anche lui ha osservato le 
femmine di un branco appostarsi nel 
territorio di un altro in attesa di un 
convegno amoroso con un maschio 
estraneo. Gli scimpanzé sono anima¬ 
li territoriali e la ricerca etologica re¬ 
cente ha dimostrato che quando due 
gruppi si affrontano possono aver 
luogo battaglie di grande ferocia. L'i¬ 
potesi di Wrangham per il comporta¬ 
mento adulterino delle femmine di 
scimpanzé sta allora nella clemenza 
che gli adulti di un branco potrebbe¬ 
ro dimostrare trovandosi davanti ai 
giovani di un altro. 


Èva Benelli 
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Luigi Bianco ha sostituito Enrico Garaci 

Cnr: insediato ieri 
il nuovo presidente 

La cerimonia al Consiglio Nazionale delle Ricerche 
I cambiamenti dell'ente alle soglie del 2000. 


Cambio della guardia alla presiden¬ 
za del Cnr. Si è svolta ieri alla sede cen¬ 
trale del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche la cerimonia di insediamen¬ 
to di Luigi Bianco, nominato nelle 
scorse settimane alla presidenza del¬ 
l'ente. Ingegnere aerospaziale e ordi¬ 
nario di ricerca operativa all'Univer¬ 
sità di Roma «Tor Vergata», Bianco 
subentra a Enrico Geraci che ha retto 
le sorti del massimo ente di ricerca 
italiano fino al febbraio scorso. 

«Al nuovo presidente spetta in non 
facile conpito di traghettare il Cnr nel 
2000», ha affermato Geraci nel suo 
discorso di commiato. E infatti il qua¬ 
driennio di Bianco apre un periodo 
che si annuncia denso di cambia¬ 
menti. 

A partire da quella riforma dell'en- 


Montagnier: 

«Il vaccino Aids 
si deve fare» 

La messa a punto di un 
vaccino contro l'Aids «è una 
questione di volontà 
politica e di creatività dei 
ricercatori»: lo ha dichiarato 
Lue Montagnier, 
felicitandosi per l'appello di 
Clinton in favore di più 
risoluti sforzi per il 
raggiungimento di questo 
traguardo. «Numerose piste 
di ricerca, che restano 
inesplorate o lo sono state 
solo parzialmente, 
potrebbero portare entro 
qualche anno alla effettiva 
messa a punto di un 
vaccino», ha dichiarato lo 
scienziato. Il centro di 
ricerca che egli aprirà presso 
il Queens College di New 
York «desidera vivamente 
partecipare agli sforzi del 
governo americano» per 
accelerare lo sviluppo di un 
vaccino. 


te che sarà uno dei momenti chiave 
della ben più vasta riforma deU'inte- 
ro sistema-ricerca del nostro Paese. 
«Viviamo un periodo carico di atte¬ 
sa», ha dichiarato il ministro dell'U¬ 
niversità e della Ricerca, Luigi Berlin¬ 
guer intervenuto alla cerimonia, «in 
cui il Paese è chiamato a uno sforzo 
medito per raggiungere quesgli 
obiettivi di risanamento e di rispetta¬ 
bilità intemazionale che solo fino a 
ieri sembravano impossibili». 

E dunque, pur nella «inevitabile 
continuità con il suo predecessore» 
come l'ha definita Berlinguer, Luigi 
Bianco illustra subito le linee guida 
del «suo» Cnr: «Il Consiglio delle Ri¬ 
cerche dovrà restare uno dei cardini 
della politica scientifica italiana, 
mantenendo il suo molo di coordi¬ 
namento unitario tra le varie attività. 
Va inoltre conservata quella capacità 
di programmazione ad ampio spet¬ 
tro, in tutti i settori della ricerca, che 
ha sempre distinto questo ente. Poi 
dovremo incentivare i nostri rappor¬ 
ti con il mondo produttivo, non solo 
con la grande industria, ma anche 
con la piccola e media impresa e con i 
settori della pubblica amministrazio¬ 
ne». 

Ma accanto a ciò che bisogna con¬ 
servare e incentivare, il neo presiden¬ 
te ha le idee chiare anche sulle cose da 
cambiare: «Ora abbiamo oltre 320 tra 
istituti, centri e gruppi di ricerca in 
cui lavorano meno di 3000 persone. 
Alcuni sono sottodimensionati e 
non raggiungono la massa critica ne¬ 
cessaria per tenere il passo nel mondo 
sempre più competitivo della ricerca 
internazionale. Inoltre il Cnr deve 
cessare di essere un «serbatoio» per le 
università: centinaia di ricercatori 
cresciuti nel nostro ente sono passati 
all'università, ma nessun docente 
universitario lascia la sua cattedra per 
il Cnr». Insomma, se «mobilità» sarà 
la parola d'ordine della riforma pros¬ 
sima ventura, dovrà essere una mobi¬ 
lità a doppio senso. Con meccanismi 
in grado di superare quegli ostacoli 
normativi, di trattamento economi¬ 
co e di «status» che in passato hanno 
creato troppi compartimenti stagni 
nella ricerca italiana. 


Antonio Leonardi 


Allattamento al seno 

In aumento 
anche in Usa 

Dopo l'Europa anche negli 
Stati Uniti si sta riaffermando 
l'abitudine di allattare natu¬ 
ralmente il bambino. Il dot¬ 
tor Alan Ryan espone sulla ri¬ 
vista «Pediatrics» i risultati di 
una ricerca del Ross Laborato¬ 
ries Mothers' Survey, ottenuti 
intervistando per posta circa 
un milione di mamme tra gli 
anni 1989 e 1995. Le donne 
che cercano di allattare sono 
il 60 per cento, con un au¬ 
mento rispetto ai dati del pri¬ 
mo anno dell'indagine 
(1989) del 14 per cento, e Tal- 
lattamento al seno viene pro¬ 
tratto fino ai sei mesi di età dal 
21,6 per cento delle intervi¬ 
state, con un incremento del 
19,3 per cento rispetto al 
1989. il professor Ryan spiega 
che questo aumento è parti¬ 
colarmente importante per¬ 
ché interessa soprattutto 
quelle categorie di donne che 
erano storicamente più restie 
ad allattare naturalmente: 
donne povere, spesso nere, 
con meno di 25 anni, poco 
istruite e generalmente aì pri¬ 
mo parto; donne con bambi¬ 
ni nati sottopeso; donne che 
lavorano tutto il giorno fuori 
casa. 

Diabete _ 

Efficace la dieta 
mediterranea 

Per proteggersi dal diabete 
può giovare una sana dieta 
mediterranea: moderando il 
consumo di pane e pasta e fa¬ 
vorendo quello di olio, frutta 
e verdura. All' incontro del¬ 
l'Associazione italiana diabe¬ 
tici (Fand) tenutosi ieri a Ro¬ 
ma, è stato chiarito che me¬ 
glio dei farmaci l'azione più 
efficace contro il diabete è 
cambiare abitudini, soprat¬ 
tutto alimentari. Alberto Fi¬ 
danza, direttore della catte¬ 
dra di Fisiologia dell'Univer¬ 
sità «La Sapienza» di Roma, 
spiega che l'efficacia della die¬ 
ta mediterranea è dovuta a 
pane e pasta (cibi composti in 
gran parte da carboidrati 
complessi che vengono len¬ 
tamente e gradualmente tra¬ 
sformati in zucchero), ma, 
specialmente alle verdure, al¬ 
la frutta e all'olio d'oliva, ric¬ 
chi di vitamine e sostanze an¬ 
tiossidanti che proteggono le 
cellule del pancreas incarica¬ 
te della produzione di insuli¬ 
na. Alberto Fidanza non 
«proibisce» neppure un altro 
componente della dieta me¬ 
diterranea come il vino rosso 
e consiglia di limitare, in quel 
caso, pane e pasta per non al¬ 
zare troppo la glicemia. Il dia- 
betologo Giovanni Ghirlan¬ 
da afferma di essere riuscito a 
eliminare T uso dei farmaci 
nel 10 per cento dei pazienti 
grazie a cambiamenti nell'ali¬ 
mentazione e precisa che, co¬ 
me in altri paesi più avanzati, 
questa percentuale dovrebbe 
raggiungere all'incirca il 30 
percento. 


I bimbi in città 


30% in più 
di bronchiti 


I bambini che abitano nelle metro¬ 
poli e in strade trafficate sviluppano 
malattie dei bronchi, asma compre¬ 
sa, nel 30% in più rispetto a chi vive 
in quartieri non trafficati. Lo rivela 
uno studio italiano, condotto da 
Francesco Forastiere dell'osservato¬ 
rio epidemiologico della Regione La¬ 
zio, su 35.000 bambini. La ricerca è 
stata presentata al congresso della so¬ 
cietà americana delle malattie toraci¬ 
che di San Francisco. Studiando bam¬ 
bini trai6ei7annidil0 città italiane 
(tra le quali Roma, Torino, Milano, 
Cremona, Viterbo, Trento, Firenze e 
Siena) Forastiere e Giovanni Viegi del 
Cnr di Pisa hanno voluto calcolare il 
danno provocato dal traffico dei ca¬ 
mion associato all'asma. I bambini 
che vivono in strade trafficate, in pri¬ 
mo luogo a Milano, Torino e Roma, 
con una forte presenza di camion a 
motore diesel, hanno un aumento 
del 30% di malattie bronchitiche ri¬ 
spetto a chi vive lontano dalle grandi 
strade. I motori diesel secondo altri 
studi emettono particelle che veico¬ 
lano allergeni. 
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Gli Spettacoli 


L'esperimento condotto da Chiara Guidi 

La paura fa bene? 

I bambini di Cesena 
«a scuola» di teatro 
dai Raffaello Sanzio 


CESENA. Da alcuni anni la Societas 
Raffaello Sanzio si dedica al teatro 
per l'infanzia. Accanto a spettacoli 
estremi per adulti quali l'Orestea e il 
recente Giulio Cesare, che ha ri¬ 
scosso un grande successo al fe¬ 
stival di Vienna e che l'anno 
prossimo toccherà molte città eu¬ 
ropee, nella sua sala di Cesena ha 
costruito fiabe come Hansel e Gre- 
tel, Buchettino, Pelle d'asino. Fiabe 
di paura, dove i bambini si smar¬ 
riscono, si confrontano con terri¬ 
bili streghe o con padri-orchi e 
malvagi nani, fiabe in cui lo spet¬ 
tatore viene portato a perdersi in 
boschi neri, oppure a distendersi 
in lettini circondati da rumori in¬ 
quietanti; fiabe dove agiscono 
senza mediazioni tutti gli incubi 
dell'infanzia in attesa di una libe¬ 
razione finale. 

Da due anni Chiara Guidi, una 
delle fondatrici della compagnia, 
conduce anche una Scuola speri¬ 
mentale di teatro infantile. Circa 
quindici bambini si ritrovano 
una volta alla settimana, per 
un'ora e mezzo, in uno spazio 
teatrale, senza genitori. E un 
esperimento, sottolinea l'ideatri- 
ce, e pertanto aperto ad ogni sco¬ 
perta, possibilità e sviluppo. Vuo¬ 
le essere uno spazio libero, senza 
regole dichiarate, in cui si cerca 
di conquistare l'attenzione e la 
partecipazione dei bambini attra¬ 
verso il fare e l'emozione. 

L'anno scorso si lavorava prin¬ 
cipalmente sullo stupore e sulla 
percezione, con percorsi di pene- 
trazione in spazi diversi (da un 
vestbolo, attraverso una tana, ad 
un luogo dove scoppiava il con¬ 
flitto con un nemico). Si interagi¬ 
va con tutto il corpo usando vari 
materiali, sporcandosi, scalfendo, 
distruggendo. Gli incontri di que¬ 
st'anno hanno invece attraversa¬ 
to il gioco e la percezione per ap¬ 
prodare alla costruzione di ele¬ 
mentari situazioni drammatiche. 
I bambini dai nove agli undici 
anni, truccati e travestiti, veniva¬ 
no introdotti da un guardano 
molto teatrale inun grande spa¬ 
zio bianco. Dopo un'interroga¬ 
zione con frasi ripetute fino ad 
apici di esasperazione, dietro un 
velario appariva una visione: di 
volta in volta, un nano, un uomo 
gigantesco, il dio Pan, un cavallo 
ammaestrato, un grande toro vi¬ 
vo, un gregge di pecore con un 


agnello, una banda musicale. 
Con la visione i bambini «intera¬ 
givano», imitando i movimenti 
del cavallo, o danzando, o allat¬ 
tando l'agnellino, oppure mar¬ 
ciando al ritmo spossante della 
banda. Poi, dalla visione, l'inse¬ 
gnante traeva indicazioni per ar¬ 
rivare a costruire, in rapporto con 
oggetti (bambole, pesci, frasche, 
ampolline piene di liquidi colora¬ 
ti...) e con parti di testo, delle ele¬ 
mentari strutture teatrali. Per cui, 
ad esempio, dall'insieme e dagli 
assoli, dall'armonia e dal succes¬ 
sivo disgregarsi dei suoni della 
banda, partiva un gioco che con¬ 
siste nel muoversi come ciechi, 
cercando di ritrovarsi nello spa¬ 
zio; nel concertare una frase; nel 
darsi cazzotti (per finta) con at¬ 
tenzione all'azione e alla reazio¬ 
ne, al ritmo; nel costruire dialo¬ 
ghi e poi monologhi usando i 
corpi, suoni e alcune frasi di Pi¬ 
nocchio. Un lavoro spiazzante, 
con i bambini completamente 
coinvolti nell'invenzione, regola¬ 
ta dalla magia delle visioni e dal 
rigore di certe forme teatrali. 


Massimo Marino 


Un teatro 
intitolato 
a Pasolini 

Si inaugura questa sera a 
Cervignano del Friuli il 
primo teatro italiano 
intitolato al nome di Pier 
Paolo Pasolini, una sala 
polifunzionale di 453 posti, 
recentemente restaurata. 
L'inaugurazione avverrà 
con una serata nel corso 
della quale Gabriella 
Zamparini, attrice di origine 
friulana, interpreterà alcuni 
frammenti di Saffo tradotto 
in friulano dallo stesso 
Pasolini e Luca Ronconi 
leggerà alcuni passi del 
«Pilade», l'opera che mise in 
scena nel 1991/1992 con gli 
allievi della Scuola del 
Teatro Stabile di Torino. 


L'INCONTRO 


L'attore e regista tunisino parla della sua idea di teatro 


«Io e Eduardo, uomini del Sud» 
Driss contro ogni fanatismo 

Ospite del Premio Stregagatto, il drammaturgo si professa musulmano e invita alla tolleranza: 
«Mai fare della religione un cadavere». «Vengo da una famiglia povera. Ho mangiato lucertole» 



L'attore e regista tunisino Mohamed Driss 


Due amori 
Fellini 
e De Sica 

Drammaturgo, attore, 
regista, direttore del Teatro 
Nazionale di Tunisi. Studi 
alla Sorbonne. Nel '73 fonda 
la prima compagnia araba di 
teatro in Francia. Mohamed 
Driss è venuto per la prima 
volta in Italia nel '66, per 
seguire da amatore i festival 
di cinema: va pazzo per De 
Sica e Fellini. E passato'90 al 
Porta Romana di Milano. Ma 
è solo da due anni che il suo 
teatro sta prendendo piede 
nel nostro paese, grazie allo 
spirito pionieristico dello 
scomparso Dante 
Cappelletti. Tra i suoi testi, 
ricordiamo una versione 
tunisina del «Don Giovanni», 
con un protagonista perso 
nella rete dell'amore unico. 


ROMA. Gira per l'Italia cercando ta¬ 
lenti da portare alle «Giornate teatra¬ 
li di Cartagine», il festival biennale 
che si terrà ad ottobre a Tunisi. In me¬ 
moria del suo amico scomparso, il 
critico Dante Cappelletti (ucciso nel¬ 
l'ottobre 1996), che ostinatamente 
tendeva corde tra la finestra tunisina 
e quella italiana. Mohamed Driss è in 
questi giorni a Roma come giurato 
del Premio Stregagatto: un palcosce¬ 
nico che guarda con occhio infantile 
e sovraeccitato: «Ovunque si parla di 
crisi del teatro, di rottura con il pub¬ 
blico - riflette Mohamed, piccolo uo¬ 
mo di 54 anni, gran fabulatore, affa¬ 
mato di storie fantastiche. Il fatto è 
che i tempi sono cambiati, le aspetta¬ 
tive della gente sono cambiate, la co¬ 
scienza del tempo sociale è cambiata. 
Viviamo nel mondo di Internet, il 
virtuale ha preso il posto del reale. Ma 
il teatro non muore mai. C’è una 
frammentazione in atto, e forse an¬ 
che una moltiplicazione di spazi. 
D'altro canto, il teatro è un fenome¬ 
no d'élite. Detto questo, mi sembra di 
capire che in queste compagnie che 
fanno spettacoli per ragazzi, in que¬ 
sto tipo di pubblico, si possono trova¬ 


re le basi per il teatro dell'avvenire». 

Driss, che è autore, regista, attore 
nonché direttore del Teatro naziona¬ 
le tunisino, prende le cose dal basso. 
Ascolta la vita che scorre, nelle sue 
modulazioni affebbrate e in quelle 
più silenziose. Ama i suoni della città. 
Insegue le voci di dentro. Un po' co¬ 
me Eduardo De Filippo, di cui ha tra¬ 
dotto in tunisino diverse opere, tra 
cui Filumena Marturano: «Sono na¬ 
to in una famiglia del Sud del 
mondo: una realtà aperta, tutti 
parlavano con tutti, ci scambiava¬ 
mo paure, magie, opinioni, rac¬ 
conti, ricette. Ho mangiato di tut¬ 
to: anche la lucertola, anche il ser¬ 
pente. Pure Eduardo è nato in una 
famiglia del Sud, ha assorbito i 
suoni della sua città. Uno dei suoi 
testi più belli è Le voci di dentro: ed 
è bello vedere come le voci di den¬ 
tro in certe circostanze diventano 
voci d'ambiente e viceversa. In co¬ 
mune, abbiamo l'attenzione verso 
una drammaturgia minima: l'uo¬ 
mo e la donna, la passione, il tra¬ 
dimento, la gelosia». 

Mohamed è salito su un palco- 
scenico a soli nove anni. Spinto 


dalla corrente, dal clima della fe¬ 
sta, dalla facilità con cui i suoi fa¬ 
miliari e amici parlavano con gli 
spiriti. E ci è rimasto per arrocca¬ 
mento ad un ideale «mistico» del 
vivere. Mohamed è di religione 
islamica ma, avverte, «non sono 
un musulmano con la barba, chiu¬ 
so, intransigente». Crede nella reli¬ 
gione come «l'unica dimensione 
spirituale, ma non bisogna mai fa¬ 
re della religione un cadavere». 

E ancor di più crede nella poesia, 
nella trasfigurazione metaforica: 
«Sto lavorando ad un testo di un 
grande pensatore arabo, Ma- 
hrnoud Messaadi. Con l'età riesco 
a comprendere quest'uomo, un 
grande intellettuale militante, co¬ 
me il vostro Gramsci. L'opera è Co¬ 
sì parlò Abu Hurayra: interpreta la 
figura di Abu Huraya, che lesse le 
parole del Profeta, in chiave uma¬ 
na, senza sottovalutare l'esperien¬ 
za del corpo, la dimensione epicu¬ 
rea. Per coniugare il sacro e il pro¬ 
fano. Una scelta pericolosa». Ma 
pericolosa per chi? «Certi valori 
sono intoccabili. È come intaccare 
i dogmi della Chiesa cattolica». 


E la censura? È stato mai toccato 
da divieti statali? «In Tunisia si dà 
grande importanza all'arte come 
valore educativo. Non a caso, la 
maggior parte degli investimenti 
vanno a favore dell'istruzione». 
Come in Francia? «Dal punto di 
vista delle idee, è la stessa cosa. Ma 
noi non abbiamo i mezzi che loro 
hanno a disposizione. Voglio ri¬ 
cordare comunque che Tunisi è 
stata proclamata dall'Unesco capi¬ 
tare culturale regionale per il 
1997». Mohamed Driss fa quello 
che si dice un teatro povero. Per 
necessità: «Peter Brook lavora su 
uno spazio povero che si riempie 
con lusso. Noi lavoriamo sul vuoto 
e sul pieno ma tutto rapportato al¬ 
l'uomo. Fino a poco tempo fa oc¬ 
cupavamo degli spazi, dei palazzi 
abbandonati e in base a quelle sce¬ 
nografie naturali creavamo degli 
spettacoli. È sulla pura presenza 
umana che si crea il repertorio: noi 
abbiamo, per esempio, quattro at¬ 
tori e su di loro creiamo i testi, le 
situazioni». 


Katia Ippaso 


Anthony Minqhella 

Farà un film 
su Romario 

Secondo Radio Globo, An¬ 
thony Minghella, premio 
Oscar per II paziente inglese, 
si accinge a girare un film 
su Romario raccontando la 
vita del calciatore, dall'in¬ 
fanzia nella favela di Jacare- 
zinho al successo ai mon¬ 
diali. L'interprete sarà lo 
stesso sportivo. 

Enzo Jannacci 

Attore 
in «Figurine» 

Enzo Jannacci torna al cine¬ 
ma. Il cantautore milanese, 
che in passato ha lavorato 
con Monicelli e Ferreri, è tra 
gli attori di Figurine dell'esor¬ 
diente Giovanni Robbiano. 
«Interpreto la parte di un 
nonno comunista in una 
famiglia borghese in crisi: 
cerco di trasmettere al mio 
nipotino il rispetto per la 
gente». 

Prosa 

Allarme 

indebitamento 

Il blocco della spesa pubblica 
nel settore prosa ha creato 
una situazione di grave inde¬ 
bitamento del teatro, soprat¬ 
tutto a causa degli interessi 
passivi per la mancata eroga¬ 
zione delle anticipazioni pre¬ 
viste. L'allarme arriva dall'A- 
gis in vista della discussione 
in Parlamento della nuova 
legge prosa. 

Teatro 

Un catalogo 
in video 

Un progetto per salvare la me¬ 
moria del teeatro attraverso la 
catalogazione dei video di 
prosa, musica e danza dispo¬ 
nibili in Emilia-Romagna. È 
un'iniziativa promossa dal¬ 
l'Assessorato alla cultura del¬ 
la Regione Emilia Romagna, 
in collaborazione con l'Eti e 
l'Istituto per i beni culturali 
(Ibc). In futuro tutte le cinete¬ 
che, videofonoteche e centri 
polivalenti che raccolgono 
questo tipo di materiale ver¬ 
ranno collegati attraverso 
una rete telematica e potran¬ 
no scambiarsi documenta¬ 
zioni e informazioni e fornire 
agli utenti la possibilità di re¬ 
perire i filmati richiesti. 


BALLETTO 


La Linke a Milano 


La moda di Susanne 
colori e «Aria Fritta» 


Al Teatro Lirico la coreografa propone due lavori 
idealmente uniti in una sorta di collage di stoffe. 


MILANO. Stoffe variopinte e di spe¬ 
ciale leggerezza, stoppe dispiegate e 
spiegazzate, manipolate e rese indi¬ 
spensabili dalle solerti mani di un 
drappello di danzatori, aiutano la co¬ 
reografa Susanne Linke a tracciare, 
nello spettacolo in scena al Teatro Li¬ 
rico, un emblematico percorso di tea¬ 
tro-danza. 

In realtà, il programma offerto nel¬ 
le celebrazioni del «Piccolo», è com¬ 
posto di due balletti molto lontani 
nel tempo: Heisse Luft (Aria fritta), 
dedicato al mondo della moda, è 
una nuova creazione della Linke 
per la sua compagnia di Brema, 
mentre Frauenballet (Balletto delle 
donne) risale addirittura al 1981, 
cioè agli anni più caldi e impegna¬ 
ti di quella «tradizione del nuovo» 
che chiamiamo teatro-danza. 

Una lettura bipolare e cronologi¬ 
ca dello spettacolo rischia di de¬ 
pauperare le sue due esili facce; 
meglio ricomporne i pezzi come 
fosse un unico collage dedicato al¬ 
le stoffe e a come, in teatro, possa¬ 
no trasformare situazioni e perso¬ 
naggi. Tanto più che in Frauenbal- 
lett Susanne Linke espone, con la 
sua cifra dolce e garbata, una storia 
femminile e femminista che sem¬ 
bra appartenere ad un altro secolo. 
La donna vi è infatti ritratta nei 
suoi lavori casalinghi e manuali, 
nella fisicità del suo impegno di la¬ 
voratrice del braccio: lava per ter¬ 
ra, fa il bucato, sferruzza, rifà i let¬ 
ti, in un ossessivo andirivieni, da 
quinta a quinta, che mette in rilie¬ 


vo la diversità degli interpreti. So¬ 
no donne e uomini en travesti, 
sfoggiano sottovesti e chiome lun¬ 
ghe come l'ipotetica rifrazione di 
un'unica donna, ma con molte 
anime e facce. 

Frammenti di conversazioni 
femminili, e piccoli intralci ma¬ 
schili - due uomini, un po’cadenti, 
verbosi e filosofici alludono alla 
presenza degli anziani nella casa 
delle donne, ma anche alla poca 
propensione maschile ai lavori do¬ 
mestici - compongono un mosaico 
meno intenso e certo meno acre di 
quanto non ci apparve nel 1981. 
Né acredine traspare in Aria fritta: 
qui la Linke fa il verso alla moda 
con una esilarante sfilata conclusi¬ 
va di modelli strampalati. 

Si prende gioco, in un ambiente 
sonoro popolato di grilli e di oche, 
di quel fastidioso disquisire della 
moda su temi importanti, che cul¬ 
mina nella presenza di una matro¬ 
na incinta, perchè la stupidità è 
una madre ripetitiva. 

In Aria fritta si tenta, sia pure 
con leggerezza, di imbastire un 
bric-à-brac di azioni e movimenti 
meno codificati nel genere teatro- 
danza. Purtroppo il pezzo è solo 
un assaggio: si degustano stoffe 
orientali e dai colori raffinati, nel¬ 
l'assetto grigio del contenitore che 
dà risalto all'abilità trasformista, 
oltre che alla bravura, dei danzato¬ 
ri. 


Marinella Guatterini 


IL FESTIVAL 


Con la Scala 


Muti dirige «L'Eroica» 
a Ravenna e Sarajevo 

Il 14 luglio l'omaggio alla città bosniaca martire. Alla 
rassegna adriatica anche Solti, Sinopoli e Chung. 


RAVENNA. Riccardo Muti e l'Orche¬ 
stra Filarmonica della Scala, con L'E¬ 
roica, saranno protagonisti il 13 lu¬ 
glio di uno dei momenti clou del 
Ravenna Festival 97: il giorno do¬ 
po replicheranno al Palazzo dello 
Sport di Sarajevo, per dare solida¬ 
rietà alla città martoriata dalla 
guerra. Per l'occasione si esibiran¬ 
no anche gli esponenti del coro di 
Sarajevo sopravvissuti alla guerra, 
con il Va Pensiero. «Un brano» ha 
commentato Muti «a volte abusa¬ 
to in Italia mentre nell'ex Jugosla¬ 
via è considerato il canto del dolo¬ 
re». A Ravenna Festival Muti suo¬ 
nerà anche il 2 luglio, nelle insoli¬ 
te vesti di pianista, con l'Ensemble 
Wien Berlin. Le altre proposte del- 
l'ormai tradizionale festival, che si 
inaugura il 19 giugno e chiude il 
26 luglio, spaziano dalla danza 
con Maurice Béjart ne la Messe 
pour le temps present e Micha Van 
Hoecke in Pelegrinage, al teatro 
musicale con VAttila di Verdi, di¬ 
retto da Gary Bertini, e il Boris Go- 
dunov di Musorgskij diretto da Va¬ 
léry Fokine. Ci sono poi la musica 
etnica con concerti legati ai «pelle¬ 
grinaggi della fede» che collegano 
l'Oriente a Roma, come i canti or¬ 
todossi del Coro Philippopolis, le 
musiche spirituali del Nord India, 
come il Dhrupad proposto da Ry- 
twik Sanial e, infine, i grandi con¬ 
certi sinfonici con, tra gli altri, Sir 
George Solti, Giuseppe Sinopoli, 
Myung Whun Chung, l'Orchestra 
del Maggio Musicale Fiorentino. 


DALLA PRIMA 



Alle Olimpiadi di Anversa del 1920 
avvenne un fatto curioso: alla sfilata 
inaugurale, davanti al re Alberto del 
Belgio, il maestro della banda si oc¬ 
corse di non avere la partitura dell'in¬ 
no italiano. Così, quando sfilarono 
gli azzurri, intonò «'O sole mio» con¬ 
diviso da gran parte della folla. Un 
momento magico che gli autori non 
poterono gustare: Capurro era morto 
pochi mesi prima, il 18 gennaio, la¬ 
vorando sino all'ultimo per comprar¬ 
si i medicinali di cui aveva bisogno; di 
Capua era scomparso nel ' 17, povero 
e dimenticato. L'ultimo oggetto ven¬ 
duto al rigattiere fu il pianoforte. 
«Quando esce lui, esco anch'io» ave¬ 
va detto alla moglie. E aveva mante¬ 
nuto la promessa. «Il centenario della 
composizione di 'O sole mio e gli ot¬ 
tanta anni della scomparsa del di Ca¬ 
pua - dice Tripodi - sono dedicati pro¬ 
prio agli autori dell'inno del secolo». 
Dimentico delle polemiche l'allegro 
organizzatore del Museo della canzo¬ 
ne ha indetto per stasera un'altra ma¬ 
nifestazione per «'O sole mio» riu¬ 
scendo a strappare alla concorrenza 
nientemeno che Roberto Murolo. 
Con lui si esibiranno i Mandolini di 
Napoli, Enrico Musiani, Mario e Gi¬ 
no Da Vinci e Maria Nazionale. Un 
vero schiaffo per Piedigrotta. 

[Marco Ferrarim 


Da lunedì a venerdì dalle 13 alle 15 
e la domenica dalle 11 alle 13 

Charlie Gnocchi e 
Joe Violanti 

conducono 

Alto 

Godimento 
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Lo Sport 


CAGLIARI-SAMPDORIA 

1 X 

FIORENTINA-REGGIANA 

1 

INTER-NAPOLI 

1 

LAZIO-VERONA 

1 

PARMA-BOLOGNA 

1X2 

PERUGIA-ROMA 

1 2 

UDINESE-PIACENZA 

1 2 

VICENZA-MILAN 

X 

CESENA-RAVENNA 

1 

COSENZA-PALERMO 

1 

CREMONESE-REGGINA 

2 

GENOA-EMPOLI 

XI 2 

PESCARA-LECCE 

X 2 


Calcio, accoltellato 
tifoso tedesco 
dello Schalke 04 

Un tifoso tedesco è stato 
accoltellato a un braccio e una 
gamba verso l'una di mercoledì 
sera a Milano, a poche centinaia 
di metri dallo stadio di San Siro 
dove era da poco finita la finale 
di Coppa Uefa tra Inter e Schalke 
04. L'uomo, Schabtach Florian, 
di 18 anni, ha raccontato alla 
Polizia di essere stato aggredito, 
ferito e malmenato da un gruppo 
di tifosi interisti in via 
Piccolomini, all' angolo del 


Calcio, il francese 
Ba vicino al Milan 
«Sto per firmare» 

Ibrahim Ba, mezzapunta del 
Bordeaux e della nazionale 
francese, ha annunciato che sta 
per firmare un contratto «di 
quattro anni, quasi certamente 
con il Milan», e che la partita di 
domani sarà per lui «l'ultima con 
i girondini».«È una cosa seria - ha 
detto il giocatore della nazionale 
transalpina - sto per firmare, non 
posso dire quando. Firmerò per 
quattro anni, e credo proprio che 
sceglierò la formazione 


Calcio, Boniek 
si candida per 
le elezioni polacche 

Il 41 enne Zbigniew Boniek, 
vedette del calcio polacco negli 
anni 80 intende presentarsi alle 
elezioni legislative del suo paese, 
, come candidato per l'Unione 
per la Libertà, partito 
d'oppozione di centro. «Boniek 
darà il responso definitivo tra 
qualche giorno» ha dichiarato 
Elzbieta Rusilewicz, vice- 
presidente dell'UW a Bydgoszcz, 
città d'origine del giocatore che 
ha militato con la Juventus. 



PRIMA CORSA 

1 1 X 


1X2 

SECONDA CORSA 

1 X 


X 2 

TERZA CORSA 

XX 


X 1 

QUARTA CORSA 

XI 2 


1 22 

QUINTA CORSA 

XX 


1 2 

SESTA CORSA 

22 


1 X 

CORSA + 

36 


A CURA DI 

LUCA MASOTTO 


Il tecnico delTInter si dimette dopo la sconfìtta e le contestazioni. Ma il presidente gli chiede di ripensarci 

Hodgson sbatte la porta 


Moratti cerca di riaprirla 


La «fuga» 
di Roy 
dagli insulti 
e le isterie 


Ancora non è chiaro se 
Hodgson abbia deciso di 
sbattere definitivamente 
la porta. In compenso 
un'altra faccenda è ormai 
chiarissima: il tecnico 
inglese si è rotto le 
scatole dell'lnter e dei 
suoi usi e costumi. E 
meno male che ieri mister 
Roy non ha visto le facce 
stupite di alcuni dirigenti 
nerazzurri, caduti dalle 
nuvole quando è stato 
chiesto se Zanetti sarebbe 
stato multato per il suo 
sconsiderato assalto 
all'allenatore. In caso 
contrario Hodgson 
avrebbe subito allertato 
un taxi all'aeroporto di 
Londra. Ma il crollo 
nervoso dell'argentino è 
in fondo solo uno dei 
molti modi in cui l'Inter 
ha finito col perdere 
questa finale. Le invettive 
contro l'arbitro sono 
apparse francamente 
sproporzionate. Il 
direttore di gara avrà 
sbagliato quanto si vuole, 
ma non ha dato affatto 
l'impressione di aver 
spostato la Coppa da una 
squadra all'altra. Come se 
non bastasse, una volta 
esaurito il catalogo delle 
lamentazioni i giocatori 
hanno pensato bene di 
proporre un altro 
argomento trito e ritrito, 
la iella. Nessuna traccia, 
invece, di un opportuno 
atto di contrizione per i 
molti peccati commessi 
dalla squadra. Male l'Inter 
e male anche il pubblico 
del «Meazza», occorre 
purtroppo aggiungere. 
Qualunque sia la tattica 
colpa di Hodgson, averlo 
ricoperto d'insulti mentre 
Zanetti tentava di 
assalirlo è stato 
veramente troppo. 
Quanto al tifo, poi, non 
c'è stata storia. Un secco 
0-4 per lo Schalke, che 
con i suoi 1 Smila 
spasimanti si è garantito 
un sostegno 

incondizionato per tutti i 
120'. Perfinire, e 
nonostante qualche 
bottiglia di troppo 
spaccata sull'asfalto di 
Milano, un omaggio alla 
folla di Germania. Sono 
arrivati in massa, da 
Gelsenkirchen e dintorni. 
Facce di persone che non 
girano in Porsche, che 
spesso stentano a 
guadagnarsi da vivere 
nella depressa area della 
«Ruhr». A sentire il loro 
incitamento compatto, a 
vederli gioire commossi 
mentre i giocatori 
mostravano la Coppa 
sotto la curva, si è capito 
che lo Schalke e la sua 
gente hanno un gran 
cuore. Già, il cuore... 
L'Inter provi ripartire 
proprio da lì. In fondo c'è 
ancora un posto in 
Champions League a 
disposizione. 


MILANO. Il day after dell'lnter mie¬ 
te subito una vittima. Dopo la ro¬ 
cambolesca e «rigorosa» perdita 
della Coppa Uefa a beneficio dei 
tedeschi dello Schalke, Roy Ho¬ 
dgson ha detto basta. Amareggiato 
per la sconfitta, ma soprattutto per 
la contestazione del pubblico e per 
gli insulti ricevuti in campo da Za¬ 
netti, il tecnico ha comunicato le 
sue dimissioni al presidente Mo¬ 
ratti. Gesto soprattutto simbolico, 
dato che mancano appena due 
partite al termine del torneo e che 
nella prossima stagione Hodgson 
allenerà il Blackburn, fatto sta che 
i dirigenti nerazzurri hanno cerca¬ 
to in tutti i modi di far rientrare la 
decisione. Moratti ha pregato l'al¬ 
lenatore di ripensarci. Ed oggi sa¬ 
premo se la notte ha portato consi¬ 
glio a mister Roy. 

Il quale mister Roy è girato ieri 
ben al largo dai cronisti appostati 
ad Appiano Gentile. Il primo gio¬ 
catore a comparire è stato Gianlu¬ 
ca Pagliuca. «È la seconda volta - 
ha debuttato fra il serio e il faceto - 
che quest'anno perdo con l'Inter 
ai rigori (in precedenza era succes¬ 
so a marzo, contro il Napoli, nella 
semifinale di Coppa Italia, ndr), si 
vede che non è cosa. E dire che 
con la Sampdoria di rigori ne ho 
parati». Ma l'ironia del portierone 

- grazie alle cui parate l'Inter ha 
potuto perlomeno prolungare la 
sua agonia fino ai tiri dal dischetto 

- è durata poco. Poi Pagliuca ha 
scelto il modo più semplice, vec¬ 
chio quanto la palla, per cercare di 
lenire l'amarezza della sconfitta: se 
l'è presa con l'arbitro, nell'occasio¬ 
ne lo spagnolo Garcia Aranda. 

«Sull'1-0 - è stato l'inizio delle 
recriminazioni - c'era un rigore 
netto per noi. Aggiungeteci l’e¬ 
spulsione di Fresi ed un altro fallo 
in area ed il quadro è completo. 
Del resto quest’arbitro spagnolo 
me lo ricordavo bene. È lo stesso 
che l'anno scorso ha diretto Italia- 
Ghana alle Olimpiadi. Eravamo 
davanti per 2-1, poi lui ci ha dato 
un rigore contro ed espulso Galan¬ 
te. Morale, perdemmo 3-2. Quan¬ 
do l'ho visto al "Meazza" ho tocca¬ 
to ferro. Purtroppo non è servito». 


Arbitro al rogo, dunque, e poco 
importa che poco dopo Pagliuca 
sia caduto in un'apparente con¬ 
traddizione: «I tedeschi comunque 
non hanno rubato nulla». 

Per uno che ha toccato invano il 
ferro, c'è un altro giocatore che ha 
accarezzato, con altrettanta sfortu¬ 
na, il legno... «Ero sicuro di averla 
messo dentro - ha dichiarato Mau¬ 
rizio Ganz - ed invece la palla è fi¬ 
nita sulla parte bassa della traver¬ 
sa. Roba che se segnavo quel gol, 
nel secondo tempo supplementa¬ 
re, adesso stavamo tutti a festeg¬ 
giare...». Ma concluso il tributo al¬ 
la iella, pure il centravanti ha pun¬ 
tato la doppietta contro l'arbitro: 
«Mi auguro solo che sia semplice- 
mente un incapace e non una per¬ 
sona in malafede. Adesso ci resta 
solo il campionato. Domenica c'è 
un'altra partita ma è inutile stare a 
prendersi in giro, le emozioni non 
saranno certo quelle della Coppa. 
Tanto più che con due sole giorna¬ 
te a disposizione sarà quasi impos¬ 
sibile sorpassare il Parma e pren¬ 
dersi il secondo posto. Che devo 
dire? Aver perso questa finale è un 
po’ come essere stati a Roma e non 
aver visto il Papa...». 

Infine, la pietra dello scandalo, 
Javier Zanetti. Sul finire della parti¬ 
ta l'argentino ha deciso di riaprire 
da solo la guerra delle Falkland 
scagliandosi sull'inglesissimo Ho¬ 
dgson, reo di averlo sostituito a be¬ 
neficio del rigorista Berti. Ne è sca¬ 
turito un parapiglia pazzesco con 
il giocatore trattenuto a stento. 
«Ma è stato solo un momento - ha 
minimizzato il centrocampista - 
poi ci siamo abbracciati. Mi scuso 
per l'episodio, il fatto è che ero 
convinto che mancavano ancora 
cinque minuti dei supplementari, 
non avevo capito che Berti entrava 
per tirare un rigore». Difesa invero 
singolare. Se le reazioni di Zanetti 
fossero effettivamente proporzio¬ 
nate ai minuti che mancano alla 
fine, allora una sostituzione nel 
primo tempo lo autorizzerebbe ad 
imbracciare il bazooka... 

A. Della Penna M. Ventimiglia 



TORINO. No, non sarà come il se¬ 
condo tempo di Juve-Parma. Sarà 
partita vera, come nelle tradizioni 
tra Atalanta e Juventus. Lo giura 
l'orgoglio ferito di Lippi, lo assicu¬ 
rano i giocatori, lo confermano i 
due ex, assenti per squalifica, 
Monterò e Porrini. La festa dello 
scudetto più lunga e strana della 
storia bianconera, sta dunque per 
cominciare per la seconda volta. 
Interrotta bruscamente domenica 
scorsa da un brivido che all'im¬ 
provviso ha percorso le schiene di 
ventidue giocatori, riprende a Ber¬ 
gamo, una tappa che normalmen¬ 
te farebbe paura a chi deve andare 
a conquistare qualcosa laggiù. 
Mentre troppe circostanze lascia¬ 
no pensare che nessuno si farà ma¬ 
le, né le squadre, che chiedono en¬ 
trambe un punto per i rispettivi 
obiettivi matematici, né i tifosi, 
tradizionalmente non amici, che 
capiranno le circostanze. 

Spiega Lippi: «Vedrete la solita 
Juventus, quella che conoscete, 
che cerca la vittoria. Poi, ci può an¬ 


che scappare un pareggio, ma è un 
altro discorso. Abbiamo la possibi¬ 
lità di vincere e vogliamo chiudere 
la stagione. Ci sono due differenze 
sostanziali con Juve-Parma, che 
oggi il punto ci darebbe la certezza 
matematica dello scudetto e poi 
sono scongiurati ribaltoni societa¬ 
ri». Con quest'ultima battuta sem¬ 
brava proprio sopito il sinistro ef¬ 
fetto dell'aggettivo «patetico» usa¬ 
to dall'Avvocato per definire il se¬ 
condo tempo incriminato. 

E invece Lippi, con una botta di 
umanità, esplode in un piccolo 
sfogo, che è il sapore di sentenza fi¬ 
nale sull'argomento: «È stato ver¬ 
gognoso quello che si è scritto e 
detto sui venti minuti finali della 
partita. Chissà perché vengono ti¬ 
rati fuori ribaltoni societari quan¬ 
do stiamo per vincere qualcosa di 
importante». In effetti, questo scu¬ 
detto, più che per la fatica del cam¬ 
po, è sudato per gli effetti destabi¬ 
lizzanti nell'ambiente esterno, fi¬ 
no all'ultimo giorno: come se non 
bastasse l'aggettivo dell'Avvocato, 


proprio ieri due pezzi di Juve sono 
finiti sui giornali, l’ex Garzena, alle 
prese con l'intossicazione alimen¬ 
tare nelle scuole e la Ventana tour 
operation ufficiale, con la storia 
della ragazza ostaggio alle Maldi¬ 
ve. 

Dal campo, arrivano ancora le 
notizie migliori per Lippi: Pessot- 
to, a sorpresa, va in panchina dopo 
che si era temuta per lui un'opera¬ 
zione a un tendine. Deschamps e 
Conte, invece, hanno qualche ac- 
ciacchetto muscolare: poca roba, 
dice il tecnico, ma devo anche 
pensare a Monaco. Se il francese 
giocherà, Lombardo farà rifiatare 
Di Livio, altrimenti giocheranno 
entrambi. In attacco, è decisa la 
coppia di partenza: Vieri-Del Pie¬ 
ro, con Amoruso e soprattutto Bo- 
ksicinpanca. 

11 caso del croato comincia a 
preoccupare: del tutto fuori forma 
dopo l'infortunio alla caviglia 
(proprio all'andata con l'Atalan- 
ta), non sembra pronto per Mona¬ 
co, ma le sue caratteristiche (quelle 


CAGLIARI-SAMPDORIA 


In dubbio Sterchele per un fastidio musco¬ 
lare alla gamba sinistra. Al posto di Betta- 
rin probabile inserimento di Bressan o Par 
caro. Tra i doriani recuperano Mannini, Mi 
hajlovic e Deng. I sardi costretti a vincere 
per mantenere le speranze salvezza. 


FIORENTINA-REGGIANA 


Viola in piena emergenza. Non giocherann 
Kancelskis, Padalino, Rui Costa e Scharwz 
Infortunio muscolare a Carnasciali, squaiif 
cato Bigica. I reggiani dovranno rinunciare 
a Parente e Grossi. In dubbio Minetti, men¬ 
tre Simutenkov è recuperabile. 


INTER-NAPOLI 


1 45? 
X 30? 

2 25 ? 


Dovrebbe tornare disponibile Angioma dal 
primo minuto. Hodgson potrebbe lasciare ; 
riposo Sforza, possibile il turn-over in dife¬ 
sa con l'impiego di Galante. Per i parteno¬ 
pei Aglietti in campo con una protezione 
speciale dopo la rottura del setto nasale. 


LAZIO-VERONA 


1 50? 
X 30? 

2 20 ? 


Biancazzurri con quattro squalificati (Ne¬ 
gro, Nesta, Fuser e Casiraghi) sostituiti da 
Gottardi, Grandoni, Marcolin e Protti. Per il 
Verona improbabile il recupero di Baroni, 
infortunato ad un ginocchio. Alla Lazio ser¬ 
ve un successo per garantirsi l’Uefa. 


PARMA-BOLOGNA 


1 35? 
X 35? 

2 30? 


Parmensi, costretti a vincere per non divi¬ 
dere la seconda piazza, senza Apolloni, 
MeiIi e Stanic, indisponibili. Possibile rien¬ 
tro di Benarrivo dopo un lungo stop. Bolo¬ 
gna, in corsa per l'Uefa, rinuncerà ad An- 
dresson ma recupera Kolyvanov. 


PERUGIA-ROMA 


1 45? 
X 30? 

2 25? 


Gli umbri, con Goretti indisponibile (infortu 
nio alla caviglia) e Castellini squalificato, 
sono obbligati a vincere per mantenere an 
cora le speranze salvezza. Al rientro il gial 
lorosso Carboni che torna a sinistra delia 
difesa. Panchina per Pivotto. 


UDINESE-PIACENZA 


Ultime speranze Uefa per i friulani che 
schierano al posto si Bia (squalificato) Pie¬ 
rini mentre Geneaux dovrebbe rimpiazzar) 
l’infortunato Gargo.l piacentini, obbligati a 
non perdere, con la difesa da reinventare 
per l'imprevista squalifica di Tramezzani. 


VICENZA-MILAN 


1 35? 
X 30? 

2 35? 


Sfida senza senso: le due squadre non har 
no più nulla da chiedere al campionato. Vi¬ 
cenza senza gli infortunati Sartor e Otero 
ma recupera D’Ignazio. Tra i pali il second 
portiere Brivio. Tra i rossoneri in dubbio 
Baggio e Savicevic, acciaccati. 


CESENA-RAVENNA 


Ai romagnoli serve una vittoria per allonta 
narsi dalla zona retrocessione: assente il 
regista Dolcetti per un problema alla cavi¬ 
glia sinistra. Per i giallorossi probabile Fin 
serimento di Serra, apparso in ottime con¬ 
dizioni. 


COSENZA-PALERMO 


Stasera a Bergamo Tanticipo tra Juventus e Atalanta: un pari vuol dire lo scudetto 

Lippi: «Non patetici ma vincenti» 

Gli ultras preparano la festa bianconera in trasferta ma i più pensano alla finale di Coppa dei campioni 


Sfida di bassa classifica: la formazione 
ospite senza Tatti che lamenta una contrai 
tura al flessore destro. Assente Grassado- 
nia (squalifica); isolani con due novità: Ta¬ 
sca per Cardiello e Cacicia per Campofran 
co. 


mostrate nel girone d'andata) so¬ 
no indispensabili per aprire la dife¬ 
sa tedesca. Un ennesimo grattaca¬ 
po per Lippi, che ha appena inizia¬ 
to a risolvere la grana Del Piero, fa¬ 
cendolo giocare di più. L'unico 
elemento di pathos per il tecnico 
juventino potrebbe essere il ritor¬ 
no sul campo da cui venne caccia¬ 
to nonostante una splendida sta¬ 
gione alla guida dei bergamaschi, 
ma Marcello smorza subito: «Ri¬ 
vincite? Non ci penso proprio, 
nonènelmio carattere». 

Per i tifosi bianconeri sarà una 
trasferta normale: quelli delusi da 
domenica scorsa se ne staranno a 
casa, perché ormai questo scudet¬ 
to è troppo vicino per andare a gu¬ 
starsi l'altra mezza festa che coste¬ 
rebbe ancora soldi e fatiche. Roba 
da ultras, insomma, in attesa del¬ 
l'altra festa vera, quella di Monaco 
di Baveria. Del resto manca soltan¬ 
to una settimana per raddoppiar¬ 
la, la festa. 

Tullio Parisi 


CREMONESE-REGGINA 


Dando ormai per inevitabile la retrocessio¬ 
ne i grigiorossi sono prioiettati verso il futi 
ro. Il tecnico Sonetti darà spazio ad alcuni 
giovani, in particolare Forlani, Guarneri e 
Toneiii. La reggina senza Visentin. Criniti i 
progresso, Atzori è out, lo sostituirà Napol 


GENOA-EMPOLI 


1 45? 
X 25? 

2 30? 


Sfida tre le due migliori difese del campio¬ 
nato. I liguri recuperano Goosens, Giam¬ 
pietro e Cavallo, nonostante alcuni proble¬ 
mi fisici. L'Empoli senza Spai letti (sostituiti 
da Marconcini, preparatore dei portieri) ed 
Esposito, squalificati. 


PESCARA-LECCE 


Gli adriatici, con il secondo attacco del 
campionato, dovranno fare a meno di Za- 
nutta, per problemi muscolari. Assente an¬ 
che Alfieri. Nel Lecce tutti disponibili a par 
te Bellucci squalificato e Cavezzi infortuna 
to. I pugliesi con solo 6 sconfitte. 
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Dal 22*27 maggio, 

vi faremo guardare 

c ascoltare tanti libri. 


InTVeinRadiO, 

.il Salone del Libro di Torino. 
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Editoriale 


Italia proteggi 
quei due registi 
temerari 


ALBERTO CRESPI 


N ELL'INTERNO di que¬ 
sto giornale, in aper¬ 
tura di Spettacoli, 
potete leggere una 
storia esemplare dell'Italia 
anni '90. Due grandissimi re¬ 
gisti, Jean-Marie Straub e Da- 
nièle Huillet, vivono da anni 
a Roma. Sono marito e mo¬ 
glie, e sono francesi, Jean- 
Marie è, più precisamente, 
lorenese: è nato a Metz, vie¬ 
ne da quelle terre lungamen¬ 
te contese da francesi e tede¬ 
schi. Conosce bene i drammi 
dell'emigrazione ma anche la 
ricchezza che deriva dal na¬ 
scere, e crescere, in terre 
«miste», dove le culture e le 
lingue si incontrano e si fon¬ 
dono. Figli illustri dell'Euro¬ 
pa, nel senso più pieno del 
termine, Straub-Huiliet han¬ 
no firmato film straordinari 
in Germania, in Francia e in 
Italia. Non fanno un cinema 
facile, anche se, a sentire i lo¬ 
ro discorsi e a guardare i loro 
film con occhio paziente e 
disincantato, fanno forse il 
cinema più puro e più sem¬ 
plice del mondo. Ma, e que¬ 
sto purtroppo è un fatto, non 
fanno cinema «commercia¬ 
le». I loro film non sono fatti 
per incassare miliardi e Da- 
nièle e jean-Marie non sono 
ricchi. 

Probabilmente non vor¬ 
rebbero nemmeno esserlo. 
Sono persone che concepi¬ 
scono sicuramente la «ric¬ 
chezza» in un altro modo - 
ad esempio, identificandola 
nella totale, assoluta libertà 
di lavorare come vogliono, di 
fare i loro film come voglio¬ 
no. Sapere, quindi, che la lo¬ 
ro situazione - nella periferia 
romana in cui vivono da anni 
- è sempre più precaria, non 
induce assolutamente alla 
«carità». Sarebbe vergogno¬ 
so e loro sarebbero i primi a 
rifiutarla. Leggere che gli 
hanno rubato in casa, che i 
vicini - alcuni di loro, speria¬ 
mo davvero non tutti - li di¬ 
sprezzano e li insultano; leg¬ 
gere che Cannes ha rifiutato 
il loro ultimo film senza spie¬ 
gazioni, e che anche un'e¬ 
ventuale partecipazione a Ve¬ 
nezia è in dubbio, porta a 
pensieri ancora più amari. 

L'Italia è da sempre un 
paese di emigranti e di esuli 
politici. I nostri antenati han¬ 
no popolato il mondo an¬ 
dando alla ricerca di lavoro, 
o anche fuggendo dalle per¬ 
secuzioni del fascismo e di al¬ 
tre dittature più antiche. Nes¬ 
sun paese, più dell'Italia, do¬ 
vrebbe sentirsi obbligato al¬ 
l'ospitalità: nei confronti dei 
dannati della terra, e nei con¬ 
fronti degli artisti e degli in¬ 


tellettuali che ci facciano l'o¬ 
nore di sceglierci come nuo¬ 
va patria. Gli albanesi dispe¬ 
rati o i laureati dei paesi afri¬ 
cani che vengono a Roma a 
fare i lavavetri, appartengo¬ 
no alla prima categoria. 
Straub-Huiliet alla seconda. 
Un paese civile dovrebbe 
sentirsi orgoglioso del fatto 
che gli autori di «Cronaca di 
Anna Magdalena Bach», di 
«Dalla nube alla Resistenza», 
di «Non riconciliati» lo abbia¬ 
no scelto come terra di ele¬ 
zione, trovandolo - un po' di 
anni fa - più civile e più tolle¬ 
rante della Germania o della 
Francia. Invece, l'Italia sem¬ 
bra essersi dimenticata di lo¬ 
ro. Anche tra i cinefili, anche 
tra i direttori di festival, an¬ 
che tra i cosiddetti «intellet¬ 
tuali», quando si nominano 
Straub e Huillet si colgono 
sbuffi di noia, alzate di spalle. 
Come dire: cinema vecchio, 
cinema troppo spigoloso e 
intransigente, e poi quello 
Straub ha un caratteraccio... 


L a ITALIA ha appena 
’ perso un grandissi¬ 
mo cineasta come 
Giuseppe De Santis 
che da quasi 30 anni non fa¬ 
ceva più film proprio perché 
in molti lo consideravano 
«spigoloso» e «intransigen¬ 
te» (oltre che comunista: era 
un peccato grave 50 anni fa 
e lo è ancora di più oggi). 
Vogliamo perdere anche 
Straub e Huillet, vogliamo 
che se ne tornino in Francia 
disgustati? Artisti italiani co¬ 
me Ferreri e Mastroianni era¬ 
no stati adottati da Parigi, 
che li considerava ospiti d'o¬ 
nore. Noi non sappiamo se 
spetti al «cinema italiano» 
(che nessuno sa più, precisa- 
mente, cosa sia), o al gover¬ 
no italiano, o alla Rai che 
qualche volta ha «osato» tra¬ 
smettere i loro film, farsi cari¬ 
co dei guai di Straub e Huil¬ 
let, aiutarli. Sappiamo, però, 
che bisogna fare qualcosa. E 
che i primi, veri «beni cultu¬ 
rali» sono le persone. Le per¬ 
sone che realizzano opere 
d'arte, che muovono le idee, 
che insomma producono 
quel bene supremo, anche se 
difficilmente definibile e 
quantificabile, che si chiama 
cultura. Noi lanciamo solo un 
appello, usando volutamente 
un termine brutto, estremo: 
Straub e Huillet vanno pro¬ 
tetti (perché artisti e perché 
persone, non perché panda). 
Ora speriamo che qualcuno 
trovi il coraggio di risponde- 


ELEONORA MARTELLI 
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Sport 

GIRO D'ITALIA 

Sgarambelluti 
vince la tappa 
Tonkov «re» 

Tonkov mantiene la 
maglia rosa in una 
tappa che poteva essere 
insidiosa. Vince 
Roberto Sgarambelluti 
dopo unafugacon 
FrigoeCoppolillo. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 13 

L'INTER K.O. 

Hodgson 
sbatte la porta 
e se ne va 

È piena crisi in casa 
nerazzurra dopo la 
sconfitta ai rigori nella 
finale di Coppa Uefa. 
L'allenatore inglese 
si dimette. E in nottata 
Moratti accetta. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 14 



CAMPIONATO 

Stasera la Juve 
cerca II punto 
dello scudetto 

Stasera a Bergamo 
contro l'Atalanta la 
Juve cerca il punto 
che le manca perfar 
definitivamente suo 
lo scudetto. Lippi: 

«Una grande stagione». 

_ TULLIO PARISI 

A PAGINA 14 


BASKET 

D'Antoni 
lascia Treviso 
per gli Usa 

Mike D'Antoni lascia 
la Benetton T reviso 
campione d'Italia di 
Basket. L'annuncio 
ufficiale è stato dato 
ieri. D'Antoni andrà 
ai Denver Nuggets. 

_ LUCA BOTTURA 

A PAGINA 15 


Una ricerca nella foresta pluviale dell'Africa occidentale sorprende gli etologi 

Le scimpanzé adultere in gran segreto 

Finora si era ritenuto che gli accoppiamenti avvenissero esclusivamente tra individui dello stesso branco. 


Napoli e Sanremo ai ferri corti per i 100 anni della famosa canzone 

La guerra di «'O sole mio» 

MARCO FERRARI 


E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero 
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Circa la metà di tutti gli scimpan¬ 
zé che nascono nella foresta plu¬ 
viale dell'Africa occidentale sono 
il frutto di adulteri, che le femmi¬ 
ne compiono in gran segreto fuori 
dal territorio del loro branco, con 
rischiosi convegni amorosi con i 
maschi di altri gruppi «sociali». La 
scoperta della vita sessuale segreta 
delle femmine di scimpanzé ha 
provocato un forte stupore fra gli 
etologi, che hanno sottoposto ad 
una sorta di spionaggio erotico al¬ 
cuni branchi nella foresta di Tai, in 
Costa d'Avorio. Fino ad ora si pen¬ 
sava che le femmine di scimpanzé 
si accoppiassero pressoché esclusi¬ 
vamente con i maschi dei loro ri¬ 
spettivi gruppi. «Invece - rileva lo 
zoologo Gagneaux dell'Università 
di San Diego - quando possono 
sgattaiolano via di nascosto e cer¬ 
cano di ampliare la rosa dei par¬ 
tner». 

ÈVA BENELLI 
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Videocassetta+fascicolo 
in edicola a L. 18.000 
è un’iniziativa editoriale de 


rUnità 


N 

SCOPPIATA la guerra attorno 
alla più celebre canzone del 
mondo, «'O sole mio». Il Mu¬ 
seo della canzone di Vallecro- 
sia, alle spalle di Sanremo, ha pen¬ 
sato bene di dedicare alcune serate 
di gala e una mostra biblio-video- 
fotografica al centenario del brano 
italiano per eccellenza. Una troupe 
dell'emittente francese «Canal 
Plus» ha ripreso l'avvenimento pas¬ 
sando poi le immagini a televisioni 
di altri Paesi. Èsuccesso un putiferio. 

I puristi della canzone napoleta¬ 
na sono insorti contestando Erio 
Tripodi, il direttore e manager del 
museo posto tra la città del Festival 
e la frontiera: «I suoi cent'anni 'O 
sole mio li compirà soltanto nel 
1998. Siete incorsi in un grave erro¬ 
re!». Qualcuno da Napoli ha telefo¬ 
nato per dire: «È un vero scippo». 
Chi lo stava ascoltando è corso a 
giocare il 79, il mariuolo. La voce si è 
diffusa in città e pare che per la ruota 
di domani quel numero vada di mo¬ 


da. A sorreggere la loro tesi i cultori 
della canzone napoletana hanno 
sbandierato la prima edizione dello 
spartito che l'editore Bideri pubbli¬ 
cò nel 1898. 

Dalla Riviera ligure Erio Tripodi, 
vulcanico difensore delle ugole na¬ 
zionali e organizzatore del Festival 
della canzone melodica italiana, 
non si è lasciato intimidire dai «pro¬ 
fessori» partenopei: «Eh no, i suoi 
cent'anni li festeggia nel 1997». 
Che Tripodi incorra in un errore ap¬ 
pare difficile visto che è possessore 
di gran parte degli spartiti musicali 
italiani e tutte le incisioni originali di 
Enrico Caruso. «È vero - sostiene - 
che l'editore Bideri pubblicò il pez¬ 
zo nel 1898, ma il motivo fu compo¬ 
sto l'anno precedente, cioè quando 
Giovanni Capurro scrisse i versi del¬ 
la canzone e persino il refrain for¬ 
nendoli al compositore Eduardo di 
Capua che li musicò. Ho libri e gior¬ 
nali dell'epoca che lo provano». 

Capurro, redattore del giornale 


«Roma», estroso e sconclusionato 
poeta, si presentò al maestro con 
un foglietto in mano dicendogli: 
«Volete tirate fuori una musichet¬ 
ta?». Eduardo di Capua aveva una 
sola risorsa: il gioco del lotto. Quin¬ 
di, nelle lunghe pause tra una pun¬ 
tata e l'altra, si mise a strempellare 
al piano un motivetto. Prova e ri¬ 
prova finì per trovare la chiave giu¬ 
sta. I due guadagnarono in tutto 25 
lire: talefu la cifra che l'editore pagò 
alla coppia per i diritti d'autore. Bi¬ 
deri, poi, affidò ai posteggiatori, ve¬ 
ri cantore della vita napoletana, e ai 
venditori di musica, che giravano 
con i pianini, il compito di diffonde¬ 
re «'0 sole mio». Così Bideri molti¬ 
plicò all'infinito quelle 25 lire paga¬ 
te agli autori. 

Gli emigranti fecero il resto por¬ 
tando in Europa e soprattutto oltre 
oceano la voce malinconica di Na¬ 
poli. 


SEGUE A PAGINA IO 
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Venerdì 23 maggio 1997 



l'Unità 


Economia e Lavoro 


Ifil, in IO anni 
crescita media 
del 20% annuo 

L'Ifil, finanziaria della famiglia 
Agnelli, ha chiuso il 1996 con un 
utile consolidato di 339 miliardi 
rispetto ai 321 miliardi 
dell'esercizio precedente (+5%). 
La crescita media negli ultimi 
dieci esercizi ha superato il 20% 
annuo. Il dividendo sarà di 130 
lire per le azioni ordinarie. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.173 

-0,68 

MIBTEL 

12.410 

0,93 

MIB 30 

18.511 

-1,1 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

1,54 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ALIMENT 

-1,64 


TITOLO MIGLIORE 

MANIF ROTONDI 14,17 


TITOLO PEGGIORE 


FINMECCANICAW -12,70 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,35 

6 MESI 


6,46 

1 ANNO 


6,28 

CAMBI 

DOLLARO 

1.665,38 

3,09 

MARCO 

983,63 

-1,26 

YEN 

14,385 

-0,24 


STERLINA 2.730,39 

-15,71 

FRANCO FR. 292,01 

-0,40 

FRANCO SV. 1.180,70 

-1,33 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,62 

AZIONARI ESTERI 

0,00 

BILANCIATI ITALIANI 

0,39 

BILANCIATI ESTERI 

0,20 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,12 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,03 



20/5 21/5 22/5 


Trasporti pubblici 
Oggi scioperano 
gli autonomi 

Disagi oggi nelle città italiane a 
causa dello sciopero nazionale 
dei lavoratori del trasporto 
pubblico locale indetto dalle 
organizzazioni di base. 
L'astensione è stata indetta per 
protestare contro l'intesa al 
rinnovo del contratto firmata dai 
confederali. 


Inflazione ancora in calo, ma Tltalia è il paese che tra i sette Grandi ha il costo del denaro più alto _ 

«Abbiamo fatto di tutto, ora tocca a te» 
Prodi chiede a Fazio di tagliare i tassi 

Secondo l'economista Giacomo Vaciago e il segretario della Cgil Cofferati, Bankitalia teme gli effetti negativi per le banche 
e per se stessa di una riduzione. Sylos Labini: «Il problema si chiama Bertinotti». Ma anche crescita dell'economia. 

E Ciampi 
...condanna 


La Banca d'Italia condannata per 
comportamento antisindacale. E la 
sentenza è stata emessa da... Ciampi. 
Non il ministro del Tesoro, però, ma il 
pretore del Lavoro di Roma, Francesco 
Ciampi, che ha dato ragione al 
sindacato Fabi, ordinando all'istituto 
centrale di riconoscere 3.500 ore 
all'anno di permessi sindacali e 
condannandolo, ovviamente, al 
pagamento delle spese procedurali, 
pari a 2 milioni di lire. Nonché alla 
pubblicazione di un estratto del 
decreto su due quotidiani. 


L'amministratore delegato chiede subito 1.400 miliardi _ 

Fs, sos dì Cimoli: «Non ho soldi 
per pagare gli stipendi» 

Allarmata relazione davanti alla commissione Bilancio della Camera: «Malgrado 
l'uso di tutte le fonti la situazione potrebbe avere dei risvolti pesanti». 



Colaninno: 
Olivetti cerca 
partners forti 
e soci stabili 

L'emergenza è passata. 
Roberto Colaninno, 
amministratore delegato 
dell'Olivetti da poco più di 6 
mesi, vuole «trasmettere 
tranquillità», e annuncia che 
il suo lavoro è oggi 
concentrato nella ricerca di 
soci stabili per la holding e 
di partners tecnologici forti 
per le società operative, a 
cominciare dalla Olivetti 
Solutions (Olsy, per gli 
amici), la società attiva nel 
settore dei servizi e delle 
soluzioni informatiche, che 
con i suoi 

quattromilacinquecento 
miliardi di fatturato 
costituisce l'ossatura del 
gruppo dopo la cessione dei 
personal computers. La 
società di Ivrea ha oggi un 
azionariato così frazionato 
da non avere non diciamo 
dei padroni, ma neppure dei 
punti di riferimento solidi. 

Ed è proprio questi che 
Colaninno va cercando: 
l'ideale sarebbe gente che 
«porta dei soldi e condivide 
con noi un progetto a medio 
termine». Il gruppo 
dovrebbe comunque 
restare una public company, 
e cioè avere una pluralità di 
azionisti di riferimento. «Per 
il momento però questa 
squadra di azionisti stabili 
alla quale sto lavorando 
ancora non c'è», ha però 
ammesso Colaninno, a 
Lione a una presentazione 
dei risultati della Solutions. I 
problemi di Colaninno non 
si esauriscono però con la 
composizione del libro soci. 
Se pure il peggio è passato 
anche per la «Olsy», tornata 
a un modesto utile lordo 
nell'ultimo trimestre oltre 
ad avere significativamente 
incrementato il proprio 
portafoglio ordini, la strada 
del rilancio resta lunga. E 
passa per l'intesa con un 
partner che le consenta di 
allargare la gamma dei 
prodotti e la penetrazione 
internazionale. 

«Stiamo parlando con 
grandi società americane, 
britanniche e giapponesi», 
ha detto Colaninno, che 
invece ha smentito colloqui 
di sorta con Mediaset. 


ROMA. «Adesso ci sono tutte le con¬ 
dizioni per una ulteriore riduzione». 
È questo il messaggio che Romano 
Prodi ha lanciato alla Banca d'Italia 
sul tasso di sconto. Il governo è stato 
sempre molto attenti a non urtare le 
suscettibilità della banca centrale, 
ma ieri il premier è stato molto più 
esplicito di altre volte. Di fronte alla 
platea degli industriali, Prodi ha ri¬ 
cordato che nell'ultimo anno i tassi 
sono diminuiti di tre punti percen¬ 
tuali e che adesso, oggettivamente, 
non ci sono le condizioni tecniche e 
politiche per tenere il fatidico «TUS» 
al 6,75%. In un anno l'Italia ha soste¬ 
nuto la correzione fiscale forse più 
forte mai sperimentata in Italia, la lira 
si è apprezzata dell’8%, il differenzia¬ 
le tra i Btp decennali e i corrisponden¬ 
ti titoli tedeschi, i bund, è passato da 
380 punti base del maggio 1996 a 
135 punti. L'inflazione è ai minimi 
degli ultimi trent'anni. La tensio¬ 
ne tra la logica nella quale si sta 
muovendo il governo e la logica 
nella quale si sta muovendo la 
Banca d’Italia diventa sempre più 
acuta. 

Quando la Banca d’Italia taglierà 
il tasso di sconto congelato da gen¬ 
naio poco sotto il 7%? I mercati si 
aprono al mattino con questo di¬ 
lemma e si chiudono nello stesso 
modo. Ieri i tassi di mercato erano 
al 6,67%, nuovo minimo storico. È 
un caso nazionale. Anzi, interna¬ 
zionale. In Germania l'inflazione è 
all'1,5% e il tasso di sconto al 2,5% 
(il tasso Lombard, quello che con¬ 
ta, è al 4,5%). L'Italia ha un'infla¬ 
zione tedesca e un tasso di sconto 
stellare. Un anno fa i prezzi cresce¬ 
vano al ritmo del 4,3%, ora hanno 
rallentato la corsa all’1,5%. Il se¬ 
gretario della Cgil Cofferati è stra¬ 
namente tenero nei confronti del 
governatore: «Credo che Fazio ab¬ 
bia argomenti fondati e solidi. In¬ 
tuisco che si vogliano compiere 
delle scelte quando le tendenze si 
consolidano. Forse, ciò riflette la 
preoccupazione che la struttura 
del sistema creditizio italiano non 
sia in grado di reggere degli scosta¬ 
menti consistenti». Cioè di una ri¬ 
duzione significativa del tasso di 
sconto. A Cofferati piace la spiega¬ 
zione fornita dall'economista del¬ 
l'Ulivo Giacomo Vaciago: dato che 
il tasso di sconto è il costo sostenu¬ 
to dalle banche per indebitarsi 
presso la banca centrale, più è ele¬ 
vato il «prezzo» del denaro più è 


ampia la differenza tra i tassi attivi 
e i tassi passivi che incide sui pro¬ 
fitti. Avendo gli istituti di credito 
trentamila dipendenti esuberanti 
ed essendo tendenzialmente inef¬ 
ficienti, la differenza tra tassi attivi 
e tassi passivi deve essere più am¬ 
pia possibile. «Sta accadendo una 
cosa davvero strana - osserva l'eco¬ 
nomista Paolo Sylos Labini -: di so¬ 
lito sono i mercati finanziari a ri¬ 
velarsi apprensivi e invece ora av¬ 
viene il contrario. Posso solo dare 
questa spiegazione dell'irrigidi¬ 
mento della Banca d'Italia: c'è il 
batticuore per la situazione politi¬ 
ca, D'Alema e Prodi vanno avanti 
di dichiarazione in dichiarazione e 
poi devono fare i conti con Berti¬ 
notti». Sono caduti i dubbi sull'in¬ 
flazione elevata e sulla lira balleri¬ 
na. Ora, ha annunciato Prodi, ci 
sarà il documento di programma¬ 
zione economica con la riforma 
delle pensioni in dirittura d’arrivo. 
Anche le pregiudiziali politiche 
stanno per essere superate. Che co¬ 
sa si aspetta? 

In Bankitalia si susseguono riu¬ 
nioni su riunioni. Il 31 maggio il 
governatore pronuncerà le sue 
«considerazioni finali», che con¬ 
terranno la sua spiegazione della 
sua strategia. Meno pressanti le 
preoccupazioni sulle elezioni fran¬ 
cesi (Chirac e Jospin ritengono che 
l'Italia non potrà non far parte del¬ 
la prima classe della moneta uni¬ 
ca) restano secondo Fazio due pro¬ 
blemi irrisolti. Il primo: sull'infla¬ 
zione nella seconda metà dell'an¬ 
no e nel 1998, il governatore non 
è ottimista. Fazio continua a non 
credere, come il leader della Cisl 
D'Antoni, che l'inflazione possa 
essere equiparata al dentifricio. 11 
quale, diceva George Bernard 
Shaw, una volta uscito non può 
più essere infilato nel tubetto. 
Scarso ottimismo anche sulla cre¬ 
scita economica. Il secondo pro¬ 
blema: se avesse ridotto il tasso di 
sconto due settimane fa, si sarebbe 
spuntata l'arma in mano alla ban¬ 
ca centrale mentre il governo non 
aveva ancora maturato una posi¬ 
zione definitiva sul piano econo¬ 
mico triennale e sulle pensioni. 
Così si dimostra che la moneta 
non è uno strumento tecnico, ben¬ 
sì uno dei fondamentali strumenti 
della politica. 


Antonio Pollio Salimbeni 


ROMA. Senza un intervento urgen¬ 
te, sono «a rischio» stipendi dei di¬ 
pendenti e pagamenti ai fornitori 
delle Ferrovie dello Stato: il grido d'al¬ 
larme è stato lanciato dall'ammini¬ 
stratore delegato delle Fs Giancarlo 
Cimoli nel corso di un'audizione alla 
Commissione Bilancio della Came¬ 
ra. «Le Ferrovie dello Stato - ha detto 
Cimoli - nonostante l'utilizzo di tutte 
le possibili fonti (saldo di tesoreria, 
aumenti di capitale, contratti di pro¬ 
gramma) e gli interventi di conteni¬ 
mento avviati, hanno la necessità, 
per poter garantire l'operatività e gli 
investimenti, di accedere ad almeno 
1.400 miliardi di prestiti a carico del¬ 
lo Stato, a valere sui 15 mila miliardi 
di mutui autorizzati e non contratti. 
La mancata soluzione a breve delle 
ultime due problematiche porterà la 
società in situazione di deficit di teso¬ 
reria con pesanti ripercussioni sugli 
investimenti e negli adempimenti 
verso i dipendenti ed i fornitori». 

La «situazione di particolare critici¬ 


tà del 1997» per le Ferrovie - ha spie¬ 
gato Cimoli - nasce dalle sensibili ri¬ 
duzioni (6.500 miliardi) di risorse 
pubbliche disponibili per le Ferrovie 
alle quali si sono aggiunti il mancato 
trasferimento degli importi stanziati 
per cassa (5.600 miliardi) ed il rim¬ 
borso soltanto parziale delle somme 
già anticipate per l'ammortamento 
dei prestiti passati in capo allo Stato il 
31 dicembre 1996. 

Le leggi Finanziaria e di bilancio 
del '97 hanno apportato delle ridu¬ 
zioni per la sola gestione corrente de¬ 
gli stanziamenti di competenza ri¬ 
spetto al '96 di 286 miliardi - ha rile¬ 
vato Cimoli a proposito delle esigen¬ 
ze di cassa dell'azienda - ed a quanto 
programmato in sede di bilancio 
triennale dello Stato di 801 miliardi, 
ma hanno anche introdotto sulla ge¬ 
stione corrente una drastica differen¬ 
za tra stanziamenti di competenza e 
stanziamenti di cassa». 

I sindacati dei ferrovieri sono forte¬ 
mente critici sul «rischio» stipendi 


ipotizzato dall' amministratore dele¬ 
gato delle Ferrovie, Giancarlo Cimo¬ 
li, conseguenza - dicono - anche della 
politica gestionale e dello scarso im¬ 
pegno del governo. «Non si possono 
fare le nozze coi fichi secchi - ha detto 
Dario Del Grosso, segretario naziona¬ 
le della Uilt - Burlando deve o ridurre 
la rete oppure mantenere gli impegni 
del contratto di servizio che prevede 
6300 miliardi». Diego Giordano, se¬ 
gretario generale dello Sma, ha affer¬ 
mato di «non credere che gli stipendi 
siano davvero a rischio. Cimoli spar¬ 
ge terrorismo e lo fa per rimettere in 
discussione l'accordo sul contratto in 
fase di definizione». Per Savio Galva¬ 
ni, coordinatore del Comu (uno dei 
sindacati che ha concluso ieri sera 48 
ore di sciopero), se le Fs hanno diffi¬ 
coltà economiche «non è certo per il 
costo del lavoro che invece di aumen¬ 
tare è diminuito. È necessario però 
dare certezza finanziaria all'azien¬ 
da». Quest'ultima è richiesta anche 
dalla Fit Cisl. 


Fisco, ddl di Visco 

Novità 
per auto 
canone tv 
e Iva 

ROMA. Ci sono molte novità su 
semplificazione e razionalizzazione 
nel disegno di legge che il ministro 
Vincenzo Visco ha presentato ieri al 
Consiglio dei Ministri. Ecco i conte¬ 
nuti principali del provvedimento: 
1) studi di settore: il provvedimento 
regola le modalità di elaborazione ed 
utilizzo degli studi che devono rileva¬ 
re la variabili interne (processo pro¬ 
duttivo, area di vendita) e quelle 
esterne (andamento della domanda, 
livello dei prezzi, concorrenza, terri¬ 
torio); da considerare anche le fasi ci¬ 
cliche dell' azienda. Il territorio va 
suddiviso per aree omogenee tenen¬ 
do conto anche del livello di infra¬ 
strutture. Entro maggio saranno spe¬ 
diti i primi questionari ad oltre due 
milioni di contribuenti per acquisire 
la base informativa su cui si fonderà 1' 
elaborazione degli studi; un secondo 
invio è previsto per l'autunno. I dati 
raccolti non potranno essere usati 
per accertamenti. Gli studi di settore 
si applicheranno a partire dal perio¬ 
do di imposta 1998 nei confronti de¬ 
gli autonomi con volume d'affari in¬ 
feriore ai 10 miliardi. Una commis¬ 
sione di esperti darà una valutazione 
consultiva sui singoli studi, collegan¬ 
do mondo produttivo e fisco. 2) Iva: 
ci saranno, tra 1' altro, novità per le 
cessioni gratuite. Scomparirà il limite 
di 50 mila lire che sinora era previsto 
per il valore unitario delle cessioni 
gratuite: dall' Iva saranno esentate 
tutte le cessioni gratuite di beni la cui 
produzione o commercializzazione 
non rientrano nell' attività propria 
dell' impresa». 3) Auto: gli automobi¬ 
listi non saranno più costretti a paga¬ 
re il bollo su veicoli dei quali non so¬ 
no più, di fatto, in possesso anche se 
non sono ancora registrati al PRA la 
cancellazione o il cambiamento di 
proprietà. Basterà poter documenta¬ 
re il fatto anche con attestati di natu¬ 
ra privatistica. 4) truffe commerciali¬ 
sti: in arrivo facilitazioni per i contri¬ 
buenti ingannati da commercialisti 
nel versamento delle imposte: so¬ 
spensione delle tasse da pagare per 
due anni dall' iscrizione a ruolo e dila¬ 
zione agevolata per il versamento. 5) 
abbandono partite minime: un rego¬ 
lamento stabilirà per ogni tributo il li¬ 
vello minimo di importo al di sotto 
del quale non si procederà né a riscos¬ 
sioni né a rimborsi. 6) sanzioni abbo¬ 
namento radio-tv: detenere apparec¬ 
chi radio e tv senza abbonamento co¬ 
sterà una soprattassa pari a due volte 
l'abbonamento. 


Dopo la disdetta del contratto aziendale i sindacati indicono una giornata di lotta 

Banca di Roma, la parola agli scioperi 

Si inasprisce il conflitto sulla ristrutturazione che prevede 4.260 «esuberi» e una riduzione delle retribuzioni. 


ROMA. Una giornata di sciopero: 
questo è l'orientamento dei sinda¬ 
cati che dovrebbero prendere oggi 
la decisione. E il 29, giorno previsto 
per la ripresa delle trattative, i rap¬ 
presentanti dei lavoratori all'ap¬ 
puntamento non si faranno vedere. 
Ì1 clima alla Banca di Roma si è im¬ 
provvisamente fatto incandescente 
dopo il passo compiuto mercoledì 
dalla direzione con la comunicazio¬ 
ne della disdetta formale del con¬ 
tratto integrativo. I rapporti erano 
tesi anche prima. In discussione è 
un piano di ristrutturazione che 
comporta pesanti tagli agli organici 
e una riduzione delle retribuzioni. 
Ora, con il colpo di acceleratore im¬ 
presso al conflitto dai vertici azien¬ 
dali, si è a un passo dalla guerra aper¬ 
ta. 

Il piano della Banca, che lamenta 
una situazione squilibrata dal lato 
dei costi del personale peggiore di 
quanto non sia nel resto del sistema 
creditizio italiano, prevede 4.260 
«esuberi» nell'insieme del gruppo 
su circa 28-29 mila dipendenti: 


3.000 alla Banca di Roma, 1.200 alla 
Banca nazionale dell'Agricoltura e il 
resto negli altri istituti controllati. 
Anche il livello delle retribuzioni 
dovrebbe essere messo in discussio¬ 
ne, come del resto dimostra la di¬ 
sdetta dell'integrativo. Secondo i 
conti dei sindacati si tratterebbe in 
media di un taglio del 15%. 

I sindacati non contestano la ne¬ 
cessità di una riorganizzazione. 
«Sappiamo che è indispensabile far¬ 
la», sostiene Sergio Veroli, dirigente 
della Fisac-Cgil. Ciò che viene mes¬ 
so in discussione è il modo. «La loro 
logica - sostiene sempre Veroli - se¬ 
gue questo cammino: ci sono tanti 
miliardi da recuperare nella gestio¬ 
ne, quindi tanti esuberi e tanti ri¬ 
sparmi da fare sui salari». Atteggia¬ 
mento inaccettabile, dicono i sin¬ 
dacati, perché non fornisce alcuna 
garanzia che i sacrifici richiesti ai la¬ 
voratori possano davvero servire a 
rimettere il gruppo sui binari dell'ef¬ 
ficienza operativa. 

Che cosa chiedono i rappresen¬ 
tanti dei lavoratori? Due cose essen¬ 


zialmente. Intanto la presentazio¬ 
ne, da parte dei dirigenti, di un vero 
piano industriale che consenta di 
capire quali sono le linee di svilup¬ 
po aziendali. «Questo piano però - 
dice Veroli - la banca ha ammesso di 
non averlo». Secondo: una specie di 
moratoria nelle trattative aziendali 
in attesa che si definiscano le deci¬ 
sioni del governo (un incontro, pa¬ 
re positivo, si è svolto ieri con il sot¬ 
tosegretario Micheli) in materia di 
mobilità e flessibilità del personale. 
«Ci sarebbe poi un altro rilievo - ag¬ 
giunge Veroli - ma più che altro è 
forse una domanda per ora senza ri¬ 
sposta: è possibile che lo stesso 
gruppo dirigente responsabile della 
crisi sia lo stesso che guida la ristrut¬ 
turazione?». 

I rappresentanti della direzione 
in parte sdrammatizzano e in parte 
contestano alcuni conti sindacali. 
Una fonte autorevole ma che vuole 
restare anonima sostiene che «an¬ 
che la denuncia del contratto azien¬ 
dale è un modo per continuare a di¬ 
scutere». Tutti dovrebbero, si dice, 


evitare di gridare alla tragedia. In 
fondo l'intenzione dei vertici del 
gruppo è quella di «accompagnare 
alla pensione» i 4 mila lavoratori in 
esubero. Ai dipendenti si richiede 
un atto di solidarietà («anche se 
questo mondo - si aggiunge - non è 
abituato a questi discorsi»): i sacrifi¬ 
ci sui salari sarebbero limitati a una 
media non superiore all'8%. 

Ma i piani per il futuro? L'azienda 
intanto afferma che il costo del per¬ 
sonale è, nel gruppo, superiore di un 
10-15% alla media e che è indispen¬ 
sabile un'operazione di «riallinea¬ 
mento». Prima cosa quindi: rientra¬ 
re nei parametri. Quanto alle previ¬ 
sioni di sviluppo, si annuncia che, 
poiché i sindacati insistono, al pros¬ 
simo incontro verrà presentato il 
«piano industriale». Riguardo poi 
alla richiesta di attendere le decisio¬ 
ni del governo, si obietta che queste 
sono certo importanti ma che le 
aziende «hanno comunque i loro 
tempi». 


Edoardo Gardumi 


Approvato il bilancio ieri dal cda 

Iri, in utile dopo sei anni 
Turci, pds: «Va liquidato» 


In Breve 

INPS. Il Ministero del Lavo¬ 
ro ha autorizzato lo slit¬ 
tamento al 2 giugno del 
termine, già fissato al 31 
maggio, per il pagamen¬ 
to delle somme dovute 
per condono all'lnps ed 
agli altri Enti previden¬ 
ziali. 

ALITALIA. il governo consi¬ 
dera la politica di riduzio¬ 
ne delie tariffe attuata 
dall'Alitalia «non con¬ 
tradditoria con il recupe¬ 
ro di efficienza e insieme 
utile allo sviluppo del 
traffico aereo ed al con¬ 
tenimento dei prezzi e 
dell'inflazione». Lo ha 
detto il sottosegretario al 
Bilancio, Giorgio Mac- 
ciotta. L'offerta attuata 
da Alitalia con la campa¬ 
gna «vi voliamo bene», 
ha spiegato Macciotta, 
ha comportato nell'ago¬ 
sto '96 rispetto all'anno 
precedente un incre¬ 
mento del 56% nei pas¬ 
seggeri trasportati. 


ROMA. Torna in utile, dopo sei anni, 
l'Iri che nel 1996 ha chiuso il bilancio 
con un attivo di 184 miliardi. Il risul¬ 
tato, approvato ieri dal consiglio di 
amministrazione presieduto da Mi¬ 
chele Tedeschi, è stato raggiunto do¬ 
po aver recepito oneri relativi a parte¬ 
cipazioni per oltre 2.500 miliardi e 
beneficiato della plusvalenza sul 
prezzo minimo provvisorio di trasfe¬ 
rimento al Tesoro della Stet per circa 
3.500 miliardi. 

Dalla trasformazione dell'Iri in Spa 
la società, tenendo conto anche dei 
debiti verso il mercato delle società in 
liquidazione del gruppo, ha ridotto il 
proprio indebitamento finanziario 
netto di oltre 28.000 miliardi. «Il li¬ 
vello di indebitamento a fine '96 - af¬ 
ferma l'Iri - è così ormai prossimo a 
quello individuato come fisiologico 
negli accordi stipulati dal Governo 
italiano in sede comunitaria». 

«L'Iri dovrà accompagnare la pri¬ 
vatizzazione delle sue controllate e 
poi bisognerà liquidarlo» anche se 
«Prodi, Micheli e Tedeschi» la pensa¬ 
no diversamente; nella Pubblica am¬ 


ministrazione, invece, bisognerà in¬ 
trodurre il sistema americano dello 
«spoils System» (la sostituzione degli 
alti funzionari pubblici ogni volta 
che cambia il governo): «quando i 
ministri se ne vanno, i direttori gene¬ 
rali firmano una bella lettera di di¬ 
missioni e il nuovo responsabile del 
dicastero decide». A parlare così è 
Lanfranco Turci, responsabile eco¬ 
nomico del Pds, in un'intervista ^Pa¬ 
norama. 

Intervenendo sulle polemiche 
sollevate dalle ultime nomine del 
Governo, Turci afferma che «sia¬ 
mo ancora in una fase di lottizza¬ 
zione confusa, senza regole e senza 
un'adeguata cultura politica. Dob¬ 
biamo imparare a non vergognarci 
delle nomine. Un Governo, ed i 
partiti che lo sostengono, hanno il 
diritto-dovere di assumersi le pro¬ 
prie responsabilità anche nel cam¬ 
po minato delle nomine pubbli¬ 
che, ovviamente scegliendo perso¬ 
naggi competenti e in sintonia 
con gli obiettivi dell'esecutivo. 
Questa è la democrazia». 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 



Venerdì 23 maggio 1997 


Jannacd, Beha 
e Ippoliti 
nottambuli 
della tv 

Sua eccellenza, la notte. 
Ormai la notte, che solo 
vent'anni fa cominciava e 
finiva con un malinconico 
monoscopio intorno alla 
mezzanotte, s'è acquistata 
un pieno diritto di 
cittadinanza, il televisore 
può restare sempre acceso. 
Come finisce l'ultimo 
spettacolo delle 4,35, inizia 
«Unomattina». Il mercoledì 
sera la Rai, giusto al confine 
della notte, manda in onda 
una trasmissione tra le più 
stimolanti, «Tv-zone»; così 
come fa Mediaset, la 
domenica, con il raffinato 
«Le notti dell'angelo». Ma il 
signore della notte- 
Arbore permettendo - sta 
diventando Gabriele La 
Porta, ex direttore della 
seconda rete, responsabile 
dei palinsesti notturni. Si 
vede ad occhio nudo che La 
Porta si diverte con quello 
che fa, apparendo a 
intervistare di persona, di 
quando in quando nella 
notte che si fa più oscura. 

Nei prossimi mesi - ci ha 
fatto sapere ieri l'agenzia 
Adnkronos - ha in animo di 
rafforzare la sua offerta. Da 
metà giugno, tornerà in tv 
Oliviero Beha, al quale da 
qualche tempo la Rai 
faceva frequentare 
soltanto via Asiago. E sulla 
falsariga di «Radio Zorro», 
di notte Beha risponderà 
alle domande di domestica 
e quotidiana giustizia degli 
ascoltatori. Enzojannacci, 
invece, dal 2 giugno, a 
Milano, registrerà un 
programma che andrà in 
onda il venerdì notte su 
Raiunodal mese di 
settembre. Gianni Ippoliti, 
invece, presenterà a partire 
dai prossimi giorni incontri 
con «persone che non 
contano niente». Infine, 
Michele Mirabella 
condurrà un programma 
notturno in cui cercherà di 
spiegare la storia al popolo. 
«Si tratta - ha dichiarato ieri 
Gabriele La Porta 
all'agenzia di stampa - di 
progetti che non costano 
nulla. I nostri programmi 
nascono da due esigenze: i 
suggerimenti del pubblico 
e le proposte che vengono 
direttamente dai 
personaggi». Sarà per 
questi motivi, chei 
programmi notturni non 
passano mai di giorno. 
Costando niente, non sono 
appetibili peri 
pubblicitari...venendo 
incontro ai desideri del 
pubblico e al carattere dei 
personaggi rischierebbero 
di uccidere il dibattito sulla 
crisi della tv. 


IL FESTIVAL 


Da lunedì prossimo a giovedì la quinta edizione della rassegna romana 


Un Ferreri ritrovato apre «Arcipelago 
E il cinema off si mette in «corto» 



Domenica In chiude 

MaraVenier 

«Distacco 

doloroso 


«L'uomo dei palloni», massacrato dal produttore Carlo Ponti nel 1964, sarà presentato nella sua versione integrale passata a Poeenrà 
Pesaro due anni fa. Tra le novità, un concorso dedicato ai cortometraggi: e per premio 1.200 metri di pellicola... 1 d-SScId^ 



Iaia Forte, protagonista della «Venere di Willendorf», è in giuria al festival Arcipelago 


ROMA. In corsa è arrivato anche un ricordo di 
Ferreri, «Il futuro è Marco». Una specie di padre - 
o forse zio - spirituale per il cinema indipendente 
italiano. E dunque Arcipelago, l'osservatorio del¬ 
la produzione off, non poteva dimenticarselo a 
pochi giorni dalla morte. Lo ricorderà, infatti, 
con un film raro, Break-up (1964), anche noto 
come L'uomo dei palloni. Visto solo in forma 
mutilata: il produttore Carlo Ponti lo inserì, 
massacrato, nel collettivo Oggi, domani, dopo¬ 
domani. Il director's cut circolò in Francia nel 
'69, ma da noi è stata la Mostra di Pesaro di 
due anni fa a scongelarlo, recuperando una 
copia integrale (86 minuti) grazie al negativo 
conservato alla Turner di Los Angeles. Rive¬ 
derlo è un doppio omaggio, tra l'altro, perché 
il film ha come protagonista un giovanissimo 
e ironico Marcello Mastroianni, industriale 
milanese con la fissazione dei palloncini fi¬ 
danzato con Catherine Spaak. 

È la quinta edizione, questa, per il festival 
di Fabio Bo, Stefano Martina e Massimo For¬ 
leo: a Roma, nella multisala Quattro Fontane, 
da lunedì a giovedì col supporto dell'assesso¬ 
rato alle politiche culturali. E c'è una novità. 
Per la prima volta un concorso internazionale 
di cortometraggi (Onde corte) con quattordi¬ 
ci titoli tra cui, unico italiano, Chi c'è sotto il 
mio tetto ? di Katia Assuntini e Georg Zeller e 
poi Olanda, Ucraina, Francia, Australia, Sviz¬ 
zera, Bulgaria, Gran Bretagna, Brasile. In giu¬ 
ria Guglielmo Biraghi, il videomaker Theo 
Eshetu, Iaia Forte, Ferzan Ozpetek, regista del 
Bagno turco, e il critico di Variety David Roo- 
ney. Il premio? 1.200 metri di pellicola Ko¬ 
dak. 

A proposito. Iaia Forte è anche protagoni¬ 
sta, con Luisa Pasello, della Venere di Willen¬ 
dorf di Betta Lodoli, già visto a Torino Cine¬ 
ma Giovani. È uno dei due lungometraggi - 
l'altro è Oliando te ombre si allungano, una spe¬ 
cie di noir esistenziale girato tra Milano e la 


Val d'Aosta e diretto da Francesco Ballo - nel¬ 
la sezione «Prototipi». Altri corti, invece, ga¬ 
reggiano nel Con/Corto, riservato alla produ¬ 
zione nazionale con ventotto film inediti e 
una giuria di cui fanno parte Gianfranco Bor- 
giotti della Panalight, l'esercente Fabio Fefè, il 
distributore Andrea Occhipinti e la filmmaker 
milanese-palermitana Roberta Torre. I premi, 
per così dire in natura, sono mezzi tecnici per 
la ripresa, lo sviluppo e il montaggio, mentre 
il premio del pubblico è una vacanza a Cipro 
per due persone. In programma a Con/Corto, 
tra gli altri, Rane, culatelli e lucciole-La pianura 
di Bertolucci di Guido Chiesa: appunti di viag¬ 
gio sui luoghi della trilogia di Bernardo Berto¬ 
lucci Prima della rivoluzione, La strategia del ra¬ 
gno, Novecento e su come si sono trasformati 
nel dopoguerra. 

Non mancherà un convegno, «Senza corto 
né legge», per discutere, mercoledì mattina, le 
regole possibili per un mercato dei formati 
brevi: produzione, distribuzione e promozio¬ 
ne. Una necessità di cui si è accorto alla fine 
anche il governo, che ha appena aggiornato 
la quota di finanziamenti bloccata finora alla 
cifra ridicola di ottocentomila lire. Nel frat¬ 
tempo è nato un sito web sul cortometraggio: 
info@mondocorto.org per sapere vita, morte 
e miracoli sul tema. 

Già visti, in vari festival, gli short della se¬ 
zione «Itinerari», che comprende lavori di 
Antonietta De Lillo, Roberta Torre, Matteo 
Pellegrini. Per gli «Outsiders», fuori concorso, 
il Pinocchio apocrifo di Stefano Bessoni, una 
rielaborazione, crudele e Ambrosiana, della 
favola di Collodi; e il Viaggio nel pianeta Mar- 
cos, realizzato nel Chiapas da Giancarlo Boc¬ 
chi, un videomaker già autore di inchieste 
sulla Bosnia e Sarajevo, tra cui Morte di un pa¬ 
cifista. 


Cristiana Paterno 


Giovannona & co. 
Uno sguardo 
sull'eros anni '70 

Titoli indimenticabili, come 
«Giovannona coscialunga disonorata 
con onore», «L'insegnante al mare con 
tutta la classe» o «La soldatessa alla visita 
militare». Autori - pressoché - 
dimenticati, come Nando Cicero, Nello 
Rossati o Michele MassimoTarantini. 
Arcipelago, per la sua quinta edizione, 
punta su una retrospettiva piccante che 
riapre il discorso su un genere inglorioso 
per la critica ma adorato dal pubblico, 
quello della commedia erotica anni 
Settanta. «Poppe Fiction», questo il 
titolo, propone nove film d'epoca, che 
vogliono essere soltanto una traccia 
indicativa di un fenomeno di massa. E 
vari materiali recenti, tra cui una 
testimonianza, raccolta da Roni 
Daoupulos, di Lilli Carati, passata dal 
successo alla droga, attraverso due 
tentativi di suicidio per poi arrivare alla 
resurrezione; un documento di Monica 
Repetto su Mariano Laurenti, che ha 
sempre rifiutato il porno perché lo mette 
in imbarazzo; una rievocazione di 
Nando Cicero realizzata, poco prima 
della morte del regista, da Sergio Grmek 
Germani; un videofilm autobiografico 
dell'ineffabile Alvaro Vitali. Martedì, alle 
15, una tavola rotonda sul tema. 
Parteciperanno le ex star Edwige Fenech 
e Gloria Guida? 



Pesaro 33: 
l'India 
Hong Kong 
e il Belgio 

India sconosciuta. La 
mostra internazionale del 
Nuovo Cinema (13-21 
giugno) ci porta nel Kerala, 
un piccolo Stato nell'India 
del Sud, nella cui capitale, 
Trivandrum, si svolge un 
importante festival del 
cinema indiano. A Pesaro, 
tra gli ospiti, ci sarà 
certamente Adoor 
Gopalakrishnan, uno dei 
registi di punta del Kerala, 
di cui la rassegna 
riproporrà l'intera 
filmografia: otto 
lungometraggi. Inoltre, si 
vedrà una selezione di 
opere prodotte a partire 
dagli anni Sessanta in 
quella regione, una delle 
più dinamiche e innovative 
dell'India, e anche una 
delle più evolute dal punto 
di vista culturale e 
dell'alfabetizzazione.Per il 
programma nei dettagli 
bisognerà aspettare il 3 
giugno, quando Adriano 
Apràannuncerà tutti i titoli 
della manifestazione di 
quest'anno, la 
trentatreesima, e in 
particolare i film della 
sezione Nuovo Cinema, 
come al solito aperta a 
opere sperimentali, non¬ 
fiction, anomale per 
durata, e anche alle nuove 
tecnologie. Sappiamo già 
che ci sarà una forte 
prevalenza di giovani 
cineasti asiatici: ad 
esempio, «Chung Tsai» di 
ChangTse-chi (Taiwan) e 
«A Queer Story» di Shu Kei 
(Hong Kong). Inoltre 
«Level Five» di Chris 
Marker, che l'hanno scorso 
fu protagonista di una 
retrospettiva, e «Von 
Heute auf Morgen» di Jean- 
Marie Straub e Danièle 
Huillet. Inoltre ci sarà 
un'ampia selezione delia 
produzione di Chantal 
Akerman, regista belga tra 
le più interessanti del suo 
paese. Infine è prevista una 
personale del cineasta 
sperimentale californiano 
Pat O'Neill. L'evento 
speciale, a cura di Lino 
Miccicché, è dedicato al 
cinema italiano degli anni 



ROMA. «Le mie paure nella vita so¬ 
no altre, non mi spaventa la tra¬ 
smissione che può battermi...sono 
ancora un po' fuori dal meccanismo 
dell'Auditel, vivo in un mio mon¬ 
do...»: Mara Venier il giorno dei sa¬ 
luti. Tra due settimane Domenica In 
chiude per l'estate (l'ultima pun¬ 
tata, l'8 giugno: moda a Sanre¬ 
mo), si sa. Però stavolta il distac¬ 
co, dice Venier, è «straziante». I 
quattro anni della sua conduzio¬ 
ne hanno portato salute al pro¬ 
gramma, e a lei? «Ho vissuto i pri¬ 
mi due anni in uno stato di gran¬ 
de felicità, ma non avevo fatto i 
conti con il mio carattere, la mia 
sensibilità...». Mara Venier, o del¬ 
le emozioni. È quella la chiave 
che la fa sentire vicina vicina a 
degli sconosciuti, o che viceversa 
suscita reazioni negative spropo¬ 
sitate. Come in tv, ieri mattina 
ha alternato commozione e risa¬ 
ta, prima uscendo ripetutamente 
dalla sala della conferenza stam¬ 
pa indetta dalla Rai; alla fine in¬ 
vece sbottando: «Ora sono triste, 
ma quando comincerò dall'altra 
parte, sarò cazzuta e carica come 
sono stata in questi quattro anni- 
».Clima di pace alla Rai, dopo fa¬ 
ticose polemiche. Un po' d'acido 
trasuda, ma non dalla conduttri¬ 
ce. Dice Paolo De Andreis, che da 
nove anni fa Domenica In ed ha 
creato anche la domenica «della» 
Venier, che «la nostra è andata 
sempre benissimo»; sbuffa un po' 
Giampiero Galeazzi parlando di 
invidia dei suoi colleghi più di¬ 
retti; s'impenna Don Mazzi affer¬ 
mando che la Rai voleva quasi 
cacciarlo e il direttore di rete Gio¬ 
vanni Tantillo lo smentisce sec¬ 
camente. Mara Venier, invece: 
«Sono triste, ma sono abbastanza 
serena, sono abbastanza tranquil¬ 
la». 11 trauma del distacco è com¬ 
pensato dai programmi futuri: 
tutti i giorni a colloquio con «le 
famiglie, le donne, che sono il 
mio pubblico», nel mezzogiorno 
di Canale 5 (e forse tredici serate). 
Da quasi subito - dopo una setti¬ 
mana di vacanza «con il mio fi¬ 
danzato» - la fiction. «Se fossi più 
autonoma, sceglierei di fare solo 
fiction ». Il 14 giugno comincerà a 
girare, tra Forlì e Castrocaro, Tor¬ 
nare a votare (sempre per Canale 
5), con Giancarlo Giannini. Cosa 
ha preso e cosa ha perso in questi 
quattro anni? «Ero una donna in¬ 
soddisfatta di me stessa, cono¬ 
sciuta non per il mio lavoro ma 
perché ero la compagna di Renzo 
Arbore, a volte se lo invitavano a 
cena non mettevano neppure il 
posto per me...Renzo mi aveva 
detto: attenta, la tv può far perde¬ 
re la testa. Avrei voluto montar¬ 
mi la testa...sarei stata più eufori¬ 
ca, meno emotiva. Non sono riu¬ 
scita a gestire il lavoro, il lavoro 
mi ha tolto la vita privata...ma 
non tornerei indietro. Adesso il 
posto a tavola c'è, per me». 


N.T. 


IMEFILM 


« 


Cuba Libre», regia d'esordio di David Riondino 


Tutti all'Avana, sognando il «Che 

L'attore toscano firma una commedia corale, tra politica e costume, su un gruppo di italiani. 


» 


PkIMEFILM 


<11 Santo» di Pbillip Novce con Val Kilmer 


Templar, dalla Russia con errore 

Torna sullo schermo il celebre ladro-gentiluomo portato al successo in tv da Roger Moore. 


«Ognuno ha qualcosa da vendere. Questi 
qui hanno la musica, la rivoluzione e la bel¬ 
lezza», sentiamo dire in una scena del film. 
«Questi qui» sono i cubani. Nel debuttare al¬ 
la regia con Cuba Libre (già Velocipedi ai 
Tropici), l'eclettico David Riondino s'è in¬ 
ventato una sorta di taccuino di viaggio 
in bilico tra commedia corale e appunti 
neorealistici: non per niente, il quaran¬ 
tenne cantante-attore toscano si traveste 
da cineasta armato di telecamera volato 
sull'isola per verificare le somiglianze tra 
la Roma post-bellica di Ladri di bicidette e 
l'Avana odierna. La bizzarra ipotesi fa da 
spunto a un film che, pur sbriciolandosi 
un po' strada facendo, si lascia vedere 
con una certa simpatia: per come mette 
da parte certi cliché consunti sugli italia¬ 
ni all'estero e per come utilizza alcuni at¬ 
tori locali (come il Vladimir Cruz di Fra¬ 
gola e cioccolato), senza doppiarli, e anzi 
trasformandoli in controcanto ironico 
alle smanie ridicole dei turisti. 

Alla base della storiella c'è una biciclet¬ 
ta rubata che il «lìder maximo» Fidel do¬ 
nò a un valoroso combattente della Re- 
volucìon (ma sarà vero?). Nell'ansia di ri¬ 
trovarla (appartiene a suo nonno), il gio- 


Cuba Libre 

di David Riondino 

con: David Riondino, 
Sabina Guzzanti, 
Antonio Catania, Re¬ 
mo Remotti, Tatti 
Sanguineti, Rodney 
Imenez, Vladimir 
Cruz. Italia, 1996. 


vane cubano Oscar entra in contatto con 
il regista Riondino, appena giunto sull'i¬ 
sola alla testa di un gruppetto di nostri 
connazionali per partecipare al festival di 
cinema. Della compagine, variamente 
composta, fanno parte il poeta terzo¬ 
mondista (con segretaria al seguito) Re¬ 
mo Remotti, il fotografo di moda Dario 
Cassini, il critico militante Tatti Sangui¬ 
neti, la guevarista accanita Sabina Guz¬ 
zanti, i vacanzieri scemi Massimo Olcese 
e Adolfo Margiotta... Sul luogo trovano il 
disegnatore Roberto Perini, impegnato 
ad aprire un ristorante, e lo sbandato An¬ 
tonio Catania, in fuga dalla moglie e dal 
lavoro. Con toni agro-ilari, senza rinun¬ 


ciare a un po' di colore locale, il film in¬ 
treccia la caccia alla bicicletta scomparsa 
e le disavventure degli italiani, lasciando 
che sul finale aperto spiri un'aria di quie¬ 
ta pacificazione. 

Momenti divertenti: Sabina Guzzanti 
che si fa sedurre da un bidello furbac¬ 
chione specializzatosi nel fare il sosia di 
Che Guevara, Antonio Catania che se¬ 
guendo le tracce di una bellezza locale si 
ritrova in mezzo a tutta la famiglia... Al¬ 
trove il tono divagante del racconto si 
traduce in qualche corsa di troppo in 
moto sul lungomare o in episodi comici 
tirati per i capelli. Ma nel complesso Cu¬ 
ba Libre getta uno sguardo non conven¬ 
zionale sull'isola tropicale, scherzando 
sul mito internazionalista e insieme fa¬ 
cendo risaltare nel rapporto disincantato 
con i turisti l'orgoglioso scetticismo del 
popolo cubano. Affidandosi talora ai ver¬ 
si di Cortazar, il neo-regista coglie dei sa¬ 
pori, suggerisce degli stati d'animo, 
smantella qualche luogo comune. In- 
somma, ci invita ad amare Cuba senza 
fare, giustamente, il «castrista». 


Michele Anseimi 



La cosa più divertente del film è che, nei 
suoi travestimenti, Simon Templar usa pre¬ 
feribilmente nomi di santi italiani, da Vin¬ 
cenzo Ferreri a Luigi Guanella passando per 
Carlo Borromeo. Un vezzo innocente che lo 
porta dritto verso la redenzione: e infatti nel 
finale, sentendosi Santo davvero, rinuncerà 
alla formula dell’«acqua pesante» (che gli 
pagherebbero oro) per il bene dell'umanità. 
In compenso troveràl'amore. 

Nato nel 1928 dalla prolifica penna dello 
scrittore inglese Leslie Charteris, il famoso 
ladro gentiluomo torna sullo schermo con 
la faccia sexy e un po' imbronciata di Van 
Kilmer: e se pochi ricordano il Templar in¬ 
terpretato per la Rko negli anni Trenta da 
George Sanders molti rammenteranno 
quello portato in tv nei Sessanta da un gio¬ 
vane Roger Moore (alcuni episodi passano 
in queste notti su Raidue). Nel reinventare il 
personaggio per renderlo appetibile al pub¬ 
blico contemporaneo, il regista australiano 
Phillip Noyce ne ha fatto una specie di agen¬ 
te segreto al servizio di se stesso, non dissi¬ 
mile dal Tom Cruise di Missioni Impossible. 
E quindi: scaltro, camaleontico, dotato 
di sofisticate apparecchiature elettroni¬ 
che capaci di vanificare ogni sistema 


Il Santo 

di Phillip Noyce 

con: Val Kilmer, Eli¬ 
sabeth Shue, Rade 
Serbedzija, Valéry 
Nikolaev, Adam 
Smith. Fotografia di 
Phil Meheux. Usa, 
1997. 


d'allarme. Solo che Noyce non è De Pal¬ 
ma. Il Santo è un film d'azione spompato 
e scarsamente avvincente che nemmeno 
la cornice russa post-comunista, vaga¬ 
mente alla 007, riesce a sollevare dalle 
secche di uno spettacolo malriuscito (e 
infatti il pubblico statunitense l'ha rifiu¬ 
tato). 

Introdotto da un prologo ambientato 
in un orfanotrofio di Hong Kong dove 
facciamo la conoscenza del piccolo Si¬ 
mon Templar, Il Santo sposta subito l'a¬ 
zione nella Mosca dei nostri giorni: in 
una Russia messa in ginocchio dalla 
mancanza di cibo e gasolio, il truce mi¬ 
liardario Rade Serbedzija (il «greco» di La 


Tregua) ingaggia il superladro perché si 
impadronisca di una formula chimica 
top-secret capace di trarre energia nu¬ 
cleare dall'acqua. Travestito da poetastro 
francese (avete presente un Jim Morrison 
che parla come l'ispettore Clouseau?), 
Templar seduce e deruba la bella scien¬ 
ziata americana Elisabeth Shue, senza 
immaginare che di lì a poco scatterà la 
scintilla amorosa. Risultato: una fuga a 
perdifiato in una Mosca in mano alla 
nuova mafia, tra immersioni nel fiume 
ghiacciato, corse nei cunicoli delle fogne 
e sparatorie en plein air. 

«Orfano» di Harrison Ford, con cui gi¬ 
rò due film della serie di spionaggio trat¬ 
ta dai romanzi di Tom Clancy, Phillip 
Noyce sembra poco convinto sin dalla 
prima inquadratura. 11 mix di commedia 
sentimentale e avventura spionistica non 
gli si addice; e per di più Val Kilmer, atto¬ 
re pur bravo con Oliver Stone, è total¬ 
mente fuori parte nel ruolo di Templar: 
non ha né carisma né simpatia, il che - 
ammetterete - non è di poco conto per 
un film costruito tutto su di lui... 


Mi.An. 
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Olimpiadi 2004 
«Buenos Aires 
favorita air85%» 

Lo dice Carlos Menem, 
presidente dell'Argentina 
specificando di essere sicuro «che 
il 5 settembre i membri del Ciò 
chiamati a scegliere voteranno 
per l'Argentina, se no sarebbe 
una tremenda ingiustizia». 
Buenos Aires, dove vivono 3 
milioni di persone, 12 contando 
tutto l'agglomerato urbano, si 
disputa la sede dei Giochi del 
2004 con Roma, Atene, 
Stoccolma e Città del Capo. 


Pedroso in pedana 
Il lunghista cubano 
si «ferma» a 8.32 

Buon rientro in pedana del 
saltatore in lungo cubano Ivan 
Pedroso, celebre anche per un 
polemico e ventoso salto al 
Sestriere nel '95 quando stabilì il 
record mondiale (8.96) e vinse 
un'automobile Ferrari ma il 
primato, che resta 
dell'americano Mike Powell 
(8.95) non venne mai 
omologato. Ieri ha vinto nel 
meeting di atletica di Granada, 
Spagna saltando 8,32 metri. 



Nasce Snaisat 
il canale tv 
di trotto e galoppo 

Dal 16 giugno gli abbonati di 
Telepiù avranno a disposizione 
un canale che via satellite e 
grazie all'accordo raggiunto con 
la Snai trasmetterà in differita di 
15 minuti (per esigenze legate 
alle scommesse) le corse di trotto 
e galoppo in corso negli 
ippodromi italiani. Oltre alle 
gare Snaisat manderà in onda un 
Tg ippico, una rubrica tecnica, 
Anteprima Tris, e una di cultura e 
costume, La grande ippica. 


Dopo il titolo vinto con Treviso e ventanni italiani toma in Usa coi prof di Denver 

L'addio di D'Antoni 
«Basket senz'anima» 


Tennis, Capriati 
dice no a Parigi 
«Caviglia ko» 

Si allunga la lista degli 
infortunati in vista dei prossimi 
Intemazionali di Francia in 
programma da lunedì a Parigi. 
Tra le donne il primo No ufficiale 
è dell'americanajennifer 
Capriati, ex «bambina prodigio» 
del circuito femminile e 
semifinalista al Roland Garros 
nel 1990 quando aveva 14 anni, 
ha dovuto rinunciare per un 
problema alla caviglia. La 
Capriati è il n. 28 del mondo. 


BASKET 


Play-off 
dell'Nba 
Okjazz 
e Chicago 


PUGILATO SENZA ETÀ 


Rosi, il boxeur ribelle 
sconfitto a Liverpool 
«Ma io non mi ritiro» 


LIVERPOOL (Inghilterra). Rientro 
triste del «vecchietto» che qualche 
giorni fa aveva promesso sfracelli, 
specie all'indirizzo del giovane pari¬ 
peso italiano Ciarlante: Gianfranco 
Rosi è stato sconfitto dall'america¬ 
no Verno Phillips nell'incontro va¬ 
lido per il titolo mondiale dei super- 
welters Wbu. Il verdetto a favore di 
Phillips non è stato unanime in 
quanto un giudice ha visto il pari 
(114-114). Gli altri due hanno dato 
l'americano vincitore per 116-113 e 
per 118-110. La storia di Rosi, qua- 
rant'anni, è nota: voleva a tutti i co¬ 
sti avere un'altra possibilità di salire 
sul ring, cosa vietata in Italia per gli 
«over 35 », ma forse Gianfranco Rosi 
avrebbe fatto meglio a lasciar perde¬ 
re, commentano i più. Sul ring della 
Moat House di Liverpool l'ameri¬ 
cano Verno Phillips si è imposto 
nettamente, davanti a un avver¬ 
sario, il quasi incanutito pugile 
umbro, che si è battuto con di¬ 
gnità ma senza mai rendersi peri¬ 
coloso, apparendo poco tonico e 
capace solo di qualche scherma¬ 
glia per imbrigliare il rivale. 

L'incontro, valido sotto la di¬ 
scussa sigla della Wbu, comincia 
con un giallo. Rosi, che in passa¬ 
to era «diventato» perfino serbo 
pur di combattere, stavolta com¬ 
batte con licenza americana, ma 
va sul ring preceduto dalla ban¬ 
diera italiana, e viene suonato 
l'inno di Mameli nonostante che, 
per le leggi di federboxe e Coni, il 
suo sia stato un match fuorilegge, 
tanto da spingere, nei giorni scor¬ 
si, il presidente della Fpi Gianni 
Grisolia a protestare con la Rai 
per la trasmissione di un match 
vietato secondo le regole vigenti, 
che vietano il pugilato ai «matu¬ 


salemme» alla «Big» George Fore- 
man che nessuno riesce a fermare 
e che nessuna legge di cautela 
medica difende. Anche l'abbiglia¬ 
mento di Rosi sembra voler sotto- 
lineare questa ambiguità: ha pan¬ 
taloncini ed accappatoio a stelle e 
strisce, che però sono bianche, 
rosse e verdi. Phillips parte con 
veemenza, e sembra un pugile di¬ 
verso da quello visto nel febbraio 
scorso contro Silvio Branco. 

Ma allora doveva battersi con¬ 
tro un avversario molto piu' alto 
di lui, che non è certo un peso 
medio. L'interrogativo a bordo 
ring dopo questo il mondiale su- 
perwelters perso contro un non 
trascendentale avversario quale 
Phillips, Gianfranco Rosi che 
compirà 40 anni ad agosto, è se, 
costretto ad emigrare per conti¬ 
nuare a combattere, ora capirà 
che è arrivato il momento di riti¬ 
rarsi? Il dubbio rimane, dopo 
aver sentito le parole pronunciate 
dal diretto interessato subito do¬ 
po il match: «Conoscendo me 
stesso, cioè Rosi Gianfranco, c'è 
sempre da dubitare sul mio ritiro. 
Comunque ora in me c'è un forte 
pensiero di lasciare, e con digni¬ 
tà, visto quanto ho fatto qui a Li¬ 
verpool. L'arbitro non mi ha cer¬ 
to aiutato, però credo di aver fat¬ 
to un match dignitoso. Comun¬ 
que dovete capirmi: ho voluto ad 
ogni costo questa sfida perché 
due anni fa ero stato defraudato 
di un titolo mondiale. Il mio ri¬ 
torno era logico, e ho voluto esse¬ 
re sconfitto con dignità, anche se 
alla vigilia non pensavo di perde¬ 
re. Grazie all'Italia intera che 
avrebbe voluto gioire ancora con 
me». 



treviso. Se dalle schegge del 
2000 nascerà mai una «Anima 
mia» dei favolosi anni Novanta - 
tutto diventa favoloso, dopo - Mi¬ 
ke D'Antoni ha un posto prenota¬ 
to davanti alle telecamere. Merita¬ 
to. Non solo perché lo sport che fu, 
come i bambini e la nostalgia, alza 
l'audience. Non solo perché avrà 
probabilmente una gran bella sto¬ 
ria da raccontare, quella di un «no¬ 
stro» coach vincente nell'Nba. 
Quanto e soprattutto per quell'ac¬ 
cento alla Heather Parisi, che sol¬ 
tanto gli italoamericani possono 
mantenere dopo vent'anni d'Ita¬ 
lia. Neppure levigato da un ma¬ 
gma di ricordi che ha bruciato tan¬ 
te cose. 

In cenere, ad esempio, è finita 
l'etichetta di perdente che l'ex al¬ 
ter ego di McAdoo sopportava da 
allenatore. «L'unica rivincita che 
cercavo», dice lui. E già Dan Peter- 
son - che italoamericano non è, 
ma parla lo stesso come Don Lurio: 
ci fa - lo contrappone alla scuola 
slava. Un eccesso: l'Est diviso vince 
persino di più di quando c'era la 
cortina di ferro, Peterson condivi¬ 
se con Mike gli anni verdi delle 
scarpette rosse. Dunque lo ama, 
non fa testo. Ma le sue parole van¬ 
no inquadrate dentro una celebra¬ 
zione unanime e motivata. Facile 
da spiegare. Il D'Antoni che se ne 
va, che a pochi giorni dallo scudet¬ 
to conferma di aver scelto Denver, 
ha incuriosito i prof americani 
con le stesse armi che l'hanno 
fatto amare qui. Il rispetto per 
l'etica, la capacità di dare un 
senso a certi luoghi comuni da 
cartolina precotta, la retorica del 
gruppo trasformata in qualcosa 
di concreto e tangibile. Per cade¬ 
re - come a Milano, quando da 
allenatore non smembrò la 
squadra di cui era stato il regista 
- e per risorgere. Indossando co¬ 
lori uniti. 

Treviso l'ha salutato ieri mat¬ 
tina in un clima incongruente. 
Mike, che in campo s'era guada¬ 
gnato il soprannome di Arsenio 
Lupin, ha rubato l'emozione di 
chi c'era e, prima di metterla in 
valigia, l'ha congelata. Strabico. 


Un occhio al passato prossimo, 
una al futuro altrettanto vicino. 
A quel posto da team manager 
«dopo il quale - un sussulto - 
spero prima o poi di poter tor¬ 
nare alla panchina». Intanto sta¬ 
rà dietro alla scrivania «ed è già - 
parole di Mike - un sogno che si 
avvera. Nel momento giusto. 
Me l'avevano già chiesto ai tem¬ 
pi di Milano, dopo il primo an¬ 
no da coach. Ma era presto. Ora 
sono al giusto. Né giovane e né 
vecchio». 

Né spento - questa la tradu¬ 
zione - né implume. Fosse anda¬ 
to nel '91, avrebbe lucrato sulle 
vittorie in canotta e mutande. 
Sui cinque scudetti, sulle due 
Coppe Italia, sulle Korac, le 
Coppe dei Campioni, le Inter¬ 
continentali. Ora, a 46 anni, va 
da uomo di sport completo. Che 
sui nostri difetti (nostri e del no¬ 
stro basket) non le manda più a 
dire. 

«Credo - il suo invito alla ri¬ 
flessione - che il basket italiano 
non sappia guardare in prospet¬ 
tiva. È cresciuto nel gioco e ne¬ 
gli allenatori, ma non sa vender¬ 
si e maturare. Per questo Spagna 
e Grecia ci hanno superato, non 
per i soldi. Chi allena, in Italia, è 
schiavo della vittoria a tutti i co¬ 
sti. Del punto in più, lo spetta¬ 
colo non importa. O vince o 
non mangia. E non tutti hanno 
avuto i miei privilegi: ho prova¬ 
to a proporre un basket che di¬ 
verte, l'ho fatto senza condizio¬ 
namenti. Perché dietro avevo la 
società giusta, perché sapevo 
che comunque sarei potuto tor¬ 
nare in America». E in America 
torna, da paisà country che or¬ 
mai preferisce Jovanotti ai ban- 
jo. Ma in Colorado farà buon 
baffo a cattivo suono, con la fi¬ 
losofia di un ragazzo fortunato. 
Che non ha bisogno di piegare 
quest'altra prova per dimostrare 
a sé stesso e alla moglie Laurell 
(una tre quarti, più che una me¬ 
tà) quanto vale. Proprio per que¬ 
sto ha la vittoria in tasca. 


Luca Bottura 


SALT LARE CITY (Usa). Gli Utah 
Jazz hanno vinto gara-due delle fi¬ 
nali della Western Conference dei 
play off della Nba, la Lega porfes- 
sionisti di basket americano, bat¬ 
tendo gli Houston Rockets per 
104-92. Ora la situazione comples¬ 
siva tra le due squadre è di 2-0 per 
Utah. Karl Malone ha vinto ancora 
il suo duello personale contro 
Charles Barkley: 24 punti e 15 rim¬ 
balzi per l'asso dei Jazz, mentre il n. 
4 dei Rockets ha segnato 16 punti e 
preso 12 rimbalzi. In sei incontri 
tra i due in questa stagione il «Po¬ 
stino» è in vantaggio complessivo 
su «Sir Charles» sia nei punti (149- 
65) che nei rimbalzi (83-78). Molto 
bene, tra i Jazz, anche John Sto- 
ckton, con26 punti, 12assisteotto 
rimbalzi, mentre per Houston Ha- 
keem Olajuwon ha segnato 30 
punti. Gara-tre è in programma 
domani a Houston. Continua in¬ 
tanto la sfida tra i favoriti del tor¬ 
neo, i Chicago Bulls di Muchael 
Jordan e Dennis Rodman, e i Mia- 
mi Dolphins giunti alla seconda 
sfida della Est Conference. Nel pri¬ 
mo match i Bulls hanno vinto 84- 
7 7 al termine di una durissima bat¬ 
taglia (quattro tempi, i primi tre 
dei quali condotti da Miami: 25- 
17, 49-38, 66-61) sotto i canestri 
che hanno visto ancora una volta 
brillare la stella di MJ, 37 punti per 
lui, miglior realizzatore dell'in¬ 
contro, e ben davanti all'atteso 
Mourning, il pivot di Miami fermo 
a 21 punti, pur restando il migliore 
della sua squadra quanto a cane¬ 
stri. Demoralizzati i giocatori del 
Miami che si sono accorti troppo 
tardi di aver perso «una formidabi¬ 
le occasione per fermare l'armata 
di Chicago», come ha sottolineato 
Alonzo Mourning. Il successo dei 
Chicago è stato merito anche del 
recupero dello stravagante Dennis 
Rodman, nell'occasione biondo 
tendente all'albino, la cui perfor¬ 
mance è stata salutata con fiducio¬ 
sa simpatia: ha detto Michel Jor¬ 
dan, «sì, Dennis è tornato», augu¬ 
randosi anche che nei prossimi 
match l'incontrollabile talento di 
Rodman non procuri guai irrepa¬ 
rabili in vista della finale play-off. 


Tennis, iniziano lunedì a Parigi gli Internazionali di Francia, prova del Grande Slam 

Roland Garros, scommesse d'argilla 

Favorita dai bookmakers Martina Hingis, quotati anche «malati» come Pete Sampras. Nessun italiano «in lavagna» 


PARIGI. Meglio Martina Hingis. I 
bookmakers non hanno molti 
dubbi in proposito. Buon per loro. 
Del resto, se li avessero, è probabile 
che non sarebbero così contenti di 
fare i bookmakers. Eppure, a guar¬ 
dare la paginetta corredata di tutto 
punto che ti spedicono via fax, do¬ 
ve in un angolino c'è spazio pure 
per il concorso su quanti set vince¬ 
rà Pete Sampras (solo due pagano a 
cinque, mentre per 21 si scende a 
3.50), si finisce per avere l'impres¬ 
sione che il vecchio Roland Garros 
nonabbiaspazioperisentimentie 
neppure per gli sconquassi musco¬ 
lari che lo sfrigolìo di un tennis co¬ 
sì veloce e assatanato continui a 
provocare sui giocatori. 

Così, Martina è in testa alle quo¬ 
te, nonostante venga da una for¬ 
midabile sederata battuta caden¬ 
do da cavallo e non giochi in tor¬ 
neo da oltre un mese; anzi, una sua 
affermazione viene considerata 
ben più logica di una vittoria fir¬ 
mata Sampras, anche lui appieda¬ 
to per un infortunio subito duran¬ 


te la Coppa delle Nazioni a Dussel¬ 
dorf. Differenze minime, si dirà, 
ma comunque significative: i boo¬ 
kmakers londinesi danno la Hin¬ 
gis a 2.50, Sampras a un punto in 
più. 

Potremmo continuare, a riem¬ 
pirvi di cifre e numeri. Muster è da¬ 
to a 4, Chang a 7, la Graf a 3.75; 
Rios (a 8) è preferito al campione 
dell'anno scorso, Kafelnikov (dato 
a 10), mentre la Seles non è distan¬ 
te da Martina e Steffi (a 4.50), ma 
dopo di lei, nella lista femminile 
c'è il deserto visto che la quarta fa¬ 
vorita viene considerata addirittu¬ 
ra la Novotna, a 12, figurarsi... Po¬ 
tremmo prendere anche in esame 
il fatto che sui 45 tennisti che figu¬ 
rano nella lista, fra uomini e gentil¬ 
donne, non vi sia manco mezzo 
italiano, il che è tutto dire. Ci sono 
Reneberg e Gustafsson, ma non 
Furlan, a ribadire come anche a li¬ 
vello di scommesse contiamo assai 
poco. Eppure, l'argomento che 
salta agli occhi è un altro. E cioè l'o¬ 
stinazione con cui, al cospetto di 


un torneo come il Roland Garros 
che prende il via da lunedì, venga 
dato scarsissimo peso alle vicende 
infortunistiche dei giocatori. Sem¬ 
bra quasi che i bookmakers faccia¬ 
no un pronostico non solo sulle 
possibilità tecniche di vittoria del¬ 
l'uno o dell'altra, ma addirittura 
sul loro stato fisico e mentale. Sam¬ 
pras si è ritirato da Dusseldorf, è in 
difficoltà e potrebbe non gareggia¬ 
re a Parigi? Non credeteci più che 
tanto, sembrano dirci gli scom¬ 
mettitori, vedrete che al dunque 
sarà lì, pronto a battersi come se 
nulla fosse. 

E qualcosa di vero c'è, in un pun¬ 
to divista del genere. Basterebbe ri¬ 
pensare al Sampras dell'anno scor¬ 
so, che affrontò Parigi senza un so¬ 
lo incontro sulla terra rossa nelle 
gambe, per approdare in semifina¬ 
le a suon di vittorie al quinto set. La 
verità è che i nostri cari miliardari 
con la racchetta, una cosa l'hanno 
capita benissimo, visto che cìè chi 
glielo consente: e cioè che a Parigi 
non si può dir di no, a patto di non 


essere davvero con il braccio al col¬ 
lo e il gesso al piede. Non conviene. 
Per il montepremi, da una parte, 
ma anche per la «gloria», essendo 
proprio i quattro appuntamenti 
del Grand Slam a determinare la 
storia del nostro sport. A Parigi il 
tennis significa battaglia sin dai 
primi turni, tutti scendono in 
campo con la racchetta tra i denti e 
tutti ci danno dentro da matti. 

E poco importa se da altre parti 
accade l'esatto contrario. A Roma 
come a Dusserldorf, e in decine di 
altri tornei. In quelli Sampras e gli 
altri vanno per allenarsi, per fare 
fiato, per tenersi in forma. E al pri¬ 
mo dolorino mollano tutto, pur di 
arrivare «più sani e più belli» al¬ 
l’appuntamento con il torneone 
alla Porte d'Auteuil dove anche chi 
perde al primo turno - non dimen¬ 
tichiamolo - riceve uno stipendio 
da grande manager: 16 milioni di 
lire per una sconfitta, spicciolo più 
spicciolo meno. 


Daniele Azzolini 
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Viva l'Italia 


MARIA NOVELLA OPPO 


Se amate la letteratura, guardate il Giro d'Italia in 
tv. È il più grande racconto che attualmente passi 
per il video e riscatta tanti brutti telefilm, tante 
chiacchiere e tante trucide rubriche. Naturalmen¬ 
te non parliamo della telecronaca, nè del ciuffo di Giacomo 
Crosa, ma delle immagini della gara. I ciclisti in fuga inseguiti 
dall'ombra dell'elicottero, come gli evasi nei film americani. E 
quelli che cadono, si rialzano e continuano la corsa ondeggian¬ 
do nel gruppo, dove si vede anche la maglia rosa di Tonkov, 
che va avanti tranquillo, mentre Bugno spreca classe e fatica. E 
dall'alto si vede benissimo, tra corridori col casco appuntito e 
corridori coi capelli al vento, la crapa lucida di Pantani, che pe¬ 
dala tra gli ulivi. A sinistra un castello turrito, a destra un'or¬ 
renda villetta. E in fondo a una discesa c'è il mare, dove sembra 
che tutto finisca. Invece no: dietro la curva i chilometri non fi¬ 
niscono mai. Ieri erano 210, tutti sotto il sole, tranne qualche 
pezzo di viale ombroso. Chilometri di campagna solitaria, pic¬ 
coli paesi dalle strade affollate. Si vede perfino qualche tricolo¬ 
re e si scopre che l'Italia è proprio bianca (i muri delle case), ros¬ 
sa (le tegole) e verde come una campagna che, vista di corsa, 
sembra meno sfregiata. Alla fine ha vinto sorridendo Sgambel- 
luri. Tonkov ha commentato pacato, con il suo birignao da rus¬ 
so di una volta. Ai russi, di tutto quello che attribuivamo loro, è 
rimasto solo il birignao. Il Giro riempie la giornata di Rete 4 fin 
dal mattino. Ma non è che siano in tanti a seguire le rubriche. 
Benché la tv si sforzi di costruire attorno alla grande fiumana 
un clima da festa popolare, che somiglia piuttoso a un karaoke 
senza Fiorello. La tappa invece la vedono in tanti: quasi due 
milioni di irriducibili che probabilmente interrompono anche 
il lavoro per vedere almeno l'arrivo. Come noi dell'Unità. 




DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE. 20.00 
Il vescovo di Vicenza e il sociologo Ilvo Diamanti 
sono tra i maggiori esperti del fenomeno Lega, che 
ultimamente ha coinvolto anche la Chiesa veneta: 
pure Ruini ha preso posizione contro lo Stato 
centralista. Maria Latella ha intervistato anche il 
presidente della Baviera, Edmund Steuber, e Gill 
Evans del partito laburista gallese chiedendo un 
commento sull'assalto al campanile di San Marco. 

SUPERQUARK RAIUNO. 20.50 

Il Kalahari, la distesa di sabbia più grande del 
mondo, ospita, tra le poche specie che riescono a 
sopravvivere al clima, i leoni dalla criniera nera. 
Mentre Alberto Angela ci rivela tutti i segreti della 
lavorazione della carta, dall'albero al foglio di 
quaderno. Altri temi del programma: intelligenti si 
nasce o si diventa e la dieta che fa star bene durante 
l'estate. 

8 MM ITALIA UNO. 22.55 

Una sfilata di moda organizzata dagli studenti del 
Liceo Parini di Milano, una mareggiata a Ustica, 
due amici che si lanciano col paracadute, i 
venditori d'angurie a Napoli, scene di vandalismo 
dagli States. Ecco i pezzi forti del menù in un 
programma riservato ai filmini amatoriali. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Inter - Shalke 04 (Raiuno, 20.44). 11.326.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.34). 5.217.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.50). 4.770.000 

Amici di sera (Canale 5, 20.50). 4.292.000 

Tg2 Costume e società (Raidue, 1 3.32). 3.406.000 



È rinata una stella 
George Cukor rivisitato 


22.30 È NATA UNA STELLA 

Regia di George Cukor, Con Judy Garland, James Mason, Jack Carson, 
Charles Bickford. Usa (1954), 150 minuti. 

RETEQUATTRO 

Edizione per cinefili del capolavoro di Cukor che viene 
proposto nella serie de «I Bellissimi» con quindici 
minuti che la Warner Bros tagliò dalla pellicola 
nonostante le proteste del regista. In realtà il film 
originario era di 180 minuti, ridotti a poco più di 130 
nella versione distribuita nelle sale. Negli anni Ottanta 
ne venne riproposta un'edizione di 170 minuti, mentre 
quella che vedremo stasera è di un'ora e mezza. Chissà 
qual è il «vero» film? 




14.00 HO AMATO UN FUORILEGGE 

Regia di John Berry, con John Garfield, Shelley Winters, Wallace 
Ford. Usa (1951). 77 minuti. 

Un classico noir interpretato da John Garfield 
e da una Shelley Winters appena agli inizi della 
sua carriera. Lui è Nick, in fuga dalla polizia do¬ 
po una rapina andata male. Si rifugia in casa di 
lei, che gli dà una mano, finché non succede 
qualcosa... 

TELEMONTECARLO _ 

20.30 UNA FIDANZATA PER PAPÀ 

Regia di Vincente Minnelli, con Glenn Ford, S. Jones, R. Howard. Usa 
(1962). 115 minuti. 

Glenn Ford cerca moglie. Rimasto vedovo an¬ 
zitempo con un ragazzino da allevare si guarda 
intorno ma ignora proprio la candidata nume¬ 
ro uno, una simpatica vicina di casa. Comme¬ 
dia tenera e godibilissima. 

TELEMONTECARLO _ 

20.40 NOME IN CODICE: NINA 

Regia di John Badham, con Bridget Fonda, Gabriel Byrne, Anne Ban- 
croft. Usa (1993). 109 minuti. 

Remake americano di Nikita, quello di Lue 
Besson quando era ancora arginabile. Al po¬ 
sto di Anne Parillaud c'è Bridget Fonda, per 
il resto tutto è molto simile all'originale, che 
già non ci mandava in visibilio. 

RAITRE _ 

20.45 CLIFFHANGER 

Regia di Renny Harlin, con Sylvester Stallone, John Lithgow, Janine 
Turner. Usa (1993). 112 minuti. 

Il nostro eroe è l'unico che può salvare i super¬ 
stiti di un incidente aereo bloccati in cima a 
una montagna. Peccato che quelli siano dei 
criminali, del tutto privi di riconoscenza verso 
il povero atletico alpinista. Per gli amanti del 
cinema d'alta quota. 
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6.30 TG 1. [9294743] 

6.45 unomattina. All'interno: 7.oo, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 Ttg 1 - 
Flash. [62646149] 

9.30 TG 1 - FLASH. [8415061] 

9.35 CAMERIERA BELLA PRESEN¬ 
ZA 0FERESI. Film comico 
(Italia, 1951, b/n). [5979762] 
n.15 verdemattina . All’interno: 

n.30 15 1 . [2598033] 

12.30 TG 1 - FLASH. [21255] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 
film. [8983410] 


6.45 VIDE0C0MIC. [4570743] 

7.oo go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. [1852052] 

7.50 L'ALBERO AZZURRO. All’inter- 
no: iassie. Telefilm. [9262323] 

9.10 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca. [9160897] 

9.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [1520410] 

10.45 perché. Attualità. [1787089] 
11.00 MEDICINA 33. [12526] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

- . - METEO 2. [3691323] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [883410] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [23472] 

8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO 
educational . Contenitore. 
All'interno: Islam; Tempo: No¬ 
vecento; 10.30 Tema. Rubrica. 
“Le idee che raccontano il mon¬ 
do". [51782830] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [41014] 
12.10 telesogni . Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [578385] 

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL 
tg 3. Attualità. [6308743] 


6.50 UN GRIDO NEL BUIO. Film-Tv 
thriller (USA, 1992). [4882287] 

8.30 tg 4. Attualità (R). [4910651] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [5493762] 

9.50 PESTE E CORNA. [1751491] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [9743] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [7762] 

11.00 REGINA. Tn. [8491] 

11.30 tg 4. [3153410] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. [8667052] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7606762] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. All’interno: 8.00 Gio¬ 
chiamo con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao. Show. [1013149] 

9.15 A-TEAM. Tf. [2307217] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5447120] 
n .20 planet. (Replica). [7555043] 
11.30 MACGYVER . Tf. [2753472] 
12.20 STUDIO SPORT. [1066675] 

12.25 STUDIO APERTO. [8426236] 

12.50 fatti e misfatti. [8858149] 
12.55 happy days. Telefilm. “Ballo 
scolastico”. [8432101] 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [58373236] 
11.30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [166255] 


7.30 good morning Italia. At¬ 
tualità. [3776255] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [5566946] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [1922491] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [8190830] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [90651] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3752897] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [4384830] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOC. 
“Spiriti della foresta”. [9016656] 

15.55 solletico. All’interno: zarro. 
Telefilm. [6294101] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. 

- . - CCISS. [2744897] 

18.00 TG 1. [31304] 

18.10 ITALIA SERA. [297743] 

18.45 luna park. Gioco. AH’intemo: 
19.20 Che terrpo fa. [8545491] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. [58697] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [8665830] 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 
terno: 2 - Flash. [3834705] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4842385] 

18.20 TGS - SP0RTSERA. [7783781] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [148994] 
19.00 hunter. Telefilm. [58323] 

19.50 i fanatici del libro. Rubri¬ 
ca. [1056304] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [97033] 

14.00 TGR / TG 3. 

- . - METEO 3. [58679] 

15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri¬ 
ca. [7946] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Basket. Campio¬ 
nato italiano maschile; Nuoto 
simmizzato. Campionati ita¬ 
liani assoluti; Equitazione. 65° 
CSIO Concorso Internazionale 
salto a ostacoli. [47550217] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [8033] 

19.00 TG 3 / TGR. [6255] 


13.30 TG 4. [8439] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [47656] 

14.15 SENTIERI. [599364] 

14.55 ASPETTANDO "PIANETA 
bambino" . Rubrica. [5946743] 

15.00 arriva il giro. Rubrica spor¬ 
tiva. [5588] 

15.30 CICLISMO. 80° Giro d'Italia. 

[27014] 

17.00 STUDIO TAPPA. [39878] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Con Iva Zanicchi. [1186859] 

18.55 tg 4. [4751965] 

19.30 giro sera. Rubrica. [526] 


13.30 CIAO CIAO. [75323] 

14.28 FREE PASS FREE. [2777675] 
14.32 COLPO DI FULMINE. [3878] 
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1748033] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam. Show. [2531697] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. Show. 
[5531830] 

17.30 primi baci. Telefilm. [9656] 
18.00 karine e ari. Telefilm. “Sabi¬ 
ne al contrattacco”. [2085] 

18.30 STUDIO APERTO. [97472] 
18.50 STUDIO SPORT. [7608694] 
i9.oo baywatch . Telefilm. “La sire¬ 
na e il marinaio”. [1548] 


13.00 tg 5. [66217] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[2002043] 

13.40 BEAUTIFUL. [197385] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4315033] 

15.30 LEGAMI DI SANGUE, VINCOLI 

D'amore. Film-Tv. ConJoanna 
Kerns, Bruce Davison. [320491] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [1014] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [60217] 
18.45 TIRA&MOLLA. GÌ0C0. Paolo 
Bonolis. [2235149] 


13.05 TMC SPORT. [7148946] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [3031323] 

14.00 HO AMATO UN FUORILEGGE. 
Film poliziesco (USA, 1951, 
b/n). Con John Garfield. Regia 
di John Berry. [6959694] 

15.35 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. Con Rita Forte 
e Roberta Capua. [5456491] 
17.50 ZAP zap. [5903781] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [487385] 

19.55 TMC SPORT. [833304] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [101] 

20.30 TG 1 - SPORT. [31897] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. [6329946] 
20.50 superquark. “Viaggi tra na¬ 
tura, scienza e tecnologia”. Di 
Piero Angela. [363965] 

22.40 TG 1 . [9830168] 

22.55 A CIASCUNO IL SUO. Film 
drammatico (Italia, 1967). Con 
Gian Maria Volontà, Irene Pa- 
pas. Regia di Elio Petri. [501323] 


20.00 caro carosello. Varietà. 
Conduce Ambra Angiolini. Regia 
di Francesco Manente. [743] 

20.30 TG 2 - 20,30. [40696] 

20.50 Varietà. Conduce in studio Ales¬ 
sandro Greco. A cura di Sergio 
Japino, Fabio Di lorio, Giovanni 
Benincasa, Raffaella Carrà. Re¬ 
gia di Sergio Japino. [44475878] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [70762] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [730323] 

20.40 NOME IN CODICE: NINA. Film 
drammatico (USA, 1993). Con 
Bridget Fonda, Gabriel Byrne. 
Regia di John Badham. [862781] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [13946] 

22.55 MAASTRICHT, ITALIA. Attua¬ 
lità. “I sindacati”. [129743] 


20.00 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [91052] 

20.35 dove comincia il sole. Mi¬ 
niserie. Con Barbara De Rossi, 
Jean Sorel. Regia di Rodolfo 
Roberti. [151052] 

22.30 È NATA UNA STELLA. Film 
drammatico (USA, 1954). Con 
Judy Garland, James Mason. 
Regia di George Cukor. 
[34961878] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [8149] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[90052] 

20.45 CLIFFHANGER - L'ULTIMA 

sfida. Film avventura (USA, 
1993). Con Sylvester Stallone, 
John Lithgow. Regia di Renny 
Herlin. [913149] 

22.55 8 mm. Con Paolo Calissano e 
Sabrina Donadel. [9178110] 


20.00 TG 5. [8697] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gerry 
Scotti e Franco Oppini. [98269] 

20.50 la sai l'ultima? Varietà. 
Conduce Gerry Scotti con Nata¬ 
lia Estrada. [46267323] 


20.10 check point 8. Conducono 
Stefano Bises e Flavia Fratello. 
[2505410] 

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [2501694] 

20.30 UNA FIDANZATA PER PAPÀ. 
Film commedia. Con Glenn 
Ford, Shirley Jones. Regia di 
Vincente Minnelli. [4248120] 
22.45 TMC SERA. [9320217] 


N OTTE 


0.40 TG 1 - NOTTE. [54217618] 

0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [54232927] 

0.50 RAI EDUCATIONAL. [2187076] 

1.20 SOTTOVOCE. [2108569] 

1.50 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [2784250] 

2.05 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA... [5354453] 

2.20 SORRISI DI UNA NOTTE D'E¬ 
STATE. Film commedia (Svezia, 
1955, b/n). Con Ulla Jacobson, 
Gill Natorph. Regia di Ingmar 
Bergman. 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [21878] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [9219675] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7937724] 

0.15 METEO 2. [5508863] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. 

[7932279] 

0.30 storie. Attualità. Con Gianni 
Minà. [7928705] 

2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Little Tony”. 
[3105095] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5963618] 

1.10 FUORI ORARIO. [44252540] 
1.15 Fiuggi: biliardo. Campionato 

Italiano. [4809328] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. [6077163] 

3.30 SEMBRA MORTO... MA È SO¬ 
LO svenuto. Film drammatico 
(Italia, 1986). Con Sergio Castel¬ 
lino. Regia di Felice Farina. 
[5133144] 

4.55 FIDEL RACCONTA IL CHE. 


1.15 ciak. Rubrica (R). [33388618] 

1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5288927] 

2.10 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [5979434] 

2.20 PESTE E CORNA. Attualità. 
“L’Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replica). [5960786] 

2.30 bonanza. Telefilm. [3188328] 

3.20 spenser. Telefilm. [9387569] 

4.10 matt houston. Telefilm. 
[8688908] 

5.10 caribe. Telenovela. 


23.15 hotel California. Rubrica. 

Di Guido Prussia. [2961781] 
23.45 free pass. “Sheryl Crow”. Di 
Antonio Conticello. [4863675] 
0.45 FATTI E MISFATTI. [5183182] 
0.55 SPECIALE CINEMA. [52678618] 
1.00 Italia i sport. All’interno: 

1.05 Studio Sport. [6915892] 
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [2939724] 
3.00 baretta. Telefilm. [2933540] 
4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. 


23.00 TG 5. [11014] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: 0.3015 5. [5856217] 

1.30 sgarbi quotidiani. Attualità 
(Replica). [5309182] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7447366] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7550298] 

2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [7535989] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7536618] 

3.30 nonsolomoda. Attualità 
(Replica). 


23.00 singolare, plurale. Ru¬ 
brica. [39410] 

23.15 MANHATTAN PROJECT. Film 
(USA, 1986). Con John Lithgow, 
Cynthia Nixon. Regia di Mar¬ 
shall Brickman. [5865965] 

1.20 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [7714989] 

1.40 TMC RACE. (R). [2998786] 

2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [32125076] 

4.15 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [3834453] 

4.25 CNN. 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [3089217] 
14.00 FLASH TG. [649304] 
14.05 HIT HIT. [7525762] 

15.30 HELP. [784236] 

17.30 club HAWAII. Tele¬ 
film. [187033] 

18.00 FLASH TG. [985217] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [359014] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2665588] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [908588] 

20.30 FLASH TG. [806101] 
20.35 calcio. Una partita 

di un Campionato e- 
stero. [933588] 

22.30 SEINFELD. [479491] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

[108526] 

23.30 MONDOCALCIO. 
Rubrica. [613149] 

0.05 BILIARDO. 4° Mon¬ 
diale. 


uaeon 

13.30 L'ALBERO DELLE 
mele. [76834830] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [255033] 
18.00 TG ROSA. [171472] 

18.30 THAILANDIA. 

ANICA FLASH. 
[189491] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [487410] 

19.30 INF. REG. [486781] 
20.00 TG ROSA. [483694] 

20.30 DRITTI ALL'INFER¬ 
NO. Film western (U- 
SA, 1987). 

ANICA FLASH. 
[325491] 

22.30 INF. REG. [354859] 
23.05 FANTASY. [3741052] 
23.35 SUPERUOMINI, SU¬ 
PERDONNE, SU- 

perbotte . Film av¬ 
ventura (Italia/Spa- 
gna, 1974). 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[79388255] 

13.15 TG. News. [3175014] 

14.30 DYNASTY. [887656] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4447255] 

18.00 CHINA beach. Te¬ 
lefilm. [264781] 

19.00 TG. News. [4682217] 

20.40 MAL D'AMORE. Film 

drammatico (USA, 
1990). Con Jeff Da¬ 
niels, Judith Ivey. Re¬ 
gia di Bud Yorkin. 
Prima visione Tv. 
[747994] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 

Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. [548120] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [353694] 

23.40 A TUTTO GAS. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Conducono Eliana 
Bosatra e Luca Da¬ 
miani. [88189878] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[891965] 

19.30 INFORMAZIONE RE¬ 
GIONALE . [993656] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [888975] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 

della rai. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [472588] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele 7T 

11.25 MISTER DESTINI. 

Film. [22723052] 
13.20 UNCOVERED. Film 
drammatico. [3326052] 
15.15 CITY HALL. Film 

drammatico. [3661897] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
Rubrica. [1960217] 

19.10 SESSO E FUGA CON 
L'OSTAGGIO. Film a- 
zione. [2373746] 

20.40 SET. [5398209] 

21.00 TRE VITE E UNA 
SOLA MORTE. Film 
fantastico. [6847120] 

23.10 LES CENT ET UNE 

nutt. Film drammati¬ 
co. [3834675] 

1.10 LA LEGGE. Film 
drammatico. [5550960] 

3.10 CHE ORA È. Film 
drammatico. [5276163] 

4.55 ONLY YOU. Film 

commedia. 


Tele +3 

12.10 SINFONIA N. 2. Di 
E.C. Ives. [1211781] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [11191656] 

19.05 +3 NEWS. [1307168] 

21.00 SINFONIA N. 3 IN MI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE OP. 55 "EROI¬ 
CA" . L. van Beetho¬ 
ven. [835168] 

22.00 SONATA D 960. F. 
Schubert. [611656] 

22.40 SINFONIA N. 1 IN MI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE K16 . W.A. Mo¬ 
zart. [6728897] 

23.00 IL ROYAL BALLET 
PROVA "IL SO¬ 
GNO" . [347694] 

23.40 CORIOLAN OUVER¬ 
TURE op. 62. L. van 
Beethoven. [1024633] 

24.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.65. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.44 Speciale 80° Giro d’Italia; 9.05 
Radio anch'io; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Golem: ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi¬ 
ca; 12.38 Dentro l'Europa; 13.28 
Radiocelluloide; 14.08 Ombudsman; 
14.19 Learning; 14.32 Radiouno 
Musica - Speciale Giro d'Italia. 
Spettacolo, musica, premi e attualità; 
Ciclismo. 80° Giro d’Italia. Da 
Mondragone; 17.34 Come vanno gli 
affari; 17.40 L’Italia in diretta; 18.07 
Radio Campus; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioFielpi; 
18.46 Uomini e camion; 19.20 Mondo 
Motori; 19.32 Ascolta, si fa sera; 

19.40 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 23.10 Le indimenticabili; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 35° parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Flit 
Parade - Yesterday; 15.35 Single: chi 
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3. La serva padro¬ 
na: cercando la “classica” tra film e 
pubblicità; 11.00 Pagine. Memorie 
d’Italia; 11.15 MattinoTre 4; 12.00 


MattinoTre 5. Novità in compact disc; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 5° 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi di primavera; Novelle per 
l’estate; 19.02 Hollywood Party; 19.45 
Poesia su poesia. Autoritratto di 
Cosimo Ortesta; 20.00 Bianco e nero. 
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Scene di 
fine secolo; Le smanie per la villeg¬ 
giatura; 23.50 Storie alla radio; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personaggio 


Guido Badila 
La fatica di sfidare 
la tradizione 




WALTER DON DI 


Q uando mio pa¬ 
dre decise di ri¬ 
comprarsi l'a¬ 
zienda dallaame- 
ricana Grace, cui l'aveva ven¬ 
duta dieci anni prima, andò da 
Enrico Cuccia per chiedergli 
aiuto. Si sentì rispondere che 
era meglio se andava ai Carai- 
bi. Perfortunatrovòqualcunal- 
tro che ebbe fiducia in lui». È 
Guido, figlio primogenito di 
Pietro Badila, che racconta l'e¬ 
pisodio agli studenti della fa¬ 
coltà di economia dell'univer¬ 
sità di Modena. Eche probabil¬ 
mente è all'origine della «av¬ 
versione fisiologica» che Pietro 
Badila aveva nei confronti della 
finanza che «destruttura più 
che costruire». (Vent'anni do¬ 
po, il fallimento del matrimo¬ 
nio Hpi-Marzotto, guarda caso 
propiziato da Cuccia, forse ci 
dice cose non troppo diverse). 
E che spiega il permanere di 
una diffidenza per la Borsa: «Ci 
andremo soltanto se sarà ne¬ 
cessario per lo sviluppo dell'a¬ 
zienda. La quotazione è qual¬ 
cosa che deve dare un vantag¬ 
gio alla società non agli azioni¬ 
sti». 

Tutto questo ci racconta an¬ 
che di un capitalismo famiglia¬ 
re «minore» (ma solo perché 
siamo stati abituati a parlare 
delle poche grandi famiglie), 
che non ha avuto 
accesso al «salot¬ 
to buono» di Me¬ 
diobanca ma che 
ha saputo costrui¬ 
re imprese di suc¬ 
cesso, creato dei 
marchi che sono il 
miglior passapor¬ 
to del Madein Ita- 
ly nel mondo. 

Molte di queste 
imprese sono og¬ 
gi nelle mani di 
imprenditori di 
seconda e terza 
generazione, gio¬ 
vani tra i trenta e i 
quarantanni che 
si sono fatti le ossa 
in fabbrica, ma 
nello stesso tem¬ 
po hanno maturato una gran¬ 
de apertura verso la dimensio¬ 
ne sempre più globale del mer¬ 
cato. Che hanno quindi una 
cultura delle competizione che 
accetta sempre meno le logi¬ 
che un po' protezionistiche e 
un po' assistenziali che, nono¬ 
stante tutto, sopravvivono in 
una parte del capitalismo italia¬ 
no. Culturachespesso fatica ad 
emergere, anche perché la 
maggioranza di questi giovani 
preferisce tenersi lontano dalle 
ribalte politiche ed economi¬ 
che, facendo anzi di questo lo¬ 
ro understatement una vera e 
propria filosofia di vita. 

Si iscrive certamente in que¬ 
sta schiera Guido Barilla che, 
dopo la morte del padre avve¬ 
nuta nel settembre del '93, da 
tre anni e mezzo è alla guida 
della grande azienda alimenta¬ 
re parmense. Trentanove anni, 
sposato con Federica Marchini 
(sorella del più noto Alfio, im¬ 
prenditore romano), due figlie 
di sette e cinque anni e una ter¬ 
za in arrivo, non fa certo vita 
mondana. Il tempo libero lo 
passa in famiglia e con gli amici 
di sempre, tra cui Rocco Bor- 
mioli, suo coetaneo ed erede di 
un'altra nota dinastia impren¬ 
ditoriale di Parma e altrettanto 
schivo e riservato. 

Ancora l'altra sera, a chi gli 
chiedeva cosa pensa degli im¬ 
prenditori in politica, Guido 
Barilla rispondeva che «non è il 
loro mestiere». Non si è mai 
espresso pubblicamente e pro¬ 
babilmente non lo farà mai sul¬ 
le proprie simpatie politiche. 
Unico indizio è l'amicizia con 
Romano Prodi. E infatti il presi¬ 
dente del Consiglio non è volu¬ 
to mancare pochi giorni fa al- 
l'ormai tradizionale concerto, 
diretto da Riccardo Muti al Re¬ 
gio, che la famiglia dà in ricor¬ 
do di Pietro Barilla. Guido non 
ama neppure la vita associati¬ 
va: «non vado mai in Confindu- 
stria e poco anche all'Unione 
industriali di Parma». Non è il 
suo un atteggiamento snobi¬ 


stico. Piuttosto, spiega, la co¬ 
scienza «dei miei limiti, che mi 
porta a occuparmi solo di ciò 
che conosco e che riesco a co¬ 
noscere. Non capisco come 
facciano tanti miei colleghi a 
parlare sempre di tutto e su tut¬ 
to». Insomma, niente manife¬ 
stazioni di piazza, neppure 
quelle virtuali. D'altra parte 
Guido Barilla si dice convinto 
che «il modo migliore per dare 
un contributo alla nostra socie¬ 
tà è fare bene il proprio mestie¬ 
re. Dimostrareconifattichesiè 
bravi imprenditori». 

Ai giovani spiega che «non 
esiste il gene dell'imprendito¬ 
re» e perciò essere «figli di» non 
è una garanzia di riuscita. Del 
resto anche lui a vent'anni non 
aveva alcuna voglia di andare a 
lavorare nell'azienda di papà. 
Non nasconde perciò i «conflit¬ 
ti» che ebbe al momento del 
suo ingresso in Barilla, peraltro 
propiziato da un problema di 
salute del padre. Al quale rico¬ 
nosce di averlo condotto «con 
serietà e rigore» verso una pro¬ 
fessione che, ammette, «non 
sempre mi diverte, anche se 
non mi pento di quello che ho 
fatto». 

Una sfida non da poco per 
lui, insieme a i suoi fratelli Paolo 
Luca ed Emanuela. Guido Baril¬ 
la rende omaggio al «corag¬ 
gio» del genitore, 
alla sua grande 
«visionarietà». 

Che è poi quelle 
che gli ha permes¬ 
so di prendere un 
prodotto povero e 
privodi immagine 
come la pasta, di 
metterlo in un 
pacco colorato e 
riuscire a venderlo 
a milioni di perso¬ 
ne. Solo in Italia, 
però. «Lui stesso 
infatti era consa¬ 
pevole di avere 
portato l'azienda 
fino a un certo 
punto e che a noi 
toccava un altro 
compito» raccon¬ 
ta. Che è poi quello di fare della 
Barilla un grande gruppo inter¬ 
nazionale. Perché lo scenario 
economico è profondamente 
mutato e non si può essere 
grandi in un solo paese. Ma so¬ 
prattutto ciò che conta per 
l'impresa «è ciò che vuole il 
consumatore, a prescindere 
dalla lingua che parla o dalla 
moneta in cui paga». Si tratta di 
portare la pasta italiana negli 
Stati Uniti, nell'America del 
Sud e domani, forse, anche in 
Cina. «Il nostro export che era 
quasi zero in pochi anni è salito 
al 20%, dobbiamo arrivare al 
50%». 

E' un rovesciamento presso¬ 
ché totale di filosofia. Barilla in¬ 
fatti aveva «imposto» dei pro¬ 
dotti, aveva inventato il Mulino 
Bianco. Ora si tratta di partire 
dalla domanda di un consuma¬ 
tore che si èfatto più esigente e 
selettivo. Il cambiamento di¬ 
venta urgente per contrastare 
la perdita di quote di mercato e 
di fatturato. Un'operazione 
tutt'altro che indolore. La ri¬ 
strutturazione costa qualche 
sacrificio anche ai lavoratori. 
Ma «si determina unoscontroe 
una vera e propria frattura an¬ 
che con il vecchio manage¬ 
ment che non comprende la 
radicalità delle nostre scelte», 
confessa Guido Barilla. Che 
non a caso per sviluppare la 
nuova strategia sceglie Edwin 
Artzt, un manager proveniente 
da una delle più grandi multi¬ 
nazionali del mondo, la Pro- 
cter&Gamble. Il quale esordi¬ 
sce con una vera e propria rot¬ 
tura con il passato: elimina ga¬ 
dget e promozioni e taglia i li¬ 
stini dei prezzi del dieci per 
cento. 

Per il mercato è uno shock. 
Ma per Barilla è la ripresa. «L'a¬ 
zienda è ora in fase di grande ri¬ 
lancio», dice il presidente della 
società che proprio questa 
mattina tiene l'assemblea per 
varare il bilancio '96: utili in cre¬ 
scita, fatturato stabile, ma con 
volumiaumentati. 



In Primo Piano 




Quello di Laura Celoria 
l’operatrice turistica 
«sequestrata» alle Maldive 
è solo un dei moltissimi 
incidenti che si abbattono 
sui viaggi delle vacanze. 
Dalle compagnie fasulle 
a quelle con grandi debiti. 
Ai rischi di partire soli 
senza conoscere abitudini 
e leggi dei paesi ospitanti 


Dove andare? 
C'è un mondo 
a disposizione 
ma bisogna 
conoscerne 
leggi e 
abitudini. 

E scegliere 
la compagnia 
di viaggio 
giusta. 
Nella foto 
piccola 
Laura Celoria 



E se guida una donna 
finisce dritta in galera: 
i mille rischi di un viaggio 


«Turista fai da te? Ahi, ahi, 
ahi, ahi». Ma hanno proprio 
ragione le grandi compagnie a 
propagandare un freno al turi¬ 
smo auto-organizzato? Gli Ita¬ 
liani si sono fatti esterofili ne¬ 
gli ultimi anni ed hanno ripre¬ 
so la loro antica vocazione al 
viaggio, all'avventura, alla ri¬ 
cerca di luoghi lontani e sper¬ 
duti. La maggioranza delle per¬ 
sone se la cava benissimo, però 
non sempre tutto fila liscio. Il 
viaggio si può trasformare in 
calvario, specialmente per co¬ 
loro che si complicano la vita 
da soli. 

Ne sanno qualcosa i due gio¬ 
vani piemontesi Stefano Ghio 
e Davide Grasso condannati al¬ 
l'ergastolo alle Maldive e re¬ 
centemente tornati in libertà 
oppure il marchigiano Mauro 
Ceccarini in carcere nelle Filip¬ 
pine. Per non parlare del caso 
Galligani in Cecenia, dell'ita¬ 
liana condannata alle isole Va- 
nuatu e via dicendo. Dei quat¬ 
tromila italiani detenuti all'e¬ 
stero più di 400 vegetano nelle 
celle di Asia, Africa e America 
Latina per motivi legati alla 
droga. Nel famigerato super- 
carcere thailandese di Klong 
Prem si trovano nove conna¬ 
zionali tutti in attesa che il 5 
dicembre, per il suo complean¬ 
no, il re conceda la tradiziona¬ 
le amnistia com'è avvenuto lo 
scorso anno per la piemontese 
Itala. 

Non sempre, dunque, la ri¬ 
cerca di un eden artificiale si 
conclude alla maniera di «Mar- 
rakech Express». La realtà, pur¬ 
troppo, talvolta è più tragica di 
quella rappresentata nel film di 
Gabriele Salvatores. E anche 
per chi trasforma il viaggio in 
fuga - vedi i casi della famiglia 
Carretta o del commerciante 
cuneense Mariano Aprile - un 
minimo di cognizioni preven¬ 
tive sulla cultura ospitante si 
deve possedere. 

Documentarsi è meglio 

Paul Bowles nel famoso ro¬ 
manzo «Il tè nel deserto», libro 
«cult» per chi vuole mettere in 
gioco la sua esistenza, spiega 
che il turista accetta la propria 
forma di civiltà senza discute¬ 
re, il viaggiatore la paragona 
con le altre. Già a conoscerle le 
altre... il mondo si dimostra in¬ 
fatti un ginepraio di leggi e leg¬ 
gine, abitudini e usi oscuri sia 
agli occasionali e inesperti turi¬ 
sti che ai provetti e sensibili 
viaggiatori. 

Chi si sognerebbe in Italia di 
impedire ad una donna di gui¬ 
dare l'auto, chi la fermerebbe 
vedendola per strada parlottare 
con una persona sconosciuta 
oppure senza la dovuta coper¬ 
tura delle gambe o semplice- 
mente perché indossa dei pan¬ 
taloni? Nessuno, certamente. 
Eppure in qualche Paese arabo 
potrebbe anche succedere, per 
esempio in Arabia Saudita. Do¬ 
cumentarsi è meglio, docu¬ 
mentarsi è d'obbligo. 

Specialmente per chi pensa 
che il Terzo mondo sia il para¬ 
diso della droga e dell'alcool. 
Ne sanno qualcosa gli Italiani 
che sono incorsi nelle severissi¬ 
me pene previste in nazioni 
come la Malesia, Singapore, la 
Thailandia, le Filippine e il Ma¬ 
rocco dove appunto le possibi¬ 
lità di dedicarsi a quei consumi 
sembrerebbero maggiori. Lì si 
può rischiare persino la fusti¬ 
gazione pubblica o la pena di 
morte. E non è che la polizia 
vada molto per il sottile. Le 
condizioni delle carceri sono 
quelle che sono in tanti Paesi 
arabi e asiatici come ci è stato 
drammaticamente raccontato 
nel film «Fuga di mezzanotte» 
di Alan Parker ambientato nei 
lugubri penitenziari turchi. 

Se è vero che a Roma, Napo¬ 
li, Palermo o Genova si rischia 
uno scippo, in numerosi Paesi 
stranieri violenze, furti e ag¬ 


gressioni sono alTordine del 
giorno. 

Meninos de rua 

In Brasile i «ragazzi di stra¬ 
da» usciti dalle favelas accer¬ 
chiano le loro vittime predesti¬ 
nate e le assaltano. Ai malcapi¬ 
tati mancherà certamente il 
portafogli, ma se gli aggressori 
sono sotto l'effetto di qualche 
allucinogeno si rischia una col¬ 
tellata o peggio ancora. 

Un po' di attenzione bisogna 
metterla in gran parte dei Paesi 
africani ed in particolare in Ni¬ 
geria, Kenya, Ghana, Carne- 
rum, Togo, Benin e Costa d'A- 
vorio mentre i segnali di guerra 
che provengono da Zaire, 
Ruanda, Burundi, Uganda e da 
alcune parti di Angola e Mo¬ 
zambico suggeriscono di stare 
alla larga. Lo stesso si può dire 
di Ciad, Somalia, Algeria e ex 
Sahara spagnolo annesso dal 
Marocco. Anche in Centro 
America, nelle Antille e in Sud- 
America qualche precauzione è 
d'obbligo specialmente in de¬ 
terminate nazioni, città e quar¬ 
tieri. 

In Colombia non c'è da stare 
allegri visto che, con il 77,5 
morti violente ogni centomila 
abitanti, le pallottolle viaggia¬ 
no ad altezza d'uomo. Qui è 
consigliabile non utilizzare ta¬ 
xi illegali, per non finire la cor¬ 
sa in cielo, e verificare bene i 
documenti dei poliziotti per¬ 
ché quelli finti abbondano. In 
Papua Nuova Guinea le autori¬ 
tà invitano a muoversi in grup¬ 
po e mai di sera. Anche nell'al¬ 
tra metà della Papua, quella in¬ 
donesiana, se non si hanno a 
disposizione delle guide è me¬ 
glio rallentare la curiosità. Ti¬ 
mor Est, occupata militarmen¬ 
te dall'indonesia nel 1976, è 
invece off-limits per qualsiasi 
tipo di turismo, anche quello a 
scopo etnografico e documen- 
tativo. 

Le regole sanitarie 

Il capitolo più dolente è 
quello sanitario. A parte le nor- 
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mali profilassi consigliate o ob¬ 
bligatorie per le visite ai singoli 
stati, l'esplosione dell'Aids ha 
portato alcuni Paesi a prendere 
delle precauzioni. I test sono 
obbligatori in Egitto per chi in¬ 
tende restare più di un mese, a 
Singapore per i lavoratori che 
guadagnano meno di 1.500 
dollari al mese, in india per 
tutti gli studenti, a prescindere 
dalla durata del soggiorno. Per 
gli Italiani che si recano in Eu¬ 
ropa è disponibile presso le Usi 
un apposito modulo che allar¬ 
ga l'assistenza oltre confine, 
negli altri casi si può ricorrere a 
assicurazioni mediche specie 
per lunghe permanenze. Se 
qualcuno si sente male bisogna 
pagare. E se ciò dovesse succe¬ 
dere negli Stati Uniti il conto 
provocherà febbre alta, altissi¬ 
ma. 

Il rischio automobile 

Gli inconvenienti non man¬ 
cano per chi sceglie di visitare 
un Paese straniero in auto. Car¬ 
ta verde e patente internazio¬ 
nale a parte, ci sono regole spe¬ 
cifiche da rispettare quasi 
ovunque. In Arabia Saudita, 
per esempio, se si rimane coin¬ 
volti in un incidente con un 
solo ferito si viene automatica- 
mente imprigionati. In Giap¬ 
pone, in caso di scontro tra au¬ 
to e moto, il conducente della 
quattro ruote ha sempre torto. 
In Messico, poi, bisogna stare 
alla larga da certi taxi perché 
abusivi e privi di licenza. 

Singapore ha invece il record 
dei divieti, molti dei quali sono 
davvero curiosi: è vietato im¬ 
portare gomma da masticare, è 
reato sputare per terra, attra¬ 
versare le strade lontano dalle 
strisce pedonali, fare atti di 
vandalismo, punibili con la fu¬ 
stigazione. Mentre le zone mi¬ 
litari sono top secret quasi 
ovunque, in Madagascar uno 
scatto galeotto all'aeroporto vi 
può costare l’arresto immedia¬ 
to. 

Altre curiosità da scoprire: a 
Panama i minorenni non pos¬ 
sono camminare da soli, in 


Gambia non si possono intro¬ 
durre creme che sbiancano la 
pelle, alle Seychelles se vi pizzi¬ 
cano con dei vegetali stranieri 
non solo non vi fanno fare il 
pinzimonio, ma mi sbattono 
in cella. In alcune isole margi¬ 
nali, come Tristan da Cuhna, 
la Georgia del Sud o le Kergue- 
len, il vostro arrivo provocherà 
qualche malattia agli abitanti 
privi di anticorpi, dunque un 
po' di quarantena mettela in 
preventivo, semmai riuscirete 
ad approdarci.Poi ci sono mol¬ 
te zone calde nell'elenco della 
Farnesina sconsigliate ai visita¬ 
tori occasionali: l'Albania, ov¬ 
viamente, ma anche la Bosnia, 
il Kashmir indiano, l'intero 
Afghanistan, alcune regioni 
dell'ex Unione Sovietica, in 
particolare quelle caucasiche, e 
zone del Perù dichiarate «di 
emergenza» a causa della guer¬ 
riglia di Sendero Luminoso e di 
Tupac Amaru. Cautela anche 
in Palestina, Hamas insegna. 

Le terre primitive 

L'esperto esploratore Mauri¬ 
zio Leigheb ha tracciato una 
mappa delle zone cosidette 
«primitive», terre impenetrabi¬ 
li anche per un viaggiatore in¬ 
callito. Nell'Asia insulare, oltre 
all'isola di Papua, sono il terri¬ 
torio dei Daiacchi e dei Punan 
al Borneo, alcune zone interne 
di Sulawesi e la regione di Tasa- 
dei nelle Filippine. Nell'Asia 
continentale i viaggi rischiosi 
sono nel deserto dei Gobi in 
Mongolia, nel deserto del Ta- 
kla Makan in Cina, nel deserto 
di Rub-al-Kali in Arabia Saudita 
e in una fetta delTArunachal 
Predesh in India. Di difficile 
accesso sono alcune parti del- 
l'Amazzonia, della Patagonia, 
della Terra del Fuoco, della 
Groenlandia e dell'Antartide 
anche se il turismo di massa - 
vedi il caso dell'Alaska - tende 
a conquistare i territori margi¬ 
nali dell'ecumene. 

Quanto ai viaggi planetari, 
come sapete, si possono già 
prenotare. Stavate o no aspet¬ 
tando un'odissea nello spazio? 
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Ventimila denunce 
ogni fine estate 
Il triste bilancio delle 
vacanze organizzate 


L'ultima che abbiamo sentito, girova¬ 
gando tra i programmi tivù, riguarda 
una giovane signora che durante un 
viaggio in Egitto, qualche mese fa, ha 
avuto la sventura di cadere dalla "cima" 
di un cammello. Il viaggio era organizza¬ 
to, l'escursione no. O meglio, l'escursione 
in sé era prevista, ma non la "cammella¬ 
ta" a ridosso delle Piramidi, richiesta dal 
gruppo e organizzata sul momento con 
persone del luogo. Così l'agenzia di viag¬ 
gio, tra le più note in Italia, se n'è lavata 
le mani ed ha rifiutato alla cliente il risar¬ 
cimento peri danni subiti. Una storiella 
di ordinario disagio, tra le moltissime 
che ogni anno, puntualmente, colpisco¬ 
no migliaia di turisti. Ce n'è per tutti i gu¬ 
sti: dal frequente "overbooking" (siste¬ 
mazioni alberghiere vendute in numero 
maggiore all'effettiva disponibilità della 
struttura) alla vacanza di lusso, tutto in¬ 
cluso compresi gli scarafaggi; dagli im¬ 
mancabili furti al fenomeno del "de¬ 
pliant-fantasma", in virtù del quale, ad 
esempio, splendide spiagge esotiche bor¬ 
date di palme sfioriscono e si trasforma¬ 
no, nel breve passaggio tra foto e realtà, 
in luoghi poco invitanti. Così si allunga 
la lista di coloro che ogni anno tornano 
dalle vacanze con un assai poco invidia¬ 
bile bagaglio di umor nero. E la situazio¬ 
ne peggiora quando il bagaglio, quello 
vero, prende le rotte più impensate, per¬ 
duto nel flipper dei nastri trasportatori 
degli aeroporti del mondo intero, per il 
trionfo della beffa: il tuo spazzolino da 
denti è in California, tu a Roma, e doma¬ 
ni si toma al lavoro. 

Il tema delle vacanze "col trucco", o "an¬ 
date a male", non è dei più originali. Ep¬ 
pure non invecchia mai, sempre uguale a 
se stesso nelle grandi lamentele, diverso 
semmai nel dettaglio e nei numeri. Lo 
scorso anno, dopo l'estate, le tre princi¬ 
pali associazioni che si occupano a vario 
titolo della difesa del turista, hanno dif¬ 
fuso una serie di dati che testimoniano la 
diminuita qualità dei servizi offerti dalle 
agenzie di viaggio, colossi compresi. So¬ 
no state, ad esempio, dodicimila le tele¬ 
fonate di protesta nei soli mesi di luglio e 
agosto '96: reclami nei confronti dei tour 


operator per problemi di contratti non ri¬ 
spettati, scarsa corrispondenza tra cata¬ 
logo e realtà, disservizi negli alberghi, 
scarsa igiene, scarsa professionalità del 
personale, inquinamenti acustici, disagi 
nei trasporti, per non parlare poi dei furti 
e delle tmffe vere e proprie. 

Colossi compresi, dicevamo. Come la 
scorsa estate, alla fine di agosto, quando 
trecento degli oltre mille turisti imbarca¬ 
ti su una nave della «Costa Crociere», fu¬ 
rono colpiti al largo di Creta da un'epide¬ 
mia di gastroenterite dovuta a cibo mal 
conservato. Sei di loro furono ricoverati 
in ospedale. Insomma, anche nelle mi¬ 
gliori famiglie... Ma a sfogliare l'elenco 
dei disagi tornano alla mente episodi che 
negli anni passati hanno conquistato la 
ribalta di giornali e televisioni. E alcuni 
di questi casi sono straordinariamente si¬ 
mili alla vicenda che in queste ore vede 
protagonista Laura Celoria, accompa¬ 
gnatrice turistica per conto della «Venta- 
na», tenuta in ostaggio in un'isola delle 
Maldive dal proprietario del villaggio tu¬ 
ristico che reclama un credito di quasi 
settecento milioni di lire dalla società to¬ 
rinese. 

Era il 9 agosto del 1995 quando nelle re¬ 
dazioni arrivò la notizia di 215 turisti ita¬ 
liani bloccati in Cina. Ciascuno di loro 
aveva prenotato, e pagato 5 milioni e 
400mila lire, per un viaggio di quindici 
giorni nelle principali città storiche della 
Cina, escursioni comprese. Il viaggio era 
stato organizzato dalla società «Canova 


Nuovi Orizzonti», di Roma. Ebbene, l'a¬ 
genzia cinese che doveva curare gli spo¬ 
stamenti interni del gruppo, la «China 
travel Service», bloccò le escursioni chie¬ 
dendo l'immediato pagamento dei due 
miliardi di debiti che la società italiana 
aveva negli anni accumulato. Inutile sof¬ 
fermarsi sulle reazioni degli incolpevoli 
turisti. Più tardi si venne a sapere che la 
«China travel Service» aveva avvisato per 
tempo la «Nuovi Orizzonti» di non far 
partire il gruppo perché non avrebbe ga¬ 
rantito alcun servizio. Ma, ovviamente, 
la comitiva partì. 

Episodio analogo accadde nel 1992 a mi¬ 
gliaia di turisti britannici che stavano 
viaggiando su vari pullman in sei diversi 
paesi europei, bloccati dal fallimento 
dell'agenzia di viaggi, la «Land Travel», 
che aveva organizzato i tour. E sempre 
nel '92, a Mombasa, in Kenia, la vacanza 
di 150 turisti italiani fu bruscamente in¬ 
terrotta per inadempienze del tour ope¬ 
rator italiano. 

Fece scalpore poi, nel gennaio del '96, 
l'avventura di 256 italiani di ritorno da 
una vacanza di quindici giorni a Cuba, 
costretti ad un viaggio di ritorno da incu¬ 
bo, 45 ore di aereo tra Varadero, Milano e 
Roma, a bordo di un charter della Air Eu¬ 
rope, costretto dal maltempo che imper¬ 
versava in Italia, ma anche da una colos¬ 
sale disorganizzazione, a vagare tra gli 
aeroporti di Roma e Milano. I passeggeri 
denunciarono di essere stati lasciati a 
bordo del charter senza niente da man¬ 


giare. L'amministratore della Air Europe 
parlò di «una serie di sfortunate coinci¬ 
denze». 

Ma c'è di peggio, ed è la truffa. Un titolo a 
caso, tra i tanti riemersi dall'archivio: 
«Offertissima viaggio a Parigi. Ma tutto si 
ferma ad Aosta». Spiegazione: il volanti¬ 
no promozionale prometteva otto giorni 
a Parigi al prezzo assai vantaggioso di 
299.000 lire, trasporto compreso. Offerta 
assai attraente, fin troppo si potrebbe di¬ 
re col senno del poi. Ma tant'è, un mi¬ 
gliaio di persone abboccarono all'amo. 
Ad Aosta, prima tappa del viaggio in pul¬ 
lman, gli sprovveduti turisti scoprirono 
che per loro non esisteva alcuna prenota¬ 
zione. Degli organizzatori, nemmeno a 
dirlo, nessuna traccia. Sconcerto, rabbia, 
ovviamente denunce alla polizia. Poi il 
mesto ritorno a casa. Altri titoli in ordine 
sparso. 5 luglio 1994: «Gita bufala per 
400. Il Comune di Ladispoli li scarica sul¬ 
le dune». E ancora, il 22 dicembre dello 
stesso anno: «Crociera da 6 milioni, ma si 
dorme per terra», con l'occhiello che 
spiega la rivolta dei passeggeri, tutti in¬ 
glesi, della «Queen Elisabeth II», una ba¬ 
gnarola spacciata per nave di lusso. 

E ora, con l'estate ormai alle porte e som¬ 
mariamente esaurito il capitolo dei pre¬ 
cedenti più noti, a qualcuno potrebbe in¬ 
teressare l'agenda del «turista malcapita¬ 
to», numeri di telefono utili a segnalare 
disagi e disservizi, ma da usare anche pri¬ 
ma di partire, e magari avere così infor¬ 
mazioni utili. Dal comitato consumatori 
«Altroconsumo» (02/668901) che in esta¬ 
te istituisce il "pronto soccorso vacanze", 
al «Movimento consumatori» (02/ 
54178230), dalT«Audiconsum» (06/ 
4417031) al «Codacons» (06/ 3722455). 
Ancora qualche cifra per finire. Sempre 
nel '96, la città italiana che ha ricevuto il 
maggior numero di segnalazioni negati¬ 
ve è stata Rimini. Per quanto riguarda in¬ 
vece i paesi stranieri, il record di lamente¬ 
le di turisti italiani spetta agli Stati Uniti, 
seguiti da Turchia, Tunisia e Isole Cana¬ 
rie. A questo punto, l'augurio di buone 
vacanze è d'obbligo. 


Andrea Gaiardoni 











23COM09A2305 


ZALLCALL 


11 21:30:16 05/22/97 


+ 


l'Unità 
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Violante: «È tempo 
di fuggire dalla retorica» 


«Il Paese e le istituzioni hanno saputo reagire: 
oggi la mafia è più debole e la democrazia più 
forte». Lo ha detto Luciano Violante ricordando 
ieri mattina nell'aula di Montecitorio, mentre 
tutti i deputati si levavano in piedi, la strage di 
Capaci (di cui oggi ricorre il quinto anniversario) 
nella quale persero la vita Giovani Falcone, la 
moglie Francesca Morvillo e gli uomini della sua 
scorta: Rocco Di Cillo, Antonino Montinaro e Vito 
Schifani. «In quel pomeriggio è sembrato che non 
vi fosse più speranza di vita civile a Palermo, in 
Sicilia, nel nostro Paese», ha ricordato il 
presidente della Camera: «Allora ci sentimmo 
umiliati, incapaci di prevedere ed impedire 
questa tragedia, di capire che Giovanni Falcone 
era stato lasciato troppo solo». Poi la reazione del 
Paese e delle istituzioni, l'indebolimento della 
mafia, il rafforzamento della democrazia. Ma - ha 
aggiunto Luciano Violante - «abbiamo il dovere di 
non fermarci»: «Falcone è stato un uomo difficile, 
che ha avuto una vita difficile, con molte 
delusioni. Egli ha dato al Paese molto più di 
quanto il Paese abbia dato a lui». «Il modo 
migliore di ricordarlo - ha concluso Violante tra 
forti, generali applausi dell'assemblea - è fuggire 
dalla retorica, non ripetere dei riti, lavorare per 
rendere più forti i valori di civiltà e legalità per i 
quali egli ha vissuto». 

Più tardi, in una intervista al Tg3, Violante ha 
mostrato di apprezzare fortemente, e di esser 
deciso a sostenere, la proposta della associazione 
«Libera» di dedicare annualmente una giornata di 
ricordo per tutte le vittime della mafia. La data? «Il 
21 di marzo, quando comincia la primavera». 


G.F.P. 



La grande normalità 
del giudice Falcone 


Il primo pensiero è un peccato di nostalgia: 
Giovanni Falcone ancora tra voi, vivo tra i vi¬ 
vi, giudice fra i giudici. Chissà cosa ne avrebbe 
fatto di lui, oggi che la giustizia è rissa. Chissà 
quante parole oblique gli avrebbero dedicato, 
e quanti imbonitori, quanti dottor sottile, 
quanti raffinati esegeti del garantismo. Chissà 
quanti sospetti sui suoi pentiti: Masino Bu- 
scetta con l'occhio lungo da vecchio mandari¬ 
no, l'implacabile memoria di Totuccio Con¬ 
torno, preistoria mafiosa... Penso alla misura 
severa delle parole di Falcone, alla sobrietà di 
certi suoi silenzi, penso a ciò che gli accadde 
in vita (i piccoli giochi di mestiere e di potere, 
la periodica conta dei voti per giudicarlo) e al 
pudore con cui affrontò le ingiurie dei Palazzi: 
no, non sarebbe stato il suo tempo, questo 
tempo arrabbiato. 

Lo Stupore 

Il primo pensiero è fatto di nostalgia. Il se¬ 
condo è lo stupore per il modo in cui la morte 
trasfigura ogni cosa. La normalità diventa 
martirio. La coerenza tracima nell'eroismo. 
Come se in fondo al destino di noi siciliani ci 
fosse sempre un'inguaribile vocazione all'ec¬ 
cesso. Falcone invece non era un uomo ecces¬ 
sivo. Nemmeno Borsellino. Non lo fu nessuno 
degli uccisi di mafia che mi è accaduto d'in¬ 
contrare. Nelle cose che facevano, nel tempo 
che si concedevano, perfino nel cammino del¬ 
la loro rabbia c'era sempre un onesto bisogno 
di normalità. La normalità del mestiere di 
giornalista, che è semplicemente il dovere di 
dire. La normalità del mestiere di giudice, che 
vive di regole e codici, d'ascolto paziente e di 
dubbi, di decisioni difficili, di difficile perse¬ 
veranza. In Sicilia, talvolta, anche di lutti. 

Conobbi Giovanni Falcone quando mio pa¬ 
dre era già morto. Lo cercai per chiedergli 
complicità, non per riceverne giustizia. Avrei 
voluto che raccogliesse lui le carte di quella 
nostra inchiesta per sottrarle a un manipolo 
di giudici imbelli o peggio. Gli raccontai la 
mia città, la prudenza di certi suoi colleghi, la 
codardia di certi miei colleghi, l'impunità che 
condividevano in quei giorni i mafiosi e i bu¬ 
giardi. Falcone mi ascoltò fino in fondo, senza 
una domanda. Avrebbe potuto fingere di non 
sapere, invece mi disse che sapeva. I giudici, i 
cronisti, gli affaristi, i bugiardi: il volto osceno 
dello Stato, la corruzione delle parole e del di¬ 
ritto, sapeva tutto. Ma non per questo sarebbe 
stato mio complice. Avrebbe continuato a 
battersi nel rispetto delle regole perché alla fi¬ 
ne li avremmo sconfitti, senza forzare i codici, 
senza invadere altrui competenze: la normali¬ 
tà del suo mestiere di giudice contro l'avidità 
dei corrotti. Se potesse vederli oggi, quei ma¬ 
gistrati corrotti: sconfitti, perduti. I loro nomi 
non si pronunciano più, le loro gesta si ram¬ 
mentano con imbarazzo. La giustizia ha ritro¬ 
vato un suo pudore perfino nella mia città. 

Il tempo 

Il primo pensiero è la nostalgia, il secondo 
ha l'onestà dello stupore, il terzo pensiero è il 
tempo. Cinque anni, una misura breve. Eppu¬ 
re lo senti, questo tempo. Nella fatica del ri¬ 
cordare, nel disagio di dover spiegare. Cinque 

+ 


anni ammorbidiscono i cuori e moltiplicano 
gli impegni. Quei poveri cantautori ulivisti, 
per esempio: così ridenti e disponibili il gior¬ 
no della vittoria elettorale, così affannati oggi 
a incidere dischi e a macinare tournée. Hanno 
fatto sapere che a Palermo non potranno pro¬ 
prio esserci. Per motivi tecnici, s'intende. 

Il tempo è un rimedio imperfetto. Lava le 
ferite, ma non le guarisce affatto. La morte di 
Falcone, di tutte le ferite, è la più umiliante, 
per le troppe volte in cui quel lutto ci fu an¬ 
nunciato. Ma erano tempi imperfetti, e alle 
premonizioni si rispondeva rinfacciando le 
carriere. Giovanni Falcone professionista del¬ 
l'antimafia: possibile che abbiate perso anche 
la memoria di questo insulto? E i pruriti d'in¬ 
vidia con cui il Csm, imboccato dai partiti, 
negò a Falcone l'incarico che gli apparteneva? 
E la protervia con cui vetusti giornalisti (oggi 
campioni, si dice, di democrazia) si scagliaro¬ 
no contro processi e pentiti appena fu sfiorata 
l'impunità dei politici? Nulla, nulla va dimen¬ 
ticato. Non solo Capaci, non solo il tritolo. 
Anche le parole untuose di quei giorni, i titoli 
ammiccanti, anche il fastidio con cui il picco¬ 
lo mondo dei sapienti malsopportava l'anti¬ 
mafia del dottor Falcone. Che s'era spinta 
troppo oltre. 

I nostri errori 

Il primo pensiero è la nostalgia, il secondo 
lo stupore, poi è il tempo, col suo fiato pesan¬ 
te. Il quarto pensiero sono i nostri errori. Fu¬ 
rono rabbia e adrenalina, e un languore d'im¬ 
mortalità che rendeva possibili tutte le impre¬ 
se: vendicare i morti, pretendere giustizia, 
spodestare i vecchi sovrani e impastare la sto¬ 
ria con le loro teste. Furono i giorni in cui l'i- 
talietta dei trafficanti di voti si rivelò una Ba¬ 
stiglia di cartapesta destinata a crollare alle 
prime spallate. La ghigliottina fu alzata in 
piazza e la piazza si fece subito insolente con 
chi si attardava a consultare i codici: che 
aspetta il signor giudice a decapitare il re? Co¬ 
sa è andato a cercare a Roma? Quali carriere 
va inseguendo? Fu così che Giovanni Falcone 
se ne andò incontro alla morte da solo. Dirlo 
oggi serve a poco. Ma restituisce un'oncia di 
verità alla storia. 

II padre 

L'ultimo pensiero è un ricordo. Il padre del 
giudice Falcone. Che una volta s'era vantato 
di non aver mai preso una tazzina di caffè in 
un bar. Quando me lo raccontarono pensai 
che anche in quel genitore, in quell'adole¬ 
scenza un po' polverosa, nell'onestà chiusa, 
da sussidiario, di quella famiglia c'era Giovan¬ 
ni Falcone. Pensai a suo padre, chimico in un 
laboratorio, palermitano civile, e al figlio che 
studia da magistrato, che impara il dovere del¬ 
l'attesa, che s'infiamma leggendo Mazzini. 
Pensai: questi due uomini così simili, il filo 
che li unisce, come una continuità che sa nu¬ 
trirsi di molti mestieri, di molte esistenze... 

Ecco: anche questa fu la normalità del giu¬ 
dice Falcone. Ciò che oggi va ricordato, ciò 
che oggi dev'essere imparato. 


Claudio Fava 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


l’Unità 



Venerdì 23 maggio 1997 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

412,6 

-2,69 

ACQ POTABILI 

4015 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5050 

0,00 

AEDES 

8203 

1,21 

AEDES RNC 

4600 

-2,75 

ALITALIA 

573,2 

0,39 

AUTALIA P 

374,8 

-0,64 

ALITALIA RNC 

473,5 

-6,24 

ALLEANZA 

11475 

-2,31 

ALLEANZA RNC 

8303 

-1,23 

ALLIANZ SUBALP 

13241 

0,04 

AMBROVEN 

4304 

2,28 

AMBROVEN R 

2682 

4,16 

AMGA 

1253 

-0,95 

ANSALDO TRAS 

1600 

-0,19 

ARQUATI 

2620 

-0,38 

ASSITALIA 

5526 

0,13 

AUSILIARE 

2500 

0,00 

AUTO TO-MI 

10545 

-0,68 

AUTOGRILL FIN 

2724 

-0,77 

AUTOSTRADE P 

3214 

0,88 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11684 

0,00 

BAGRICMIL 

10282 

0,80 

B BRIANTEA 

10323 

0,13 

B DESIO-BRIANZA 

2536 

-0,55 

B FIDEURAM 

4606 

-1,98 

B LEGNANO 

5219 

-1,82 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

729,6 

0,98 

B POP MILANO 

8996 

0,27 

BROMA 

1258 

1,13 

B S PAOLO BRES 

3356 

-0,06 

B S PAOLO BRES W 932,5 

-1,58 

B SARDEGNA RNC 

14518 

-0,15 

B TOSCANA 

2966 

0,03 

BANCA CARIGE 

11589 

0,20 

BASSETTI 

6205 

1,72 

BASTOGI 

56 

1,63 

BAYER 

64727 

0,35 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2597 

-0,19 

BENETTON 

23613 

0,25 

BINDA 

23 

0,44 

BNA 

982,6 

-0,85 

BNAPRIV 

575,8 

-1,52 

BNA RNC 

570,3 

0,16 

BNLRNC 

14828 

-0,78 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10520 

0,00 

BREMBO 

17285 

0,20 

BRIOSCHI 

170 

0,00 

BULGARI 

31742 

-0,02 

BURGO 

9668 

-1,37 

BURGO PRIV 

11500 

0,00 

BURGO RNC 

9335 

-0,43 

c 

CAB 

10913 

0,94 

CAFFARO 

1458 

-0,48 

CAFFARO RISP 

1550 

0,00 

CALCEMENTO 

2857 

-4,70 

CALP 

5436 

0,22 

CALTAGIRONE 

996,3 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 990 

0,00 

CAMFIN 

2800 

0,00 

CANTONI 

1900 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

7788 

-0,49 

CEM.AUGUSTA 

2175 

-0,91 

CEM.BARLETTA 

4638 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3210 

-0,77 

CEMENTIR 

1020 

0,00 

CENTENARI ZIN 

98 

-1,21 

CIGA 

770 

0,48 

CIGA RNC 

861,4 

0,89 

CIR 

1076 

-0,65 

CIR RNC 

647 

-0,95 

CIRIO 

890,2 

-2,71 

CMI 

3800 

0,00 

COFIDE 

653,6 

3,45 

COFIDE RNC 

427,7 

-3,80 

COMAUSPA 

5614 

-0,28 

COMIT 

3574 

-1,00 

COMITRNC 

3568 

1,13 

COMMERZBANK 

48807 

0,76 

COMPART 

750,7 

-2,13 

COMPART RNC 

662,4 

-2,67 

COSTA CR 

3870 

0,05 

COSTA CR RNC 

2493 

0,12 

CR BERGAMASCO 

28187 

0,07 

CR FONDIARIO 

1657 

-0,60 

CR VALTELLINESE 

12088 

0,19 

CREDIT 

2541 

-1,59 

CREDIT RNC 

2004 

0,20 

CRESPI 

5110 

0,57 

CUCIRINI 

1340 

-4,29 

D 

DALMINE 

366,9 

-1,29 


DANIELI 

11817 

-0,74 

DANIELI RNC 

6084 

-1,63 

DE FERRARI 

5054 

-2,36 

DE FERRARI RNC 

2233 

2,24 

DEL FAVERO 

SOSP 

— 

DEROMA 

10033 

-0,71 

E 

EDISON 

8343 

-0,33 

ENI 

8971 

-0,13 

ERICSSON 

27877 

1,61 

ERI DAN BEG-SAY 

260083 

-2,51 

ESAOTE 

4713 

0,08 

ESPRESSO 

6030 

0,37 

EUROMOBILIARE 

2361 

-2,07 

F 

FALCK 

6850 

-3,81 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

FIAR 

3950 

0,00 

FIAT 

5524 

-1,69 

FIAT PRIV 

2913 

-1,22 

FIAT RNC 

3050 

-1,10 

FINPARTORD 

1049 

-0,10 

FIN PART PRIV 

627 

-0,03 

FIN PART RNC 

805,6 

0,07 

FINARTE ASTE 

1023 

0,00 

FINCASA 

155,4 

-8,32 

FINMECCANICA 

895,4 

0,20 

FINMECCANICA 



RNC 

797 

-0,38 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

800 

-2,42 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

734,3 

0,38 

GEMINA RNC 

1732 

-0,12 

GENERALI 

29640 

-1,37 

GEWISS 

22770 

0,28 

GILDEMEISTER 

5236 

-1.19 

GIM 

896,4 

-0,80 

GIM RNC 

1101 

-0,63 

GIM W 

80,8 

0,00 

H 

HPI 

834,2 

-1,30 

HPI RNC 

709,1 

-0,10 

HPI W 98 

86,3 

-1,15 


IFI PRIV 

20697 

-1,45 

IFIL 

5245 

-0,59 

IFILRNC 

3138 

-0,63 

IM METANOPOLI 

1111 

3,16 

IMA 

7005 

-1,70 

IMI 

15622 

-0,41 

IMPREGILO 

1301 

-0,61 

IMPREGILO RNC 

1210 

-1,47 

INA 

2393 

0,67 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32550 

2,80 

INTERPUMP 

5286 

-2,27 

IPI SPA 

1795 

1,58 

IRCE 

9678 

-0,57 

ISEFI 

643,7 

0,34 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

10421 

-0,23 

ITALCEM RNC 

4321 

-0,67 

ITALGAS 

5429 

-1,24 

ITALMOB 

26455 

1,52 

ITALMOB R 

13139 

-0,14 

J 

JOLLY HOTELS 

8000 

0,00 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4325 

0,02 

LA FOND ASS 

6150 

-0,73 

LA FOND ASS RNC 

3530 

0,23 

LA GAIANA 

3000 

-3,23 

LINIFICIO 

781,5 

0,00 

LINIFICIO RNC 

582,2 

-1,10 

M 

MAFFEI 

2201 

0,23 

MAGNETI 

2671 

-0,26 

MAGNETI RNC 

1799 

-1,59 

MAGONA 

8462 

9,19 

MANIF ROTONDI 

573,6 

14,17 

MARANGONI 

4300 

0,00 

MARZOTTO 

13862 

0,44 

MARZOTTO RIS 

13000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7037 

1,25 

MEDIASET 

7712 

0,43 

MEDIOBANCA 

10230 

-2,09 

MEDIOLANUM 

16979 

1,69 

MERLONI 

4660 

-0,98 

MERLONI RNC 

1562 

-0,57 

MILANO ASS 

3696 

-0,54 

MILANO ASS RNC 

2442 

1,33 


MITTEL 

1225 

-2,00 

MONDADORI 

9813 

-1,13 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

575 

-0,86 

MONTEDISON 

1089 

-1,36 

MONTEDISON RIS 

1525 

2,35 

MONTEDISON RNC 

1110 

-1,25 

MONTEFIBRE 

881,6 

1,04 

MONTEFIBRE RNC 

845,6 

-1,45 

N 

NAI 

300,3 

2,39 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

521,9 

2,25 

OLIVETTI P 

1308 

0,69 

OLIVETTI R 

554,2 

2,78 

P 

PAGNOSSIN 

5705 

2,13 

PARMALAT 

2648 

-2,03 

PERLIER 

280 

2,94 

PININFARINA 

27483 

-0,30 

PININFARINA RIS 

26486 

0,33 

PIRELLI SPA 

3723 

-1,53 

PIRELLI SPA R 

2494 

-2,08 

PIRELLI CO 

2504 

-1,49 

PIRELLI CO RNC 

2148 

0,80 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

24304 

0,46 

POP BRESCIA 

8801 

0,45 

POP SPOLETO 

9646 

0,00 

PREMAFIN 

536,6 

4,89 

PREMUDA 

1700 

0,00 

PREMUDA RIS 

1679 

-0,65 

PREVIDENTE 

7768 

0,13 

R 

RAS 

13725 

-0,67 

RAS RNC 

8651 

-1,56 

RATTI 

3400 

1,19 

RECORDATI 

11712 

4,17 

RECORDATI RNC 

6097 

-0,29 

REJNA 

16000 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1770 

-0,73 


REPUBBLICA 

2802 

-1,02 

RICCHETTI 

1807 

-0,77 

RINASCENTE 

8477 

-0,07 

RINASCENTEP 

3404 

-1,59 

RINASCENTE R 

4411 

-0,81 

RISANAMENTO 

17500 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9580 

0,84 

RIVA FINANZ 

6082 

0,58 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4875 

0,18 

ROLO BANCA 

18027 

-1,03 

S 

S PAOLO TO 

10658 

-0,40 

SAES GETT 

23714 

0,59 

SAES GETT PRIV 

15000 

0,00 

SAES GETT RNC 

15210 

0,17 

SAFFA 

3172 

3,80 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1274 

6,43 

SAFILO 

36999 

-0,99 

SAFILO RNC 

27400 

5,38 

SAI 

11667 

1,28 

SAIR 

5155 

3,20 

SAIAG 

7042 

1,67 

SAIAG RNC 

3903 

0,44 

SAIPEM 

8847 

-0,21 

SAIPEM RNC 

5310 

-2,93 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5661 

-0,33 

SASIB RNC 

3318 

0,00 

SAVINO DEL BENE 

1943 

-0,87 

SCHIAPPARELLI 

98,9 

2,17 

SCI 

16,6 

1,22 

SEAT 

504,6 

-1,81 

SEAT RNC 

326,2 

-0,76 

SERFI 

8960 

-0,59 

SIMINT 

10839 

1,78 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10008 

-0,64 

SMI METALLI 

638,4 

-1,08 

SMI METALLI RNC 

724 

0,00 

SMURFIT SISA 

1160 

0,00 

SNIA BPD 

1420 

-1,59 

SNIA BPD RIS 

1405 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1246 

-0,40 

SNIA FIBRE 

545,2 

-3,56 

SOGEFI 

4030 

-0,05 

SONDEL 

3068 

1,76 


SOPAF 

1637 

0,55 

SOPAFPR 

1697 

0,00 

SOPAF RNC 

1332 

4,96 

SORIN 

5581 

-0,75 

STANDA 

14010 

0,07 

STANDA RNC 

4001 

1,88 

STAYER 

1284 

-0,85 

STEFANEL 

2669 

-0,67 

STEFANEL RIS 

2642 

0,00 

STET 

8602 

-1,30 

STETR 

6977 

-0,43 


T 


TECNOST 

3212 

-0,28 

TEKNECOMP 

856,3 

0,67 

TEKNECOMP RNC 

720 

-2,04 

TELECO 

5049 

-1,62 

TELECO RNC 

4400 

2,09 

TELECOM IT 

4675 

-1,27 

TELECOM IT R 

3977 

-0,38 

TERME ACQUI 

588,75 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

377,5 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5273 

-0,64 

TIM RNC 

3177 

-0,06 

TORO 

19278 

-1,56 

TOROP 

8843 

-0,07 

TOROR 

8898 

-1,45 

TOSI 

13415 

1,88 

TRENNO 

2900 

-1,59 


U 


UNICEM 

11994 

0,12 

UNICEM RNC 

4574 

-0,33 

UNIPOL 

4505 

-0,75 

UNIPOLP 

3114 

-0,51 

UNIPOL PW 

464,6 

-0,17 

UNIPOL W 

474,4 

0,57 


V 


VIANINI IND 

755 

0,31 

VIANINI LAV 

2666 

-1,48 

VITTORIA ASS 

5271 

1,15 

VOLKSWAGEN 

1125000 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11150 

0,70 

ZUCCHI 

7837 

-0,81 

ZUCCHI RNC 

4002 

-2,86 

ZUCCHINI 

11179 

0,00 


CAMBI 

VALUTA 

22/05 

21/05 

DOLLARO USA 

1665,38 

1662,29 

ECU 

1919,35 

1923,27 

MARCO TEDESCO 

983,63 

984,89 

FRANCO FRANCESE 

292,01 

292,41 

LIRA STERLINA 

2730,39 

2746,10 

FIORINO OLANDESE 

874,90 

876,13 

FRANCO BELGA 

47,65 

47,72 

PESETA SPAGNOLA 

11,68 

11,70 

CORONA DANESE 

258,32 

258,64 

LIRA IRLANDESE 

2532,71 

2537,65 

DRACMA GRECA 

6,17 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,76 

9,79 

DOLLARO CANADESE 

1214,28 

1218,06 

YEN GIAPPONESE 

14,39 

14,63 

FRANCO SVIZZERO 

1180,70 

1182,03 

SCELLINO AUSTR. 

139,75 

139,92 

CORONA NORVEGESE 

237,28 

236,47 

CORONA SVEDESE 

220,26 

221,01 

MARCO FINLANDESE 

326,49 

325,88 

DOLLARO AUSTRAL. 

1304,33 

1293,26 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.330 

18.370 

ARGENTO (PER KG.) 

249.800 

251.200 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

134.000 

147.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

106.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

569.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

685.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

0,00 

BONAPARTE 

24 

0,00 

BONAPARTE AXA 

0,1 

0,00 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

190 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

61,5 

9,82 

FERR NORD MI 

610 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2400 

0,00 


IFIS PRIV 

910 

0,00 

ITALIANA ASS 

13140 

-0 

45 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0 

00 

OB PO. CO. IN. ZC 

57,4 

-0 

26 

PARAMATTI 

SOSP. 



POP COM INDÙ. 

20650 

-0 


POP CREMA 

57000 

0 


POP CREMONA 

10650 

0 


POP EMILIA 

63900 

-2 


POP INTRA 

11450 

0 


POP LODI 

10050 

0 


POP LUINO VARESE 7545 

-0 

72 

POP NOVARA 

6200 

-2,36 

POP SIRACUSA 

15600 

0,00 

POP SONDRIO 

27300 

0,00 


POP.COM.IND 01 CV 107,5 -0,28 


POP.COM.IND 99 CV 125,9 

-2,33 

POP.CREM. 7% CV 

108,95 

0,00 

POP.CREM. 8% CV 

113,2 

-0,09 

38irM*5IiM 

107,05 

0,00 

iMJdIIIKKfM 

1950 

17,26 

iMJdIIIKKM 

221 

-7,92 


1500 

5,26 


260 

8,33 

i.l Jd! 

3900 

30,22 

SMJNS 

551 

8,04 

i.] Jd! IIHftW 

135,1 

0,82 

iMdlfHrtlif’M 

108,2 

0,28 

POP.LODI CV 

107 

-0,37 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIR PRIV 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,10 

0,00 

ENTE FS 94-04 

107,50 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

103,00 

-0,19 

ENTE FS 96-01 

100,20 

-0,29 

ENTE FS 94-02 

100,80 

0,00 

ENTE FS 92-00 

102,35 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,70 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,80 

-0,05 

ENTE FS OP 90-98 

105,46 

-0,09 

ENEL 1 EM 86-01 

102,65 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,45 

0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

-0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

-0,01 

ENEL 1 EM 92-00 

104,50 

-0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,60 

-0,10 

ENEL2EM 89-99 

107,95 

0,20 

ENEL2EM 93-03 

109,07 

0,06 

ENEL 2 EM 91-03 

105,20 

0,10 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,55 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,30 

-0,32 

IRI IND 85-99 

102,49 

-0,74 

IRI IND 91-01 

99,98 

-0,01 

IRI IND 2 91-01 

100,10 

0,10 

IRI IND 3 91-01 

99,99 

-0,01 

AUTOSTRADE 93-00 101,00 

0,04 

CB BR IZ EXW 92-97 

100,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

108,69 

-0,31 

MONTEDISON 92-00 101,65 

-0,06 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CREDIS AZ ITA 

13.073 

12.978 

GESTIFONDI AZ INT 

18.201 

18.188 

PRIME M EUROPA 

29.170 

28.898 

CAPITALCREDIT 

22.097 

22.050 

AZIMUT FIXED RATE 

12.470 

12.445 

EUROM TESORERIA 

15.846 

15.837 

JP MORGAN OBB INT 

11.228 

11.244 

PUTNAM GL BO DLR 

7,175 

7,149 


PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.506 

12.501 

GESTIFONDI AZ IT 

13.476 

13.361 

PRIME M PACIFICO 

22.451 

22.801 

CAPITALGEST BIL 

25.595 

25.500 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.180 

11.174 

EUROM YEN BOND 

16.944 

16.991 

JP MORGAN OBB ITA 

12.063 

12.030 


PUTNAM GLOBAL BO 

11.927 

11.926 

ADRIATIC AMERIC F 

25.811 

25.927 

CRISTOFOR COLOMBO 

26.075 

25.977 

GESTN AMERICA DLR 

15,944 

15,943 

PRIMECAPITAL 

53.643 

53.388 

CARIFONDO LIBRA 

38.927 

38.733 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.820 

9.818 

EUROMONEY 

13.252 

13.230 

LAGEST MONETA ITA 

11.801 

11.800 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.579 

11.557 

ADRIATIC EUROPE F 

24.607 

24.394 

DUCATO AZ INTERN 

48.813 

48.724 

GESTN AMERICA LIT 

26.504 

26.597 

PRIMECLUB AZ INT 

12.329 

12.308 

CISALPINO BILAN 

23.002 

22.918 

AZIMUT GARANZIA 

18.012 

18.010 

FIDEURAM MONETA 

21.317 

21.314 

LAGEST OBBLIG INT 

15.741 

15.755 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.846 

20.8& 

ADRIATIC FAR EAST 

13.124 

13.295 

DUCATO AZ ITALIA 

12.999 

12.901 

GESTN EUROPA LIRE 

15.317 

15.161 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.670 

17.557 

EPTACAPITAL 

18.864 

18.775 

AZIMUT REDDITO 

19.980 

19.958 

FIDEURAM SECURITY 

14.113 

14.108 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.068 

25.008 

RFMninRFDIT 

12.704 

12.690 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.090 

22.134 

EPTA AZIONI ITA 

13.539 

13.442 

GESTN EUROPA MAR 

15,552 

15,427 

PRIMEEMERGINGMK 

16.406 

16.308 

EUROM CAPITALFIT 

27.928 

27.787 

AZIMUT REND INT 

12.143 

12.151 

FONDERSEL CASH 

12.735 

12.727 

LIRADORO 

11.751 

11.728 


RENDIRAS 

22.265 

22.257 

ALPI AZIONARIO 

10.013 

9.984 

EPTAINTERNATIONAL 

22.693 

22.699 

GESTN FAREAST LIT 

15.360 

15.564 

PRIMEGLOBAL 


22.771 

FIDEURAM PERFORM 

13.100 


AZIMUT SOLIDAR 

11.103 

11.097 

FONDERSEL DOLLARO 

11.244 

11.266 

MARENGO 

12.199 

12.194 


22.812 

13.054 

RISP ITALIA COR 

19.127 

19.123 

ALTO AZIONARIO 

12.687 

12.633 

EUROM AMERIC EQ F 

27.049 

27.146 

GESTN FAREAST YEN 

1050,185 

1062,027 







AZIMUT TREND TAS 

11.468 

11.454 

FONDERSEL INT 

18.041 

18.067 

MEDICEO MON AMER 

10.766 

10.783 

PRIMEITALY 

18.122 

18.007 

FONDATTIVO 

15.128 

15.081 

RISP ITALIA MON 

10.436 

10.4& 

AMERICA 2000 

20.159 

20.180 

EUROM AZIONI ITAL 

16.699 

16.593 

GESTN PAESI EMERG 

12.950 

12.882 







AZIMUT TREND VAL 

10.851 

10.853 

FONDERSEL MARCO 

9.863 

9.829 

MEDICEO MON EUROP 

10.900 

10.882 

PRIMESPECIAL 

14.288 

14.300 

FONDERSEL 

55.912 

55.800 

RISP ITALIA RED 

26.101 

26.066 

AMERIGO VESPUCCI 

12.817 

12.730 

EUROM BLUE CHIPS 

21.003 

20.952 

GESTNORD AMBIENTE 

12.363 

12.368 

PROFES GEST INT 

22.840 

22.838 

FONDICRI BIL 

17.158 

17.133 

BN CASH FONDO 

17.198 

17.189 

FONDERSEL REDD 

18.266 

18.245 

MEDICEO MONETARIO 

12.156 

12.148 


13.000 

13.007 

APULIA AZIONARIO 

11.883 

11.819 

EUROM EMMKTEOF 

9.508 

9.488 

GESTNORD BANKING 

14.681 

14.687 

PROFES GEST ITA 

21.921 

21.761 

FONDINVEST DUE 

29.339 

29.217 

BN RENDIFONDO 

11.657 

11.649 

FONDICR11 

12.116 

12.100 

MEDICEO REDDITO 

12.818 

12.804 

ROLOGEST 

24.843 

24.81' 

APULIA INTERNAZ 

11.913 

11.903 

EUROM EUROPE EQ F 

23.017 

22.689 

GESTNORD PZA AFF 

11.679 

11.595 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.493 

14.385 

FONDO CENTRALE 

28.627 

28.588 

BN SOFIBOND 

11.025 

11.032 

FONDICRI BOND PLU 

10.143 

10.144 

MIDA MONETARIO 

17.680 

17.668 

ROLOMONEY 

15.542 

15.536 

ARCA AZ AMER DLR 

15,049 

14,861 

EUROM GREEN EQ F 

14.251 

14.248 

GRIFOGLOBAL 

11.653 

11.571 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.226 

12.154 

FONDO GENOVESE 

11.765 

11.732 

BPB REMBRANDT 

11.069 

11.074 

FONDICRI MONETAR 

20.268 

20.252 

MIDA OBB 

22.741 

22.706 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.359 

12.326 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.016 

24.791 

EUROM GROWTH EQ F 

11.881 

11.854 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.222 

11.236 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,663 

6,578 

GENERCOMIT 

36.043 

35.913 

BPB TIEPOLO 

11.709 

11.702 

FONDIMPIEGO 

27.779 

27.762 

MONETAR ROMAGEST 

18.656 

18.647 

SALVADANAIO OBB 

23.022 

22.978 

ARCA AZ EUR ECU 

8,502 

8,581 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.232 

14.172 

IMIEAST 

14.223 

14.465 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.814 

12.628 

GENERCOMIT ESPANS 

12.053 

12.108 

CAPITALGEST MON 

14.775 

14.767 

FONDINVEST UNO 

13.030 

13.013 

MONEY TIME 

17.178 

17.180 

SCUDO 

11.111 

11.109 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.352 

16.473 

EUROM RISK FUND 

27.985 

27.803 

IMIEUROPE 

25.099 

24.733 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,703 

7,662 

GEPOREINVEST 

19.947 

19.857 

CAPITALGEST REND 

13.956 

13.937 

FONDOFORTE 

15.690 

15.681 

NAGRAREND 

13.911 

13.878 

SELECT BUND 

10.423 

10.412 

ARCA AZ FAR EUR 

13.042 

13.147 

EUROM TIGER FAR E 

22.405 

22.437 

IMINDUSTRIA 

17.335 

17.324 

CARIFONDO ALA 

14.318 

14.295 

GENERCOM AM DLR 

6,544 

6,537 

NORDFDOLL DLR 

11,645 

11,647 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.805 

12.781 

GEPOWORLD 

17.217 

17.159 

SELECT RIS LIRE 

13.040 

13.032 

ARCA AZ FAR E YEN 

891,734 

897,066 

EUROPA 2000 

24.098 

23.793 

IMITALY 

20.734 

20.585 

CARIFONDO BOND 

12.906 

12.910 

GENERCOM AM LIRE 

10.878 

10.904 

NORDF DOLL LIT 

19.357 

19.429 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,421 

6,481 

GESFIMI INTERNAZ 

18.538 

18.534 

c;pnR7Fqm 

13.739 

13.731 

ARCA AZ IT 

22.506 

22.376 

FERDIN MAGELLANO 

10.476 

10.474 

IMIWEST 

26.776 

26.939 

CARIFONDO CARIG M 

15.692 

15.684 

GENERCOM EU ECU 

5,75 

5,749 

NORDF MARCO DMK 

11,752 

11,759 


PUTNAM PACIFIC EQ 

10.673 

10.811 

GESTICRED FINANZA 

22.438 

22.361 

SICILCASSA MON 

12.748 

12.740 

ARCA VENTISETTE 

21.528 

21.489 

FIDEURAM AZIONE 

20.821 

20.871 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.392 

16.255 

CARIFONDO CARIG O 

13.715 

13.698 

GENERCOM EU LIRE 

11.059 

11.035 

NORDF MARCO LIT 

11.574 

11.556 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,782 

6,733 

GIALLO 

13.408 

13.361 

SPAOLO ANTAR RED 

16.433 

16.411 

AUREO GLOBAL 

17.355 

17.289 

FINANZA ROMAGEST 

13.192 

13.122 

ING SVI AMERICA 

26.215 

26.406 

CARIFONDO DLR O 

6,848 

6,835 

GENERCOMIT BR TER 

10.562 

10.556 

NORDFONDO 

22.320 

22.301 

PUTNAM USA EQUITY 

11.273 

11.232 

GRIFOCAPITAL 

22.167 

22.073 

SPAOLO BREVE TERM 

10.607 

10.601 

AUREO MULILAZIONI 

12.628 

12.560 

FONDERSEL AM 

17.644 

17.707 

ING SVI ASIA 

9.588 

9.721 

CARIFONDO DLR O L 

11.383 

11.402 

GENERCOMIT MON 

18.500 

18.486 

NORDFONDO CASH 

12.670 

12.664 

PUTNAM USA OP DLR 

5,726 

5,695 

IMICAPITAL 

41.205 

41.160 

SPAOLO CASH 

13.607 

13.599 

AUREO PREVIDENZA 

22.536 

22.397 

FONDERSEL EU 

17.157 

16.948 

ING SVI AZIONAR 

21.053 

20.902 

CARIFONDO DMKO 

10,004 

10,015 

GENERCOMIT OB EST 

10.714 

10.703 

OASI 3 MESI 

10.464 

10.463 

PUTNAM USA OPPORT 

9.519 

9.501 

ING SVI PORTFOLIO 

30.373 

30.198 

SPAOLO H BONDS 

10.878 

10.889 

AZIMUT AMERICA 

15.692 

15.797 

FONDERSEL IND 

10.669 

10.615 

ING SVI EM MAR EQ 

11.671 

11.642 

CARIFONDO DMKOL 

9.853 

9.842 

GENERCOMIT REND 

12.106 

12.091 

OASI BOND RISK 

13.169 

13.211 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.831 

17.720 

INTERMOBILIARE F 

19.582 

19.488 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.561 

10.558 

AZIMUT BORSE INT 

16.607 

16.625 

FONDERSEL ITALIA 

13.885 

13.782 

ING SVI EUROPA 

26.168 

25.806 

CARIFONDO HI YIEL 

10.272 

10.271 

GEPOBOND 

11.490 

11.498 

OASI BTP RISK 

15.343 

15.335 

RISP ITALIA AZ 

19.463 

19.362 

INVESTIRE BIL 

18.106 

18.052 

SPAOLO OB EST FL 

10.002 

9.999 

AZIMUT CRESC ITA 

18.556 

18.411 

FONDERSEL OR 

12.843 

12.952 

ING SVI IND GLOB 

20.656 

20.699 

CARIFONDO LIREPIU 

21.202 

21.192 

GEPOBOND DLR 

5,995 

5,993 

OASI CRESCITA RIS 

11.914 

11.906 

RISP ITALIA B 1 

30.317 

30.352 

INVESTIRE GLOBAL 

16.653 

16.680 

SPAOLO OB ITALIA 

10.101 

10.066 

AZIMUT EUROPA 

14.742 

14.551 

FONDERSEL SERV 

13.599 

13.524 

ING SVI INIZIAT 

18.418 

18.308 

CARIFONDO MAGNA G 

13.205 

13.198 

GEPOBOND DLR LIRE 


9.998 

OASI DOLLARI LIRE 

10.712 

10.756 

RISP ITALIA CRE 

14.681 

14.578 

MIDA BIL 

14.592 

14.543 

9.966 

SPAOLO OBMIST FL 

10.059 

10.039 

AZIMUT PACIFICO 

12.826 

13.005 

FONDICRI ALTO POT 

16.945 

16.930 

ING SVI OLANDA 

19.558 

19.096 

ROLOAMERICA 

16.240 

16.117 

MULTIRAS 

33.119 

33.004 

CARIFONDO TESORER 

10.237 

10.234 

GEPOCASH 

10.167 

10.146 

OASI F SVIZZERI L 

8.738 

8.755 

SPAOLO RENDITA 

10.022 

10.018 

AZIMUT TREND 

18.065 

18.085 

FONDICRI INT 

28.739 

28.830 

INTERB AZIONARIO 

26.662 

26.515 

CARIMONTE MONETAR 

11.983 

11.978 

GEPOREND 

11.213 

11.197 

OASI FAMIGLIA 

10.643 

10.641 

ROLOEUROPA 

14.748 

14.621 

NAGRACAPITAL 

23.996 

23.880 

SPAOLO VEGA COUP 

12.337 

12.323 

AZIMUT TREND EMER 

11.192 

11.163 

FONDICRI SEL AME 

10.362 

10.313 

INTERN STK MANAG 

13.778 

13.714 

CARIPLO STRONG CU 

11.291 

11.298 

GESFIMI MONETARIO 

16.601 

16.597 

OASI GEST LIQUID 

11.917 

11.914 

ROLOITALY 

13.022 

12.935 

NORDCAPITAL 

19.112 

19.042 

VASCO DE GAMA 

19.752 

19.746 

AZIMUT TREND ITA 

12.949 

12.855 

FONDICRI SEL EUR 

10.339 

10.328 

INVESTILIBERO 

11.191 

11.167 

CENT CASH DLR 

11,009 

11,008 

GESFIMI PIANETA 

10.899 

10.911 

OASI MARCHI LIRE 

9.810 

9.785 

ROLOORIENTE 

12.440 

12.490 

NORDMIX 

21.072 

21.077 

VENETOCASH 

18.016 

18.009 

AZZURRO 

31.770 

31.552 

FONDICRI SEL ITA 

20.812 

20.644 

INVESTIRE AMERICA 

27.857 

27.933 

CENT CASH DMK 

10,72 

10,72 

GESFIMI RISPARMIO 

11.112 

11.093 

OASI MONET ITALIA 

13.262 

13.255 

SALVADANAIO AZ 

19.076 

18.951 

ORIENTE 

10.528 

10.604 

VENETOREND 

21.346 

21.323 

BN CAPITAL FONDO 

12.649 

12.558 

FONDICRI SEL ORI 

10.409 

10.433 

INVESTIRE AZ 

18.776 

18.648 

CENTRALE BOND AME 

10,851 

10,871 

GESTICRED CASH MA 

11.838 

11.835 

OASI OBB GLOBALE 

19.356 

19.361 

SELECT AMERICA 

18.097 

18.144 

PHENIXFUND 

21.088 

21.117 

VERDE 

12.366 

12.352 

BN MONDIALFONDO 

19.031 

19.088 

FONDINV EUROPA 

22.721 

22.422 

INVESTIRE EUROPA 

20.340 

20.115 


CENTRALE BOND GER 

11,28 

11,306 

GESTICRED CEDOLE 

10.197 

10.186 

OASI OBB INTERNAZ 

16.764 

16.808 

SELECT EUROPA 

24.079 

23.798 

PRIMFRFND 

35.002 

34.873 

ZENIT MONETARIO 

10.596 

10.596 

BPB RUBENS 

13.377 

13.358 

FONDINV PAESI EM 

14.973 

14.903 

INVESTIRE INT 

17.110 

17.143 


CENTRALE CASH 

12.350 

12.343 

GESTICRED MONETE 

19.560 

19.549 

OASI OBB ITALIA 

18.098 

18.082 

SELECT GERMANIA 

14.145 

13.937 

PROFES RISPARMIO 

22.541 

22.449 

ZETA MONETARIO 

11.752 

11.7* 

BPB TIZIANO 

16.251 

16.153 

FONDINV SERVIZI 

24.010 

24.006 

INVESTIRE PACIFIC 

16.944 

17.167 

CENTRALE CONTO CO 

14.352 

14.348 

GESTIELLE BT ITA 

10.320 

10.318 

OASI PREVIDEN INT 

11.784 

11.782 

SELECT ITALIA 

12.586 

12.499 

PROFESSIONALE 

67.094 

66.654 

ZETA REDDITO 

10.168 

10.153 

CAPITALGEST AZ 

18.094 

17.985 

FONDINVESTTRE 

20.456 

20.318 

ITALY STK MANAG 

11.437 

11.346 


CENTRALE MONEY 

19.407 

19.445 

GESTIELLE BOND 

14.904 

14.905 

OASI TES IMPRESE 

11.612 

11.611 

SELECT PACIFICO 

11.829 

11.997 

PRUDENTIAL MIXED 

11.252 

11.271 

ZETABOND 

21.198 

21.193 

CAPITALGEST INT 

16.131 

16.064 

FONDO CRESCITA 

11.103 

11.025 

LAGEST AZ INTERN 

19.871 

19.872 

CENTRALE REDDITO 

27.601 

27.562 

GESTIELLE BT EMER 

10.839 

10.849 

OASI YEN LIRE 

9.150 

9.166 

SPAOLO ALDEBAR IT 

17.978 

17.837 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.808 

23.685 

FINA VALORE ATT 

4892,852 

4871,567 

CAPITALRAS 

21.118 

20.973 

GALILEO 

16.779 

16.668 

LAGEST AZION ITA 

27.262 

27.073 

CENTRALE TASSO FI 

10.909 

10.891 

GESTIELLE BT OCSE 

10.589 

10.591 

OLTREMARE BOND 

10.992 

11.014 

SPAOLO ANDRAZIN 

34.042 

34.113 

QUADRIFOGLIO INT 

13.435 

13.347 

FINA VALUTA EST 

1721,73 

1718,465 

CARIFONDO ARIETE 

20.811 

20.809 

GALILEO INT 

18.680 

18.679 

LOMBARDO 

23.405 

23.297 

CISALPINO CASH 

12.667 

12.661 

GESTIELLE LIQUID 

18.409 

18.399 

OLTREMARE MONET 

11.426 

11.420 

SPAOLO AZION ITA 

10.106 

10.054 

ROLOINTERNATIONAL 

18.180 

18.109 

SAI QUOTA 

25420,87 

25408,1' 

CARIFONDO ATLANTE 

20.996 

21.005 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.812 

12.736 

MEDICEO AM LATINA 

12.424 

12.390 

CISALPINO CEDOLA 

10.806 

10.790 

GESTIELLE M 

14.340 

14.323 

OLTREMARE OBB 

11.775 

11.758 

SPAOLO AZIONI 

14.750 

14.644 

ROLOMIX 

17.052 

16.953 




CARIFONDO AZ AMER 

10.369 

10.310 

GENERCOMIT CAP 

16.340 

16.245 

MEDICEO AMERICA 

13.230 

13.273 


CISALPINO REDD 

18.811 

18.794 

GESTIFONDI MONETA 

14.214 

14.203 

PADANO BOND 

12.895 

12.893 

ESTERI 



SPAOLO H AMBIENTE 

26.801 

26.897 

SALVADANAIO BIL 

24.148 

24.041 



CARIFONDO AZ ASIA 

10.674 

10.701 

GENERCOMIT EUR 

28.871 

28.531 

MEDICEO ASIA 

10.357 

10.348 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.928 

11.923 

GESTIFONDI OB IN 

12.173 

12.169 

PADANO MONETARIO 

10.084 

10.080 

CAP IT DLR (B) 

55,64 

55,6' 

SPAOLO H AMERICA 

15.133 

15.191 

SILVER TIME 

10.617 

10.615 

CARIFONDO AZ EURO 

10.632 

10.688 

GENERCOMIT INT 

27.094 

27.203 

MEDICEO GIAPPONE 

11.064 

11.298 

SPAOLO H ECON EME 

13.060 

13.008 

VENETOCAPITAL 

17.899 

17.813 

CLIAM OBBLIG EST 

12.303 

12.322 

GESTI RAS 

40.330 

40.270 

PADANO OBBLIG 

12.942 

12.925 

FON. GLO.LIT (A) 

169684 

169662 

CARIFONDO AZ ITA 

10.194 

10.139 

GENERCOMIT NOR 

32.526 

32.771 

MEDICEO IND ITAL 

8.870 

8.812 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.693 

11.686 

GESTI RAS COUPON 

12.570 

12.560 

PERFORMAN CEDOLA 

10.116 

10.113 

FON. LIRA LIT (O) 

11322 

11315 

SPAOLO H EUROPA 

13.166 

13.042 

VISCONTEO 

34.333 

34.244 

CARIFONDO CARIG A 

10.055 

10.039 

GENERCOMIT PACIF 

10.784 

10.885 

MEDICEO MEDITERR 

16.103 

15.861 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,829 

6,826 

GESTIVITA 

11.781 

11.764 

PERFORMAN MON 12 

14.397 

14.391 

FON. DMK UT (O) 

8856 

8858 

SPAOLO H FINANCE 

30.074 

30.155 




CARIFONDO DELTA 

27.170 

26.962 

GEODE 

20.078 

20.097 

MEDICEO NORD EUR 

11.858 

11.737 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B LIRE 

11.352 

11.387 

GINEVRA MONETARIO 

11.277 

11.270 

PERFORMAN MON 3 

10.181 

10.179 

FON. DLR LIT (O) 

11079 

11078 

SPAOLO H INDUSTR 

20.454 

20.425 



CARIFONDO PAES EM 

11.896 

11.893 

GEODE PAESI EMERG 

12.614 

12.582 

MIDA AZIONARIO 

14.960 

14.873 

ADRIATIC BOND F 

22.525 

22.556 

COMIT OBBL ESTERO 

10.043 

10.043 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.985 

11.976 

PERFORMAN OB EST 

13.144 

13.163 

FON. YEN LIT (O) 

8033 

8075 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.059 

21.029 

CARI MONTE AZ ITA 

14.361 

14.253 

GEODE RISORSE NAT 

9.125 

9.101 

OASI AZ ITALIA 

11.891 

11.803 

AGRIFUTURA 

23.208 

23.174 


11.015 

11.015 

GLOBALREND 

16.195 

16.216 

PERFORMAN OB LIRA 

13.317 

13.296 

FON. B. L.LIT (O) 

12792 

12778 

SPAOLO H PACIFICO 

11.186 

11.340 

COMIT REDDITO 

CARIPLO BL CHIPS 

14.410 

14.388 

GEPOBLUECHIPS 

10.606 

10.530 

OASI CREAZI 

11.958 

11.906 

ALLEANZA OBBLIG 

10.267 

10.267 

CONSULTINVEST RED 

10.377 

10.369 

GRIFOBOND 

10.415 

10.413 

PERSEO MONETARIO 

10.511 

10.507 

FON. EQ.IT. L. (A) 

12580 

1250' 

SPAOLO JUNIOR 

22.847 

22.709 

CENTRALE AME DLR 

12,817 

12,84 

GEPOCAPITAL 

19.206 

19.071 

OASI FRANCOFORTE 

17.120 

16.964 

ALPI MONETARIO 

10.098 

10.147 


13.643 

13.635 

GRIFOCASH 

11.102 

11.095 

PERSONAL BOND 

10.842 

10.851 

FON. EQ.BR. L. (A) 

14298 

14185 

TALLERO 

10.526 

10.524 

COOPREND 

CENTRALE AME LIRE 

21.305 

21.420 

GESFIMI AMERICHE 

13.115 

13.222 

OASI HIGH RISK 

13.815 

13.776 

ALPI OBBLIGAZION 

10.169 

10.094 


10.784 

10.777 

GRIFOREND 

14.037 

14.018 

PERSONAL DOLLARO 

11,67 

11,691 

FON. EQ.E. UT (A) 

13898 

13695 

TRADING 

11.672 

11.623 


CENTRALE AZ IM IN 

9.951 

9.951 

GESFIMI EUROPA 

13.697 

13.515 

OASI ITAL EQ RISK 

14.321 

14.201 

ALTO MONETARIO 

10.000 

10.000 

CREDIS MONET LIRE 

11.144 

11.143 

IMIBOND 

20.249 

20.259 

PERSONAL LIRA 

15.500 

15.471 

FON. EQ.US L (A) 

15445 

1549' 

VENETOBLUE 

16.940 

16.809 

PERSONAL MARCO 

11,385 

11,371 

CENTRALE CAPITAL 

26.318 

26.132 

GESFIMI INNOVAZ 

14.443 

14.430 

OASI LONDRA 

11.287 

11.185 

ALTO OBBLIGAZION 

11.115 

11.081 

CREDIS OBB INT 

11.025 

11.016 

IMIDUEMILA 

24.993 

24.988 

FON. EQ.J. LIT (A) 

8987 

922' 

VENETOVENTURE 

16.170 

16.134 

PERSONALF MON 

20.107 

20.098 

CENTRALE E AS DLR 

8,107 

8,077 

GESFIMI ITALIA 

13.657 

13.570 

OASI NEW YORK 

14.405 

14.386 

APULIA OBBLIGAZ 

10.212 

10.205 

CREDIS OBB ITA 

10.772 

10.749 

IMIREND 

16.058 

16.041 

FON. EM A LIT (A) 

10350 

1033' 

VENTURE TIME 

14.134 

14.136 

PHENIXFUND DUE 

22.259 

22.231 

CENTRALE E AS LIR 

13.477 

13.474 

GESFIMI PACIFICO 

10.471 

10.580 

OASI PANIERE BORS 

12.771 

12.808 

ARCA BOND 

16.206 

16.212 

DUCATO MONETARIO 

12.186 

12.182 

ING SVI BOND 

20.764 

20.768 

FON. FLRATE L (O) 

10775 

10771 

ZECCHINO 

11.144 

11.064 

PITAGORA 

16.516 

16.501 

CENTRALE EUR ECU 

15,593 

15,365 

GESTICRED AMERICA 

14.307 

14.344 

OASI PARIGI 

15.580 

15.362 

ARCA BOND DLR 

6,93 

6,921 

DUCATO RED INTERN 

11.909 

11.923 

ING SVI EMER MARK 

17.693 

17.653 

INT. GL.SI E (B) 

45,75 

45,7' 

ZENIT AZIONARIO 

12.414 

12.414 

PITAGORA INT 

12.201 

12.208 

CENTRALE EUR LIRE 

29.989 

29.494 

GESTICRED AZIONAR 

23.373 

23.395 

OASI TOKYO 

11.965 

12.199 

ARCA BOND DLR LIR 

11.520 

11.546 

DUCATO RED ITALIA 

33.541 

33.498 

ING SVI EUROC ECU 

5,054 

5,053 

INT. SEC. ECU (B) 

49,82 

50,02 

ZETASTOCK 

24.614 

24.442 

PRIMARY BOND ECU 

8,204 

8,22 

CENTRALE G7 BL CH 

15.037 

15.043 

GESTICRED BORSITA 

16.714 

16.588 

OCCIDENTE 

14.277 

14.120 

ARCA BOND ECU 

5,63 

5,632 

EPTA 92 

17.048 

17.075 

ING SVI EUROC LIR 

9.720 

9.700 

INT. L. ECU (B) 



ZETASWISS 

32.004 

31.545 



PRIMARY BOND LIRE 

15.779 

15.779 



CENTRALE GIAP LIR 

10.682 

10.902 

GESTICRED EUROAZ 

24.066 

23.783 

OLTREMARE AZION 

13.478 

13.381 




ARCA BOND ECU LIR 

10.828 

10.811 

EPTA IMPRESA 

10.497 

10.496 

ING SVI MONETAR 

12.685 

12.678 

INT. SW. FR. ECU (B) 

5 





PRIME REDDITO ITA 

12.368 

12.352 


CENTRALE GIAP YEN 

730,343 

743,91 

GESTICRED F EAST 

10.599 

10.716 

OLTREMARE STOCK 

15.619 

15.632 

BILANCIATI 



ARCA BOND YEN 

739,706 

739,463 

EPTABOND 

28.346 

28.315 

ING SVI REDDITO 

24.464 

24.444 

INT. B. L. ECU (B) 

5 




PRIMEBOND 

20.320 

20.360 


CENTRALE GLOBAL 

25.398 

25.356 

GESTICRED MERC EM 

10.224 

10.219 

ORIENTE 2000 

19.486 

19.709 

ADRIATIC MULTI F 

19.329 

19.359 

ARCA BOND YEN LIR 

10.819 

10.837 

EPTAMONEY 

20.102 

20.100 

INTERB RENDITA 

31.254 

31.235 

INT. FL.R. L.(B) 

5 


PRIMECASH 

11.452 

11.437 


CENTRALE ITALIA 

14.499 

14.384 

GESTICRED PRIVAT 

13.160 

13.141 

PADANO INDICE ITA 

11.989 

11.894 

ALTO BILANCIATO 

12.603 

12.554 

ARCA BT 

12.348 

12.343 

EUGANEO 

10.530 

10.525 

INTERMONEY 

13.430 

13.421 

INT. B. MARK ECU (B) 

5 

c 

PRIMECLUB OB INT 

10.959 

10.982 


CISALPINO AZ 

16.787 

16.661 

GESTIELLE A 

12.345 

12.242 

PERFORMAN AZ EST 

18.433 

18.427 

ARCA BB 

39.326 

39.201 

ARCA MM 

19.346 

19.336 

EUROM CONTOVIVO 

17.276 

17.270 

INTERN BOND MANAG 

10.489 

10.502 

INT. B DLR ECU (B) 

5 


PRIMECLUB OB ITA 

24.106 

24.076 


CISALPINO INDICE 

13.285 

13.172 

GESTIELLE AMERICA 

15.510 

15.583 

PERFORMAN AZ ITA 

12.105 

12.013 

ARCATE 

20.773 

20.747 

ARCA RR 

13.443 

13.428 

EUROM INTERN BOND 

13.045 

13.049 

INVESTIRE BOND 

12.394 

12.388 

INT. B YEN ECU (B) 

5 


PRIMEMONETARIO 

22.803 

22.792 


CLIAM AZIONI ITA 

10.526 

10.460 

GESTIELLE B 

13.917 

13.850 

PERFORMAN PLUS 

10.137 

10.135 

ARMONIA 

18.408 

18.397 

ARCOBALENO 

20.245 

20.228 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.224 

11.217 

INVESTIRE MON 

14.540 

14.533 

INT. IT. EQ. ECU (B) 



PROFES MONETA ITA 

11.877 

11.877 


-■ 

CLIAM SIRIO 

13.032 

13.035 

GESTIELLE EM MKT 

12.376 

12.336 

PERSONALF AZ 

20.635 

20.622 

AUREO 

31.707 

31.556 

AUREO BOND 

12.344 

12.333 

EUROM NORTH AME B 

11.933 

11.967 

INVESTIRE OBB 

30.192 

30.149 

INT. B. EQ. ECU (B) 



PROFES REDD INT 

10.582 

10.594 


-■ 

COMIT AZIONE 

13.587 

13.587 

GESTIELLE EUROPA 

15.216 

14.993 

PHARMACHEM 

21.384 

21.330 

AZIMUT 

24.141 

24.039 

AUREO GESTIOB 

13.856 

13.830 

EUROM NORTH EUR B 

11.077 

11.046 

ITALMONEY 

12.924 

12.908 

INT. B CH. ECU (B) 



PROFES REDD ITA 

17.544 

17.504 


«• 

COMIT PLUS 

13.212 

13.212 

GESTIELLE F EAST 

11.012 

11.176 

PHENIXFUNDTOP 

14.958 

14.818 

BN MULTIFONDO 

12.687 

12.647 

AUREO MONETARIO 

10.365 

10.357 

EUROM REDDITO 

19.112 

19.075 

ITALY BOND MANAG 

11.402 

11.388 

INT. SM.C ECU (B) 



PRUDENTIAL MONET 

10.589 

10.583 

5 

£ 

CONSULTI NVEST AZ 

11.303 

11.205 

GESTIELLE 1 

16.812 

16.770 

PRIME M AMERICA 

28.910 

28.953 

BN SICURVITA 

20.668 

20.609 

AUREO RENDITA 

24.959 

24.925 

EUROM RENDIFIT 

12.291 

12.274 

JP MORGAN MON ITA 

10.725 

10.720 

INT. J. EQ. ECU (B) 



PRUDENTIAL OBBLIG 

19.285 

19.251 

5 

£ 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,75 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,60 

-0,70 

CCT ECU 26/07/98 

102,35 

-0,35 

CCT ECU 26/09/98 

100,90 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,97 

0,47 

CCT ECU 26/10/98 

102,04 

0,02 

COI tCU 29/11/98 

101,70 

-0,05 

CCT ECU 14/01/99 

102,00 

0,00 

COI ECU21/U2/99 

101,11 

-0,19 

CCT ECU 26/07/99 

103,24 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

"TvTff 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,60 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

111,40 

-0,10 

CCT ECU 26/09/00 

""BT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

103,55 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,85 

0,00 

CCT IND 01/06/97 

99,87 

0,01 

CCT IND 01/07/97 

100,05 

-0,01 

CCT IND 01/08/97 

100,22 

-0,02 

CCT IND 01/09/97 

100,45 

-0,02 

CCT IND 01/01/98 


0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,11 

-0,05 

CCT IND 01/04/98 

100,12 

-0,09 

CCT IND 01/05/98 

100,31 

-0,09 

CCT IND 01/06/98 

100,51 

-0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,39 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,32 

-0,04 

CCT IND 01/09/98 

100,34 

-0,09 

CCT IND 01/10/98 

100,44 

-0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,64 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,75 

-0,04 

CCT IND 01/01/88 

100,70 

-0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,63 

-0,05 

CCT IND 01/03/99 

100,68 

-0,07 

CCT IND 01/04/99 

100,80 

-0,09 

CCT IND 01/05/99 

100,98 

-0,05 

CCT IND 01/06/99 

101,13 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,85 

0,01 

CCT IND 01/11/99 

101,15 

-0,03 

CCT IND 01/01/00 

101,27 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,25 

-0,05 

CCT IND 01/03/00 

101,34 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,71 

-0,06 

CCT IND 01/06/00 

101,88 

0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,81 

0,07 

CCT IND 22/12/00 

Trrr 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,60 

-0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,81 

0,09 

CCT IND 01/12/01 

100,23 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

■uni;*» 

EH» 


CCTIND 01/04/01-100,53 -0,13 


CCT IND 22/12/03 



CCT IND 01/06/02 

100,22 

-0,07 

CCT IND 01/08/02 

100,32 

-0,04 

CCT IND 01/02/02 

100,23 

-0,05 

CCT IND 01/10/02 

100,64 

-0,10 

CCI IND 01/04/02 


-0,05 

CCI IND 01/10/01 

100,62 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

1UU,44 

-0,09 

CC1 IND 01/12/02 

100,26 

-0,10 

CCI IND01/01/03 

100,50 

0,20 

CCT IND 01/02/03 

100,33 

-0,05 

CCT IND 01/04/03 

100,69 

-0,10 

CCT IND 01/05/03 

100,48 

-0,13 

CCT IND 01/07/03 

100,38 

-0,04 

CCT IND 01/09/03 

100,49 

-0,11 

CCT IND 01/11/03 

99,01 

-0,13 

CCT IND 01/01/04 

98,89 

-0,02 

CCT IND 01/03/04 

98,82 

-0,15 

CCT IND 01/05/04 

98,83 

-0,16 

CCT IND 01/01/06 

100,52 

-0,18 

CCT IND 01/01/06 

100,30 

-0,56 

BTP 01/10/99 

102,29 

-0,29 

BTP 15/09/01 

103,82 

-0,54 

BTP 01/02/06 

114,00 

-1,10 

BTP 01/02/99 

104,70 

-0,03 

BTP 01/02/01 

108,86 

-0,44 

BTP 01/07/06 

109,67 

-1,03 

BTP 01/07/99 

103,33 

-0,25 

BTP 01/07/01 

105,30 

-0,53 

BTP 01/01/02 

98,61 

-0,51 

BTP 01/01/00 

99,15 

-0,34 

BTP 15/02/00 

99,14 

-0,32 

BTP 01/11/06 

103,50 

-1,05 

BTP 01/06/97 

99,15 

-0,10 

BTP 16/06/97 

99,74 

-0,02 

BTP 01/08/97 

99,75 

-0,02 

BTP 01/09/97 

100,30 

-0,05 

BTP 01/11/97 

101,48 

-0,09 

BTP 01/12/97 

100,71 

-0,08 

BTP 01/08/99 

103,38 

-0,24 

BTP 15/04/99 

105,20 

-0,16 

BTP 15/07/98 

103,95 

-0,22 

BTP 15/07/00 

110,82 

-0,09 

BTP 01/01/98 

102,52 

-0,03 

BTP 01/01/98 

102,44 

-0,07 

BTP 01/03/98 

103,07 

-0,12 

BTP 19/03/98 

103,70 

-0,20 

BTP 15/04/98 

102,91 

-0,07 

BTP 01/05/98 

103,96 

-0,09 

BTP 01/06/98 

104,05 

-0,08 

BTP 20/06/98 

104,91 

-0,08 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 





BTP 18/09/98 

106,17 

-0,15 

BTP 01/10/98 

103,08 

-0,11 

BTP 01/04/99 

103,28 

-0,24 

BTP 17/01/99 

107,77 

-0,24 

BTP 18/05/99 

109,52 

-0,14 

BTP 01/03/01 

118,45 

-0,36 

BTP 01/12/99 

106,20 

-0,28 

BTP 01/04/00 

109,59 

-0,46 

BTP 01/11/98 

105,24 

-0,11 

BTP 01/06/01 

117,85 

-0,31 

BTP 01/11/00 

111,40 

-0,43 

BTP 01/05/01 

109,35 

-0,49 

BTP 01/09/01 

118,54 

-0,52 

BTP 01/01/02 

119,70 

-0,46 

BTP 01/05/02 

120,75 

-0,55 

BTP 01/03/02 

98,50 

-0,59 

BTP 15/05/00 

99,29 

-0,20 

BTP 01/09/02 

121,63 

-0,67 

BTP 01/02/07 

97,29 

-0,94 

BTP 01/11/26 

94,89 

-1,71 

BTP 22/12/23 

110,80 

0,00 

BTP 22/12/03 

fot 

0,00 

BTP 01/01/03 

122,71 

-0,70 

BTP 01/04/05 

118,65 

-1,43 

BTP 01/03/03 

120,62 

-0,85 

BTP 01/06/03 

118,88 

-0,82 

BTP 01/08/03 

114,30 

-0,80 

BTP 01/10/03 

109,47 

-0,73 

BTP 01/11/23 

112,25 

-1,90 

BTP 01/01/99 

102,80 

-0,24 

BTP 01/01/04 

107,18 

-0,72 

BTP 01/09/05 

119,65 

-1,37 

BTP 01/01/05 

112,75 

-0,62 

BTP 01/04/04 

107,10 

-0,88 

BTP 01/08/04 

107,00 

-0,91 

CT019/06/97 

100,02 

-0,04 

CT019/09/97 

101,25 

-0,02 

CTO 20/01/98 

103,00 

-0,07 

CT019/05/98 

104,85 

-0,05 

CTZ 30/06/97 

97,48 

0,02 

CTZ 29/08/97 

96,75 

0,04 

CTZ 31/10/97 

95,81 

0,03 

CTZ 30/12/97 

95,08 

0,05 

CTZ 27/02/98 

94,38 

0,02 

CTZ 27/04/98 

93,64 

0,01 

CTZ 27/06/98 

92,90 

-0,02 

CTZ 28/08/98 

91,94 

-0,09 

CTZ 30/10/98 

91,36 

-0,09 

CTZ 15/07/99 

93,30 

0,06 

CTZ 15/01/99 

90,37 

-0,08 

CTZ 15/03/99 

89,35 

-0,09 

CTZ 15/10/98 

91,70 

-0,06 






TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

12 

23 

L Aquila 

8 

17 

Verona 

13 

23 

Roma Ciamp. 

12 

22 

Trieste 

14 

20 

Roma Fiumic. 

11 

21 

Venezia 

14 

_21 

Campobasso 

12 

19 

Milano 

14 

28 

Bari 

19 

23 

Torino 

10 

_25 

Napoli 

16 

22 

Cuneo 

14 

23 

Potenza 

12 

17 

Genova 

15 

20 

S. M Leuca 

21 

23 

Bologna. 

15 

_24 

Reggio C. 

20 

23 

Firenze 

16 

23 

Messina 

20 

23 

Pisa 

16 

20 

Palermo 

18 

21 

Ancona 

14 

21 

Catania 

15 

24 

Perugia 

12 

_20 

Alghero 

14 

21 

Pescara 

13 

23 

Cagliari 

10 

24 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

10 

16 

Londra 

8 

14 

Atene 

19 

28 

Madrid 

8 

24 

Berlino 

NP 

19 

Mosca 

4 

13 

Bruxelles 

9 

16 

Nizza 

12 

20 

Copenaghen 

5 

6 

Parigi 

10 

16 

Ginevra 

11 

18 

Stoccolma 

2 

11 

Helsinki 

1 

10 

Varsavia 

10 

17 

Lisbona 

12 

22 

Vienna 

11 

23 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mili¬ 
tare comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: una moderata perturbazione coin¬ 
volge più direttamente l’Italia centro-settentrio¬ 
nale. Nel corso delle prossime 24 ore il sistema 
nuvoloso si trasferirà definitivamente verso le¬ 
vante, lasciando il campo a correnti fresche 
nord-occidentali. 

TEMPO PREVISTO: su Piemonte, Valle d’Aosta, 
Liguria e Lombardia condizioni di cielo poco nu¬ 
voloso con addensamenti pomeridiani sulle zo¬ 
ne Alpine e prealpine. Variabile sul nord-est con 
annuvolamenti più consistenti ed estesi sulle zo¬ 
ne montuose, dove potranno verificarsi precipi¬ 
tazioni, anche temporalesche durante le ore più 
calde. Poco nuvoloso anche sulle regioni cen¬ 
trali e meridionali con annuvolamenti lungo il 
versante Adriatico. Una moderata attività di nubi 
ad evoluzione diurna interesserà la dorsale ap¬ 
penninica con la possibilità di rovesci o tempo¬ 
rali, in particolare sui rilievi marchigiani, umbri, 
abruzzesi e molisani. Tendenza a generale mi¬ 
glioramento dal tardo pomeriggio. 
TEMPERATURA: in leggero calo le massime sul¬ 
la Sicilia ed al sud della penisola; senza varia¬ 
zioni di rilievo sulle altre zone, al più in lieve au¬ 
mento le massime sul nord-ovest, sulla Sarde¬ 
gna e sulle centrali tirreniche. 

VENTI: di debole intensità: settentrionali al sud e 
sul Tirreno centrale, con locali rinforzi; di dire¬ 
zione variabile altrove. 

MARI: mosso o molto mosso lo stretto di Sicilia; 
mossi i bacini prospicienti la Sardegna e lo Jo- 
nio; poco mossi gli altri mari con moto ondoso in 
graduale e generale attenuazione. 
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Polemiche 

Resistenza, 
a Firenze 
è bufera 
sulFIstituto 

FIRENZE. L'Istituto storico della re¬ 
sistenza toscano è nell'occhio di 
una polemica che riguarda la gestio¬ 
ne di Elio Gabbuggiani, ex sindaco 
di Firenze. L'accusa è di voler con¬ 
durre una «bassa operazione di po¬ 
tere per esautorare il direttivo a van¬ 
taggio del Pds e di Rifondazione co¬ 
munista» ed a lanciarla sono lo sto¬ 
rico Roberto Vivarelli e Carlo Pucci, 
nipote di Ernesto Rossi, che ha addi¬ 
rittura presentato un esposto alla 
procura della Repubblica fiorenti¬ 
na. Al centro della polemica è l'an¬ 
nunciata modifica dello statuto e il 
rinnovo delle cariche direttive. Sec¬ 
ca la replica di Gabbuggiani: «È una 
questione di democrazia, non di po¬ 
tere. Lo statuto dovrà riconoscere il 
diritto dell'assemblea dei soci ad 
eleggere il direttivo. Un diritto ne¬ 
gato fino ad ora da uno statuto che 
lo stesso Istituto nazionale della Re¬ 
sistenza, non ritiene più valido». 

Non è una polemica di poco con¬ 
to. L'Istituto storico della Resistenza 
in Toscana è di grande importanza 
per gli studiosi di storia contempo¬ 
ranea. In esso sono custoditi gli ar¬ 
chivi di Tristano Codignola e di Me¬ 
dici Tornaquinci, ma sopratutto, di 
valore fondamentale sono gli archi¬ 
vi di Giustizia e Libertà e quelli di 
Gaetano Salvemini, che sono un 
punto di riferimento per quanti, 
studiosi italiani e stranieri, vogliano 
condurre ricerche approfondite su 
quella fase della storia italiana. Eb¬ 
bene proprio l'archivio di Gaetano 
Salvemini è ora conteso da Carlo 
Pucci che ne chiede la restituzione. 
Anche su questo Gabbuggiani è pre¬ 
ciso: «Con una convenzione del 
1981 le carte di Salvemini sono state 
"consegnate" alTIstituto storico, 
che ne è diventato il legittimo cu¬ 
stode e proprietario. Non sono, 
quindi, restituibili. Solo in caso di 
scioglimento dell'Istituto è previsto 
che le carte di Salvemini vengano 
consegnate all'Archivio di Stato. 
Del resto la stessa Sovrintendenza, 
rispondendo ad una richiesa di Puc¬ 
ci, si è dichiarata contraria a qualsia- 
sispostamento». 

Ma l'Istituto non vive solo di ar¬ 
chivi e documenti storici. In questi 
ultimi due o tre anni, ricorda Gab¬ 
buggiani, ha vissuto una intensa at¬ 
tività istituzionale in occasione del 
cinquantesimo della Resistenza e 
della liberazione e del cinquantesi¬ 
mo della Repubblica e della Costitu¬ 
zione. Centinaia, forse migliaia di 
iniziative in altrettanti comuni 
grandi e piccoli della Toscana, lo 
hanno portato a contatto con deci¬ 
ne di migliaia di cittadini, alcuni dei 
quali sono stati stimolati ad asso¬ 
ciarsi. È così che sono entrati oltre 
un centinaio di nuovi soci che si so¬ 
no aggiunti ai circa trecento esisten¬ 
ti. Sono studiosi di storia contem¬ 
poranea, ricercatori universitari, 
studenti, professionisti, giornalisti 
che, giustamente ora reclamano di 
contare, al di là di uno statuto vec¬ 
chio di quarant'anni. 

Renzo Cassigoli 


La nuova edizione Adeplhi di un celebre testo uscito nel 1918: «Le considerazioni di un impolitico» 

Quando Mann malediva la democrazia 
nel nome di Schopenhauer e Nietzsche 


Un pamphlet divenuto famoso, e sorretto da due motivazioni di fondo: l'avversione per il cosmopolitismo democratico e 
l'ostilità per la scelta di campo di Heinrich Mann, fratello dello scrittore, che invece aveva optato per l'universalismo e la tolleranza. 


In quella che era la koinè dell'in¬ 
telligenza europea il primo conflit¬ 
to mondiale non fu un evento del 
tutto inatteso, anche se le risorse 
della politica internazionale a vol¬ 
te lasciano adito a epiloghi meno 
violenti: gli antagonismi fra le na¬ 
zioni europee, l'antico contenzio¬ 
so fra Germania e Francia per i loro 
confini, la rivalità austrorussa per 
il predominio nell'Europa orienta¬ 
le e perfino i problemi irrisolti del¬ 
l'Italia, che aspirava ad una unifi¬ 
cazione totale della penisola, era¬ 
no focolai latenti che minacciava¬ 
no di accendersi di fronte a un pre¬ 
testo come l'assassiniodi Sarajevo. 

Le patrie in pericolo 

L'ostilità fra gli stati porta, 
dopo il 1914, alla rottura di 
amichevoli relazioni interna¬ 
zionali: si pensi alla polemica 
fra D'Annunzio e Hofman- 
nsthal - uniti al di qua e al di là 
delle Alpi da tante affinità elet¬ 
tive - provocata dalla loro mili¬ 
tanza in campo avverso per le 
rispettive patrie in pericolo. 

Ma anche all'interno di ogni 
singola nazione i partiti, quelli 
favorevoli e quelli contrari a 
uno scontro dagli esiti impre¬ 
vedibili, dividono gli animi, su¬ 
scitano rivalità e dissensi nella 
compagine della medesima fa¬ 
miglia, dilacerata dal prò e con¬ 
tro una situazione di fatto che 
trascende la volontà degli indi¬ 
vidui, li costringe a schierarsi e 
a giustificare le contraddizioni 
delle loro scelte. 

Rimane esemplare, in questa 
prospettiva, il contrasto che 
oppose i due fratelli Heinrich e 
Thomas Mann: l'uno ostile alla 
politica aggressiva della Germa¬ 
nia in armi, l'altro travolto, più 
che persuaso, dalla necessità 
che di fronte a un fenomeno 
così traumatico era alfine ne¬ 
cessario decidere. Questa presa 
di coscienza, alTinterno di una 
via obbligata, coinvolgeva il re¬ 
cupero del proprio passato cul¬ 
turale, alla ricerca delle ragioni 
più profonde di un modo di es¬ 
sere che nelle sue finalità am¬ 
metteva sottili e spesso capziosi 
distinguo, ma precludeva ogni 
alternativa. 

Prussia e Germania 

Così Thomas mann scrive nel 
1914 i Pensieri di guerra e Tanno 
dopo Federico e la grande coalizio¬ 
ne: se nei primi i dettami della 
sua coscienza sono suggeriti da 
una attualità ineludibile, nel se¬ 
condo si esamina un episodio co¬ 
sì lontano della storia prussiana, 
per creare una premessa ideologi¬ 
ca quello che veniva interpretato, 
e non senza motivo, come un an¬ 
tecedente che assicurava la conti¬ 
nuità fra la vecchia e la nuova 
Germania. 

Dal canto suo Heinrich Mann 
aveva espresso chiaramente il suo 
orientamento politico nel saggio 



Thomas Mann, 
a destra, 
con il fratello 
Einricnel 1900 


In alto un disegno 
dello scrittore 



Considerazioni 
di un impolitico 

di Thomas Mann 

Biblioteca Adelphi 
pp. 624 
lire 60.000 


su Zola, del 1915, e poi in scritti 
occasionali, ma espliciti, che ri¬ 
salgono al 1917, senza contare le 
sue manifeste simpatie per i paci¬ 
fisti francesi Henri Barbusse e Ro- 
main Rolland. 

Ma Thomas Mann non era solo 
nelle sue convinzioni nazionali¬ 
stiche, a parte l'adesione di lar¬ 
ghe masse, le teorie di storici e di 
sociologi, come Heinrich von 
Treitschke, Werner Sombart o 
Max Weber, anticipano le con¬ 
clusioni che trarrà in seguito nel 
suo libro più discusso, Considera¬ 
zioni di un impolitico, il vasto sag- 
gio-pamhlet, che vedrà la luce 
soltanto nel 1918. 

Forte controversia 

Le Considerazioni di un impoliti¬ 
co si muovono su due livelli conco¬ 
mitanti: da un lato la polemica, in¬ 
diretta ma onnipresente, con le idee 
del mai nominato fratello Heinrich, 
dall'altro, con una insistenza visto¬ 
sa, spesso anche ossessiva e ripetiti¬ 
va, sulla legittimità della causa della 
Germania in armi, osservata da una 
specola filogermanica e conserva¬ 



trice a oltranza. Il contrasto con il 
fratello resta sempre un fragile 
schermo, l'occasione privata per va¬ 
lorizzare autori e tendenze implici¬ 
te, tutt'altro che lineari ed univo¬ 
che, nel decorso del pensiero tede¬ 
sco e della sua superiorità rispetto ai 
tenui schemi delle tradizioni dell'i¬ 
deologia democratica «occidenta¬ 
le» francese e anglosassone, tanto 
per intenderci. 

Nel conflitto che oppone la Ger¬ 
mania all'Occidente liberal sociali¬ 
sta da un lato, e la barbarie asiatica 
dell'impero russo e dei suoi eredi 
bolscevichi dall'altro, si delinea 
dunque in tutto il suo fulgore quella 
linea ininterrotta che per Thomas 
Mann si riassumeva nella triplice e 
famosa costellazione della sua gio¬ 
vinezza: Schopenhauer, Wagner e 
Nietzsche. 

Nietzsche, poi, gli dava le basi teo¬ 
riche delle sue elucubrazioni, quan¬ 
do in un frammento degli anni Ot¬ 
tanta scriveva: «Cultura contro civi¬ 
lizzazione. I punti culminanti della 
cultura e della civilizzazione sono 
distanti fra di loro; non bisogna la¬ 
sciarsi indurre in errore sull'antago¬ 


nismo abissale che separa la cultura 
dalla civilizzazione. I grandi mo¬ 
menti della cultura sono stati sem¬ 
pre, moralmente parlando, tempi 
di corruzione; a loro volta le epoche 
del voluto e coercitivo addomesti¬ 
camento degli uomini (civilizzazio¬ 
ne) furono epoche di impazienza 
perle nature più spirituali e audaci». 

Senza entrare nel merito delle 
teorie di Nietzsche e dei suoi epigo¬ 
ni, nazismo e seconda guerra mon¬ 
diale furono la conseguenza diretta 
della stessa mentalità intransigente 
ed «eroica». 

Ma le Considerazioni di un impo¬ 
litico restano un documento tut¬ 
t'altro che trascurabile della pre¬ 
senza, nella cultura tedesca, di un 
versante che lo stesso autore ri¬ 
fiutò a cominciare dal 1922 con il 
discorso Della repubblica tedesca, 
proprio per quella visione democrati¬ 
co-progressista a cui rimase fedele 
per tutta la vita. La tendenza di 
Thomas Mann fu di escludere 
questo suo lavoro dall'opera om¬ 
nia - una repulsione condivisa 
anche in Italia dalla sua adepta. 
Lavinia Mazzucchetti -. Ma non è 


con l'ostracismo di un figlio giu¬ 
dicato spurio che si ricompone 
l'esatta identità di una famiglia. 
Quando nel 1967 Marianello Ma- 
rianelli e Marlis Ingenmey propo¬ 
sero per l'allora editore De Dona¬ 
to queste pagine controverse, ac¬ 
quisirono senz'altro un merito, 
rinnovato ora dalla ripresa, per 
l'editore Adelphi, di una edizione 
aggiornata. 

Fissità e tempi lunghi 

Quello che resta immutato, per¬ 
ché connesso con il metodo seguito 
da Thomas Mann nella stesura di 
queste pagine, è la spirale di un di¬ 
scorso che si avvolge su se stesso; chi 
ha letto la quadrilogia di Giuseppe e 
i suoi fratelli è abituato, con 
Mann, ai tempi lunghi; nel caso 
delle Considerazioni di un impo¬ 
litico, data la fissità della tesi che 
l'autore svolge, le oltre cinquecen¬ 
to pagine sono francamente ec¬ 
cessive e seguono il destino del 
classico serpente che si morde 
sempre la coda. 

Franco Fertoniani 


Cari «liberal», 
Romeo 
non era 
un irregolare! 

Va in libreria una curiosa 
raccolta: «Gli irregolari» 
(«Liberal sentieri», pp 199, 

L. 15.000). Assembla 16 
saggetti, su altrettanti 
«irregolari» della cultura 
italiana, figure senza collare 
di partito: Montale, 
Chiaromonte, Germi, 

Gadda, Brancati, Sciascia, 
Ortese, Savinio, Comisso, 
Fenoglio, Satta, Parise, 
Brelich. Una buona idea, 
perché riscoprire figure 
«disorganiche» di tal tipo, è 
altamente salutare. 
Collaboranoalla 
«crestomazia» firme illustri 
da Bettiza a La Capria. Dove 
sta il «curioso»? Sta nell'aver 
aperto e chiuso il volumetto 
con due figure per nulla 
«anomale», ancorché 
«rilevanti»: Rosario Romeo e 
Claudio Baglioni. Sul 
secondo, recensito 
caldamente da Giuliano 
Zincone, tutto si potrà dire 
tranne che sia un 
vertiginoso «inattuale». È 
giustappunto «uno 
straordinario eroe dei 
sentimenti comuni», come 
proprio Zincone lo 
definisce, adorato dagli 
adolescenti, ed entrato da 
tempo immemore 
nell'anima di chi adora da 
sempre i passerotti e il liscio 
(e vota, pure Pds...). Quanto 
a Rosario Romeo, recensito 
da Giovanni Belardelli, beh 
è un capostipite ufficiale del 
liberalismo patrio, altro che 
irregolare! Ebbe il merito, 
tra l'altro, di impostare 
seriamente la discussione 
sul Risorgimento, 
ancorandola ad un vero 
confronto con Gramsci, in 
pagine che nessuno ricorda. 
Fa bene Belardelli a 
riesumarla. Anche se 
andrebbe aggiornata. Non 
certo però, cometa 
Belardelli, rivalutando 
acriticamente il contributo 
di Romeo, il quale ebbe 
gioco facile nel contestare 
l'idea di una mancata 
rivoluzione agraria nel 
mezzogiorno. Ma si tratta di 
questo: l'accumulazione 
capitalistica in Italia doveva 
passare ineluttabilmente 
per la compressione 
massiccia delle campagne 
meridionali, come Romeo 
sosteneva? Era necessario 
distruggere in germe ogni 
decollo imprenditoriale del 
sud, per drenare risorse al 
nord in nomedi un 
«liberismo autoritario», 
certo progressivo, ma 
squilibrato? Ci viene il 
dubbio però che queste, per 
i nostri «liberal», siano 
domande davvero troppo 
«irregolari». 

Bruno Gravagnuolo 
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Venerdì 23 maggio 1997 



l'Unità 


L'UN A E L'ALTRO 


Come si comporta l'Italia di fronte alle mutilazioni sessuali delle immigrate 

Cosa succede se a partorire 
è una donna infibulata 

Il problema da affrontare è la scarsa preparazione dei medici che, quasi sempre ricorrono al cesa¬ 
reo. La necessità di intervenire nei paesi d'origine, per sradicare queste pratiche. 


Macho Macho 




f Scrivono 
t Mw\ come angeli 
■y iy ì ma sono 
v ^ delle vere carogne 

SUSANNA SCHIMPERNA 


Walter Benjamin sosteneva che la tendenza di una poesia 
possa dirsi politicamente giusta soltanto se è giusta anche 
letteralmente. 

Concetto, questo di «giustezza», che bisogna fare attenzio¬ 
ne a non confondere con quello di «correctness» (che anzi, 
se si parla di arte, ne è quasi l'antitesi), e a non estendere al¬ 
la personalità dell'autore. 

Si cerca di interpretare cervelloticamente le motivazioni di 
Rimbaud che commercia in schiavi perché l'idea che sensi¬ 
bilità artistica e umana non coincidano ci è insopportabile. 
Rassegnamoci: scrivere come angeli (sia pure caduti) può 
accompagnarsi a un comportamento da carogne. 

Gli esempi sono infiniti. 

Prendiamo Brecht, uno scrittore che Benjamin conosceva 
personalmente. Adorato dalla sinistra. Impegnato a de¬ 
nunciare lo sfruttamento e le diseguaglianze. Con le don¬ 
ne, un disastro: praticamente non ce n'è una, tra le sue tan¬ 
te amanti, che ne abbia parlato bene, ed è comprensibile. 

Le stordiva con il suo cattivo odore - pare si lavasse con par¬ 
simonia eccessiva -, le sfruttava - coerentemente col suo 
motto «Bisogna essere egoisti» -, le ingravidava e senza il 
minimo scrupolo le mollava. 

«Mi fa sentire una puttana», disse crudamente la Barlow, 
che fu a lungo la sua donna e la sua segretaria. 

«Puttana» era anche il grazioso nomignolo con cui Hemin¬ 
gway, un altro grande, si riferiva a sua madre. 

Cartina di tornasole: uno come Casanova, che certo poche 
donne avrebbero voglia di incontrare, che non è mai stato 
considerato un grande campione di sensibilità letteraria e/ 
o politica, e men che mai un femminista ante litteram. 

Ma leggendo le sue memorie appaiono sorprendenti gli 
scrupoli di fronte al dilemma preservativo sì-preservativo 
no (detto, all'epoca, «pelle morta»), risolti in un modo tut- 
t'altro che maschilista: preservativo sì, purché la signora lo 
desiderasse e, nonostante l'ostacolo, riuscisse a provare pia¬ 
cere nell'accoppiamento. 


Il Commento 

All'origine 
di quella 
infamia 

LETIZIA PAOLOZZI 

Q uello che qui accanto 
raccontiamo è 
l'evidenziazionedel 
controllo sulla sessualità 
femminile, sul piacere, sul 
desiderio. Messa in scena di 
una imposizione radicale di 
fronte alla quale non 
valgono e non contano i 
possibili modelli di 
integrazione, le scelte di 
emancipazione, anche 
l'affermazione di una certa 
forma di libertà. Sembra 
impossibile sfuggire a 
queste pratiche di 
mutilazione sessuale 
perché, appunto procedono 
di madre in figlia, dalla 
nonna alla nipote, dalla 
levatrice alle piccole 
oggetto delle sue «cure». 
Succede anche fuori dal 
contesto originario, in una 
società dove la 
secolarizzazione dovrebbe 
spingere nella direzione 
opposta. Invece non è così. 

Non lo è stato, in Francia, 
quando è esplosa la 
questione del chador, che le 
ragazze maghrebine 
volevano non per un ritorno 
al passato ma per una 
affermazione di identità nel 
presente, come risposta a 
una assimilazione sempre 
più a rischio. Tutte le parole 
di condanna che possiamo 
pronunciare di fronte 
all'orrore delle ferite inferte 
al corpo femminile, non 
nascondono l'incertezza, 
quella sorta di 
barcollamento che prende 
noi occidentali di fronte a 
soggetti che sembrano 
voler, a ogni costo, 
conservare la tradizione. 
Qualche tempo fa, il 
Comune di Modena ha 
concesso agli arabi che 
vivono in quella zona, di 
usare i macelli pubblici per 
l'uccisione di cinquecento 
montoni. Ecco. Il 
relativismo, il buon senso, 
possono essere una 
soluzione rispettosa delle 
culture diverse dalla nostra 
o non ci sono doveri per chi 
viene ospite? Il caso delle 
mutilazioni sessuali è ancora 
diverso. E come tale 
dobbiamo affrontarlo. 
Dichiarando che siamo 
impreparati. Il personale 
medico. Ma non soltanto. La 
società nel suo insieme. La 
prima cosa da tenere a 
mente è che sono le donne a 
conservare il modello, a 
trasmetterlo. Per questo, è 
dai paesi d'origine che 
bisogna ripartire, se 
qualcosa si vuole cambiare. 

Col Bari 
calcio gratis 
per le signore 

bari. Formula che "vince" non si 
cambia, anche se nel comunicato 
non si fa cenno alla scaramanzia. 
Oppure, quando la questione di¬ 
venta veramente grave, allora an¬ 
che le situazioni più tradizional¬ 
mente dominate dal maschile si 
aprono al soccorso del gentil sesso. 
Potrebbero essere queste le ragioni 
per le quali il Bari ha deciso di far en¬ 
trare gratis allo stadio le donne an¬ 
che per le ultime due gare interne, 
contro Padova e Castel di Sangro. 
Avviata in occasione dello spareg¬ 
gio-scudetto con il Pescara di 20 
giorni fa, l'iniziativa e' stata poi ri¬ 
petuta nella successiva partita con¬ 
tro la Lucchese, "un esperimento - 
afferma il Bari - che ha portato allo 
stadio migliaia di signore". In una 
nota, la società' afferma che l'acces¬ 
so gratuito agevolerà' le donne "che 
intendono sostenere la squadra im¬ 
pegnata nello sforzo finale per rag¬ 
giungere la sospirata promozione 
in serie A" del Bari, che "ha bisogno 
del suo pubblico, uno dei piu' caldi e 
competenti di tutto il Paese". 


ROMA. La bambina, avrà quattro an¬ 
ni al massimo, è nuda in braccio alla 
madre. Un'anziana si avvicina, le 
guarda in mezzo alle gambe e sorride, 
poi batte le mani per la gioia, assieme 
alle altre donne intorno. Sono felici 
perché la piccola sarà una brava mo¬ 
glie, una perbene. Una di loro. L'han¬ 
no appena infibulata con il rituale del 
villaggio, da cui gli uomini sono 
esclusi: la levatrice o una delle anzia¬ 
ne ha reciso la clitoride e le piccole 
labbra della bimba, di solito con una 
lametta e senza anestesia, mentre le 
altre donne la tenevano bloccata su 
uno sgabello basso e strillavano forte 
per coprirne le grida di dolore. Poi ha 
tagliato, del tutto o in parte, anche le 
grandi labbra e unito i restanti lembi 
della vagina con spine di acacia tenu¬ 
te assieme da un filo resistente di tes¬ 
suto, spesso di seta. È rimasto soltan¬ 
to un minuscolo foro per le urine e il 
sangue mestruale, troppo piccolo. 
Infine, la bambina è stata tenuta con i 
piedi legati, distesa sul suo letto per 
qualche giorno, in modo da favorire 
la cicatrizzazione. Solo così da grande 
troverà marito. Solo così «non puzze¬ 
rà» come le prostitute, le uniche a 
nonesserecirconcise. 

Sono immagini girate in uno dei 
venti Paesi africani dove almeno 110 
milioni di donne, secondo dati di 
Amnesty International, hanno subi¬ 
to per tradizione, e continuano a su¬ 
bire per volontà delle loro madri, mu¬ 
tilazioni sessuali. In Somalia, Etiopia, 
Sudan ed Egitto la circoncisione fem¬ 
minile è considerata un rito di pas¬ 
saggio della sessualità: la maggior 
parte delle donne, con percentuali fi¬ 
no al 90 per cento fra quelle somale e 
sudanesi, viene sottoposta a pratiche 
come la clitoridectomia e l'escissione 
(asportazione della clitoride e delle 
piccole labbra), privata per sempre 
del piacere sessuale e condannata a 
una vita di enormi sofferenze, non 
soltanto fisiche. 

Nei Paesi occidentali queste muti¬ 
lazioni, importate dalle immigrate, 
sono vietate. Secondo rilevazioni del 
ministero della Solidarietà sociale, le 
somale censite in territorio italiano 
l'anno scorso sono quasi 7.500, le 
etiopi oltre 5.200, circa 1.700 le eri¬ 
tree. Dati non ufficiali rivelano che 
dal '9 2 a oggi in Italia sono state alme¬ 
no 5.000 le bambine che hanno subi¬ 
to l'infibulazione o altri interventi 
con danni irreversibili sull'organo 
sessuale femminile. Possibile che 
succeda anche da noi? «Illazioni. 
Non esistono ricerche serie e attendi¬ 
bili», è l'opinione di Daniela Colom¬ 
bo dell'Aidos (Associazione italiana 
donne per lo sviluppo), un'organiz¬ 
zazione non governativa con sede a 
Roma, che qualche anno fa ha realiz¬ 
zato un video sull'argomento, dal ti¬ 
tolo «La grande ferita». 

Dall'86 l'Aidos è impegnata in pro¬ 
getti di cooperazione internazionale 
per sradicare nei paesi d'origine, so¬ 
prattutto in Etiopia, queste pratiche 
condannate anche dalle Nazioni 
Unite come violazioni dei diritti 
umani. «Dubito che medici o altro 
personale specializzato in Italia si 


Caro Tronti, 

vedo che tu prendi occasione da 
questa rubrica per esprimere tuoi 
punti di vista su questioni di at¬ 
tualità o tue convinzioni su pro¬ 
blemi di prospettiva. Credo che 
questo sia legittimo e utile, anche 
se travalica a volte l'ambito del- 
l'una e dell'altro. Del resto si può 
separare il tema della differenza 
tra i sessi dai grandi e piccoli temi 
della vita quotidiana, intrecciati 
sempre all'economia, alla socie¬ 
tà, alle istituzioni? Sarebbe un ar¬ 
tificio, equivarrebbe a fare del te¬ 
ma della differenza una discipli¬ 
na specialistica. E tuttavia, un 
problema c'è: come non dare 
l'impressione di parlare d'altro? 

E soprattutto come non dare adi¬ 
to al sospetto che parlare della 
politica delle donne sia un modo 
per proporre un altro modo di fa¬ 
re politica? 

Caterina Parodi 

Impressioni, sospetti, sono sempre 
dietro l'angolo. Purtroppo, dobbia¬ 
mo imparare a conviverci. Vita pub¬ 
blica e vita privata in questo non si 
distinguono molto. C'èuna parti¬ 
colare dimensione esistenziale del¬ 
l'individuo contemporaneo che lo 
predispone alle incomprensioni, ai 
fraintendimenti, alle insincerità, in 
politica si dice alle doppiezze. Io cre- 


prestino a eseguire questi interventi. 
Sono più propensa a credere che le fa¬ 
miglie decise a circoncidere le bambi¬ 
ne preferiscano mandarle in vacanza 
nel loro paese d'origine dove prowe- 
derà la nonna o la levatrice del villag¬ 
gio». Non si può escludere, però, che 
alcune subiscano questo trattamen¬ 
to nel nostro paese. 

«Non ne abbiamo le prove, ma 
qualche indizio ci induce a sospettar¬ 
lo», spiega Pilàr Saravia del centro 
Nostri diritti di Roma, un servizio per 
gli immigrati istituito di recente dal 
Comune. «Sappiamo, invece, che le 
madri mandano per qualche tempo 
le bambine nel paese d'origine per¬ 
ché tornino infibulate. Non è un fe¬ 
nomeno religioso - precisa Pilàr Sara¬ 
via - anche se è più diffuso fra i musul¬ 
mani, ma una pratica sociale, che 
sembra risalire ai tempi dei faraoni. 
Per una forma di controllo sulla fem¬ 
minilità, tipica delle società patriar¬ 
cali, alle donne viene negato il diritto 
al piacere, perché restino fedeli agli 
uomini nel matrimonio o anche, 
specie nelle popolazioni nomadi, 
perché non vengano violentate in si¬ 
tuazioni di grande promiscuità». La 
tradizione si tramanda di madre in fi¬ 
glia. 

«Le donne considerano naturale 
soffrire in modo atroce durante le 
mestmazioni e il parto», spiega Da¬ 
niela Colombo. «Non si chiedono 
perché, non collegano il dolore alle 
mutilazioni subite. Fa parte della loro 
cultura, alla quale restano attaccate 
anche se lasciano il proprio paese per 
venire in Italia. Gli uomini sono te¬ 
nuti fuori da questa pratica. Infatti, 
una delle strategie che applichiamo 
con le donne africane nelle zone d'or- 
gine è quella di sensibilizzare anche i 
maschi, spiegando che non sono 
normali il pianto, il dolore e la totale 
assenza di partecipazione di una 
donna durante i rapporti sessuali». 
Nei programmi dell'Aidos, braccio 
operativo dell'Interafrican Commit- 
tee che da Ginevra coordina i comita¬ 
ti africani e non contro le pratiche 
tradizionali dannose alla salute, ci so¬ 
no anche la formazione del persona¬ 
le sanitario in loco e la «riconversio¬ 
ne» delle levatrici dei villaggi: con l'e¬ 
liminazione delle mutilazioni, infat¬ 
ti, resterebbero disoccupate. «Il vero 
problema da affrontare in Italia è la 
scarsa preparazione dei medici di 
fronte alle difficoltà delle donne im¬ 
migrate», precisa Giovanna Scassel- 
lati, ginecologa della Casa dei diritti 
di Roma, un'associazione di volonta¬ 
riato che fornisce assistenza sanitaria 
prevalentemente a stranieri, anche 
clandestini. «Quando una ragazza 
infibulata si presenta in ospedale per 
partorire, quasi sempre il medico ri¬ 
corre al cesareo, non sapendo come 
comportarsi. Aliatine della gravidan¬ 
za, infatti, le donne nel loro paese 
vengono deinfibulate, così come alla 
vigilia del matrimonio. Ma qui da noi 
si porrebbe poi il problema della rein- 
fibulazione dopo il parto. Moltissime 
chiedono di essere richiuse pertorna- 
re a quella che considerano la loro 
condizione naturale. A quel punto 


do che sia anche questo il frutto di 
relazioni sociali alienate, se si può 
usare ancora questa parola un po’ 
datata. Non solo non c'è corrispon¬ 
denza tra essere e apparire, ma il pri¬ 
mato di valore dato all'apparire ri¬ 
spetto all'essere, provoca guasti 
sempre maggiori nella qualità uma¬ 
na dei singoli. Non so se la donna sia 
più esposta dell'uomo a questa sin¬ 
drome di finzioni dettate dall'ester¬ 
no. Superficialmente si dice di sì. 

Ma questo è senso comune. E mai 
aderire alla cosiddetta verità del 
senso comune. Semmai sottoporla 
a critica, per coglierne l'elemento di 
realtà rovesciata. Sai, 
sono proprio le idee 
dominanti, e cioè le 
idee delle classi domi¬ 
nanti, che dopo le sta¬ 
gioni della contesta¬ 
zione, anni sessanta di 
questo secolo, hanno 
montato l'accusa con¬ 
tro i «maestri del so- 


bisogna vedere se il medico è dispo¬ 
sto ad accontentarle». A volte si pone 
il problema inverso. «Alcune ragazze 
infibulate - racconta Daniela Colom¬ 
bo - una volta lontane da casa e libere 
da certe pressioni sociali, chiedono di 
essere riaperte. Ma quest'intervento 
non è previsto dal nostro servizio sa¬ 
nitario nazionale, anche perché, nei 
casi di mutilazioni molto gravi, com¬ 
porterebbe la ricostruzione dei tessu¬ 
ti (costosa) ad opera di un chirurgo 
plastico». «Non siamo preparati ad 
affrontare questa diversità, non solo 
sul piano culturale», fa notare Gio¬ 
vanna Scassellati. «È comprensibile, 
quindi, che un ginecologo italiano 
preferisca ricorrere al cesareo, piutto¬ 
sto che aiutare una donna infibulata 
a partorire normalmente. Eppure per 
lei il taglio è un trauma: limita il nu¬ 
mero di figli che può avere e la co¬ 
stringe ad allungare il periodo fra un 
gravidanza e l'altra. Per noi può an¬ 
che essere un bene, non lo è senz'al¬ 
tro per chi è cresciuto in una cultura 
in cui la prolificità è uno dei massimi 
valori per una donna. Ecco perché so¬ 
no necessari corsi di formazione e di 
aggiornamento per gli operatori ita¬ 
liani - conclude la ginecologa - e an¬ 
che una presa di posizione legislati¬ 
va. Queste pratiche devono essere 
non solo vietate ma soprattutto sco¬ 
raggiate». Eppure non sono molte le 
donne immigrate decise a rompere 


«Bisogna opporsi a qualsiasi dise¬ 
gno di legge sulla prostituzione. 
Mancano le condizioni politiche e 
culturali per modificare la Merlin». 
Ersilia Salvato, vice presidente del 
Senato, è decisa a impedire che le 
proposte in materia «vengano mes¬ 
se all'ordine del giorno» dei lavori 
parlamentari. Lo ha detto ieri matti¬ 
na al convegno nella sede nazionale 
della Cgil a Roma sul tema «Prosti¬ 
tuzione. Lotta al traffico, riduzione 
del danno e autodeterminazione», 
organizzato dall'ufficio Nuovi dirit¬ 
ti del sindacato in collaborazione 
con il Comitato per i diritti civili del¬ 
le prostitute e il Movimento italia¬ 
no transessuali. «Le proposte di re¬ 
golamentazione finora presentate, 
sia del Polo che della sinistra, vanno 
nella stessa direzione culturale. Si 
traducono - ha concluso la senatrice 
di Rifondazione - in un pronuncia¬ 
mento di disvalore e in obblighi le¬ 
sivi della dignità e della libertà di au¬ 
todeterminazione». 

Anche Pia Covre, responsabile 
del Comitato per i diritti delle pro¬ 
stitute, è contraria a qualsiasi inter¬ 
vento legislativo. «Si rischia di ripri- 


spetto», da Marx a Freud. 

Sì, è vero. Il rapporto dell'una e 
l'altro è un luogo critico del nostro 
tempo. Come tale va assunto e colti¬ 
vato e approfondito, a livello - per 
quanto ne siamo capaci - di massi¬ 
ma consapevolezza: con passione e 
con disincanto, individualmente e 
collettivamente. Un luogo quindi 
anche arduo, in cui ci si mette in gio¬ 
co personalmente davanti a tutti, 
alla ricerca di orizzonti di compor¬ 
tamento e di orientamento razio¬ 
nalmente alternativi. Penso che noi 
dobbiamo andare a riconoscere 
questi comportamenti e questi 


con la tradizione. «Le mutilazioni 
fanno parte della loro identità - preci¬ 
sano le operatrici dell'Aidos - a di¬ 
spetto delle infezioni e delle malattie 
che possono colpirle in seguito a que¬ 
ste pratiche : setticemia, rischio di ste¬ 
rilità, dolori mestruali, possibilità 
che i figli nascano morti o asfittici 
perché non riescono a uscire dal ca¬ 
nale vaginale martoriato dalle conti¬ 
nue infibulazioni». Infatti, ogni don¬ 
na ne subisce più d'una nell'arco del¬ 
la vita. Dopo il rito iniziale, che può 
avvenire al momento della nascita, 
nei primi anni di vita o nell'adole¬ 
scenza (sempre che soprawiwa al¬ 
l'intervento), la ragazza deve aspet¬ 
tarsi di essere ricucita appena restain¬ 
cinta. «A volte - raccontano le donne 
dell'Aidos, che stanno lavorando alla 
seconda fase di un programma con¬ 
tro le mutilazioni femminili in Etio¬ 
pia finanziato anche dall'Unione eu¬ 
ropea - la prima notte di nozze spetta 
al marito deinfibulare la giovane mo¬ 
glie, specie se non riesce a penetrarla. 
E l'uomo lo fa in modo maldestro, 
con quello che gli capita, usando og¬ 
getti taglienti, come cocci di vetro. 
Ogni rapporto sessuale è una soffe¬ 
renza indicibile. Solo intervenendo 
nei paesi d'origine, con Faiuto delle 
donne africane stesse, è possibile sra¬ 
dicare pratiche simili». 


Roberta Secci 


stinare forme contrattuali desuete, 
senza alleviare le condizioni delle 
prostitute più deboli, quelle con 
scarsa professionalità e quindi con 
minor peso nella contrattazione 
conil cliente». 

Il riferimento è alle circa 30 mila 
straniere che in Italia alimentano il 
mercato del sesso. Almeno 3000 di 
loro, secondo i dati ufficiali, sareb¬ 
bero vittime della tratta, portate 
nelle città italiane con il miraggio di 
un lavoro e poi costrette con la vio¬ 
lenza a vendersi per le strade. «Si de¬ 
ve distinguere fra le donne che scel¬ 
gono di prostituirsi - ha detto Vitto¬ 
ria Tola, consulente del ministero 
delle Pari opportunità - e le schiave 
di gruppi di sfruttatori. Servono 
norme, anche a livello europeo, che 
aiutino queste ragazze a uscire dal 
giro». Ma è fallito due mesi fa il ten¬ 
tativo di far sottoscrivere ai Paesi 
dell'Unione europea un codice di 
autoregolamentazione durante la 
conferenza interministeriale del- 
l'Aja sulla tratta delle donne e dei 
minori dall'Est e dal Sud del mondo. 


orientamenti dovunque e comun¬ 
que si manifestino, quando assu¬ 
mono una forma, per così dire, ludi¬ 
ca e quando assumono una forma 
purtroppo tragica. Non saperli sem¬ 
plicemente rappresentare, ma di 
più, saperli esprimere in noi, in mo¬ 
di nostri, anche singolarmente de¬ 
terminanti : un uomo che accetta di 
misurarsi con il grande tema della 
differenza, vuole fare questo. Non è 
il darsi all'effimero, ma è il ri dislo¬ 
carsi su una frontiera di diversa es¬ 
senzialità dei problemi. Certo, ci 
vuole equilibrio nel collegare questi 
ad altri problemi, nel cogliere la spe- 
cifità delle esperienze e 
allo stesso tempo nel- 
l'immergerle dentro il 
flusso del tempo. Allo- 
ranon si parla d'altro. 
Perché parlare delle dif¬ 
ferenze di donne e di 
uomini, vuol dire an¬ 
che parlare in altro mo¬ 
do di un'altra politica. 


Antonio Zollo abbraccia con immenso affet¬ 
to Luigi Quaranta in questo momento di do¬ 
lor per la scomparsa di 

FRANCESCA LOSITO 

Bologna, 23 maggio 1997 


Peppino Caldarola stringe con un abbraccio 
fortissimo il carissimo amico Luigi Quaranta 
colpito da un dolore così grande perla morte 
di 

FRANCESCA LOSITO 

Roma,23 maggio 1997 


I colleghi delle redazioni di Mattina si strin¬ 
gono con affetto e solidarietà a Luigi 
Quaranta per la scomparsa di 

FRANCESCA LOSITO 

Bologna, 23 maggio 1997 


I colleghi di Romagna Mattina abbracciano 
con affetto e solidarietà Luigi Quaranta 
per la scomparsa di 

FRANCESCA LOSITO 

Rimini,23 maggio 1997 


Piero Sansonetti, Pietro Spataro, Paolo Baro¬ 
ni, Cinzia Romano, Roberto Gressi, Alberto 
Cortese e Rossella Ripert, si stringono con af¬ 
fetto a Luigi Quaranta per la perdita della sua 
compagna 

FRANCESCA LOSITO 

Roma, 23 maggio 1997 


Caro Luigi, ti abbraccio forte. Silvia Garam- 
bois 

Roma, 23 maggio 1997 


I colleghi del servizio politico dell’Unità si 
uniscono al dolore di Luigi Quaranta per la 
tragicascomparsadi 

FRANCESCA LOSITO 

Roma, 23 maggio 1997 


Caro Luigi, i colleghi del servizio spettacoli ti 
sono affettuosamente vicini in questo tragi¬ 
co momento per la scomparsa della tua 
compagna 

FRANCESCA LOSITO 

Toni, Adriana, Rossella, Cristiana, Michele, 
Nadia, Toni, Alba, Stefano, Aggeo, Erasmo, 
MariaNovella 
Roma, 23 maggio 1997 


23-5-96 23-5-97 

MARCELLO TRINCIARELLI 

È passato un anno da quando improvvisa¬ 
mente ci hai lasciati. In noi è rimasto tanto 
dolore, tanta rabbia e un dolcissimo ricordo 
della tua insostituibile persona. Con tanto 
affetto Liana, Fernanda, Giacomo, e Paolo 
Roma, 23 maggio 1997 


Atre anni dalla scomparsa di 

ALVIERO QUARANTACINQUE 

con immutato affetto e rimpianto Liliana lo 
ricorda a compagni e amici. In sua memoria 
sottoscrive peri 'Unità 

Firenze, 23 maggio 1997 


Nel 23° anniversario della scomparsa del 
partigiano 

EPEO GIRARDI 

Turco 

la moglie e il figlio lo ricordano con tanto af¬ 
fetto e sottoscrivono peri 'Unità 
Genova, 23 maggio 1997 


Beppe Ceretti ricorda con commozione e 
immenso affetto 

FRANCESCO LODA 

è morto un grande compagno e uno straor¬ 
dinario maestro di vita. 

Milano, 23 maggio 1997 


Scrivete a 

Mario Tronti 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 


CGIL Federazione formazione ricerca 

FEDERALISMO E SCUOLA 

Convegno nazionale della Cgil Formazione e ricerca 
30 e 31 maggio 1997 - Istituto Salesiano S. Giorgio 
ìsola di S. Giorgio - Venezia 

Francesco indovina, Dir. Daest - IUAV e Pres. delilres Veneto 

comunicazioni di 

Riccardo Terzi, Resp. del Dip. riforme istituzionali della Cgil Nazionale 
Dario Missaglia, Segretario della Federazione Formazione e ricerca 

intervengono 

Gianfranco bettin. Pro sindaco di Venezia 
Danilo longhi. Presidente nazionale Unioncamere 

Piero lucisano. Ass. alle politiche della scuola, formazione e lavoro della Reg. Lazio 
Barena farinelli . Ass. alle politiche formative ed educative del Comune di Roma 
Roberto balduini. Direttore gen. Ass. lavoro, formazione e scuola Reg. Emilia Rom. 
Giorgio eranchi . Cisem Lombardia 
Marino regini. Ires Lombardia 

Mario isnenghi. Direttore Dip. Studi storici dell'Università di Venezia 
Enrico panini. Segretario generale del sindacato Scuola Cgil 
Renzo valle. Federazione Formazione e ricerca Cgil Veneto 
Paolo nerozzi. Segretario generale della Funzione Pubblica Cgil 
Luciano de gaspa Ri. Segretario generale della Cgil Veneto 
Uri rappresentante della Ctnfindi istria 

con la partecipazione di 

Giancarlo galan. Presidente della Giunta regionale del Veneto 
franco bassanini . Ministro della Funzione Pubblica 
luigi Berlinguer. Ministro della Pubblica Istruzione 

intervento conclusivo di 

Andrea ranieri . Segretario generale della Federazione Formazione e ricerca 

NEL PRIMO ANNO DELLA SCOMPARSA NEL CORSO DEI LAVORI 
VERRÀ COMMEMORATO Luciano lama 



Ro.Se. 


Parlare in altro modo 
di un'altra politica 



Secondo Pia Covre e Ersilia Salvato 

«Sulla prostituzione 
non è maturo il tempo 
per una nuova legge» 




Il cinema per capire la storia 
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LO SCHERMO A TRE PUNTE 
SALVATORE GIULIANO 

Due opere di straordinaria intensità dedicate 
alla Sicilia. Lo Schermo a Tre Punte, 
l’opera mai vista di Giuseppe Tornatore, 
e Salvatore Giuliano di Francesco Rosi. 

Due videocassette + fascicolo 20.000 lire 




PRIMA DELLA RIVOLUZIONE 

Il secondo film di Bernardo Bertolucci girato 
nel 1964. Un’analisi politica, venata 
di autobiografismo, un atto d’amore nei 
confronti del cinema. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 



DIARIO DEL 900 
LA GUERRA DI SPAGNA 

Il bellissimo film documentario 
di Franco Giraldi con immagini 
tratte da Spagna ‘36 di Luis Bunuel. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 
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UN EROE BORGHESE 

Dal libro di Corrado Stajano la vicenda 
tragica dell’avvocato Ambrosoli, 
una delle storie più inquietanti che hanno 
segnato l’Italia. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


rUnità 



WOODSTOCK ‘69 E ‘94 

Il più grande festival pop di tutti i tempi con: 
Jimi Hendrix, Santana, Joe Cocker, seguito a 
venticinque anni da un secondo grandissimo 
evento con: Red Hot Chili Pepper, Areosmith, 
Bob Dylan, Zucchero. Due imperdibili 
videocassette che celebrano il mito del rock 
dall’epoca Hippie ai giorni nostri. 

Ogni videocassetta + fascicolo 18.000 lire 



NON SOLO NASHVILLE 
COMPILATION DI MUSICA COUNTRY 

Un fantastico CD per conoscere 
le radici del folk americano. 

CD + fascicolo 15.000 lire 



L’ODIO 

La splendida colonna sonora 
del film l’Odio. 

CD + fascicolo 20.000 lire 


^d 

d 

cd 

he 

cd 



JAZZ 5,1 BLUES 

Continua il viaggio nel mondo del jazz con 
I Blues. I grandi esecutori, le voci più belle: 
Ella Fitzgerald, Duke Ellington, Nina Simone. 

CD + fascicolo 15.000 lire 
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. NON DRAMMATIZZIAMO... 

E SOLO QUESTIONE DI CORNA 

Domicile Conjugal è il quarto episodio di 
Antoine Doinel, l’alter ego di Truffaut, alle 
prese con le sue inquietudini matrimoniali. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 



IL BELL’ANTONIO E 
DIVORZIO ALLTTALIANA 

Due splendide interpretazioni 
dell’indimenticabile 
Marcello Mastroianni 

2 Videocassette + 2 fascicoli 16.000 lire 
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DECALOGO 4 

Uno straordinario evento cinematografico. 
In dieci videocassette - accompagnate dalle 
dieci sceneggiature originali - il capolavoro 
di Krzysztof Kieslowski il grande regista 
polacco scomparso un anno fa. 
Videocassetta + libro 12.000 lire 


UN GRANDE PATRIMONIO CULTURALE 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Venerdì 23 maggio 1997 


Chiara Lubich 
una cristiana 
parla 

in Moschea 

Il teologo russo ortodosso 
Pavel Evdokimov scrive che 
di fronte alle tragedie della 
modernità, la donna, che 
con la Vergine ha detto «sì», 
«è predestinata a dire no, 
ad arrestare l'uomo ai bordi 
dell'abisso, a mostrargli la 
sua vera vocazione». Quella 
di camminare verso l'unità 
con Dio e i fratelli. È una 
profezia che torna alla 
mente scorrendo in questi 
giorni le notizie che 
arrivano dal viaggio 
americano della donna 
Chiara Lubich, 77 anni, 
fondatrice del movimento 
dei Focolari. Ieri, nel 
Connecticut la Sacred 
Hearth University le ha 
conferito il dottorato 
Humanae Letters, su 
iniziativa del rabbino Jack 
Bemporad e del Centro per 
la comprensione tra cristiani 
ed ebrei. Motivo: il 
contributo dato da Chiara e 
dai Focolari al dialogo 
ebraico-cristiano. È 54 anni 
che questa maestra 
trentina, lavora per 
costruire l'unità del mondo, 
fra persone di religioni e 
culture diverse. È la 
radicalità del Vangelo 
vissuta nei gesti quotidiani 
che ha convinto nel tempo i 
più di due milioni di 
persone che aderiscono al 
Movimento tra i quali ci 
sono anche amici ebrei. 
Alcuni sono stati sedotti da 
Loppiano, una delle 19 
cittadelle focolarine 
dell'unità, perché 
«Loppiano è un kibbutz 
dell'era messianica». Il 
rabbino Michael Shevack ha 
raccontato d'aver 
sperimentato per la prima 
volta «cosa vuol dire essere 
fatti da un unico creatore». 

A gennaio scorso la donna 
Chiara Lubich ha parlato ai 
buddisti thailandesi, 
presentata come «un saggio 
che possiede la luce». 

Sempre di questi giorni è la 
notizia dell'incontro ad 
Harlem, New York, con 
Wallace Deen Muhammad. 
Muhammad è il settimo 
figlio di Elijah Muhammad, 
fondatore di Nation of 
IsIam, la cui ala estremista è 
stata ereditata da Louis 
Farrakhan. È un imam 
tollerante, aperto 
all'incontro tra le religioni, 
alla testa di un movimento 
di due milioni di musulmani 
neri. Prima donna della 
storia. Chiara ha parlato 
nella moschea dove un 
tempo aveva predicato 
Malcom X, mentre i 
monitor trasmettevano 
l'evento all'esterno. Con la 
chiarezza e la semplicità 
massmediologiche del suo 
stile, segreto del suo 
successo, Chiara ha detto 
che anche se l'apparenza fa 
pensare il contrario, il 
mondo tende all'unità e alla 
ricerca dei valori comuni per 
costruire la pace. S'è rifatta 
alla sua esperienza 
personale, all'evangelico 
«amatevi come io vi ho 
amato» che ha 
rivoluzionato la sua vita e 
suscitato il movimento. Una 
regola d'oro di tutte le 
religioni. Che si trova anche 
nella tradizione musulmana, 
quando il Corano dice che 
«nessuno può essere 
definito credente fino a 
quando non desidera per gli 
altri le stesse cose che vuole 
per sé». Nei giorni prossimi, 
il 28 maggio, questa stessa 
donna terrà una conferenza 
alle Nazioni Unite a New 
York. Parlerà ancora di 
unità, e forse anche 
dell'economia di 
comunione, la formula 
economica di condivisione 
nella gestione delle imprese 
che oggi coinvolge 750 
aziende nel mondo, forse 
l'uovo di Colombo che può 
rappresentare 
un'alternativa cristiana al 
capitalismo selvaggio. 

Flaminia Morandi 


I pentecostali/1 


Viaggio in uno dei più importanti movimenti del '900 


La guerra delle conversioni tra Usa e Israele 


Rinati nel «fuoco» dello Spirito 
tra canti, balli e visioni estatiche 

Sono centinaia di milioni nel mondo i pentecostali-carismatici. Nati in terra protestante al di là 
delLoceano ai primi del secolo, si sono diffusi ovunque. Il dono delle lingue e il rapporto con Dio. 


Ortodossi e ultra 
riformati e conservatori 
mai così separati 
gli ebrei nel mondo 



Una funzione nella chiesa pentecostale americana a Napoli Silva/Contrasto 


Formano un movimento mondiale 
di proporzioni enormi, tanto che 
qualcuno li enumera in centinaia di 
milioni, forse addirittura mezzo mi¬ 
liardo di credenti, per di più in conti¬ 
nua vertiginosa crescita: sono i cri¬ 
stiani della corrente pentecostale-ca¬ 
rismatica, raccolti in migliaia di de¬ 
nominazioni o gruppi indipendenti, 
ma ormai presenti anche nelle chiese 
storiche, compresa quella cattolica. 
In Italia il fenomeno si presenta in 
termini relativamente contenuti for¬ 
se 200-300 persone, in ogni caso ben 
più dei buddhisti nostrani o dei testi¬ 
moni di Geova. Ma all'estero, specie 
in America Latina, in Africa e in Estre¬ 
mo Oriente, il «fuoco» della fede pen¬ 
tecostale sta dilagando con rapidità 
inaudita. 

Secondo il teologo valdese Paolo 
Ricca «il movimento ecumenico e il 
movimento pentecostale sono i due 
fatti cristiani più rilevanti del XX 0 se¬ 
colo». Eppure, mentre l'ecumenismo 
può considerarsi una tematica ormai 
abbastanza familiare all'opinione 
pubblica, il pentecostalismo rimane 
una realtà non solo quasi sconosciuta 
al largo pubblico, ma anche poco in¬ 
dagata dagli studiosi dei fenomeni re¬ 
ligiosi. 

Chi sono dunque i pentecostali? 
Per cominciare a capirlo, il modo più 
corretto è senz'altro quello di aprire 
gli Atti degli Apostoli, al capitolo 2, là 
dove si narra dei discepoli raccolti a 
Gerusalemme, dopo la Risurrezione 
e l'Ascensione di Gesù «Quando il 
giorno della Pentecoste giunse, tutti 
erano insieme nello stesso luogo. Im¬ 
provvisamente si fece dal cielo un 
suono come di vento impetuoso che 
soffia, e riempì tutta la casa dove essi 
erano seduti. Apparvero loro delle 
lingue come di fuoco che si divideva¬ 
no e se ne posò una su ciascuno di lo¬ 
ro. Tutti furono riempiti di Spirito 
Santo e cominciarono a parlare in al¬ 
tre lingue, come lo Spirito dava loro 
di esprimersi». 

Questa esperienza della Pentecoste 
- in cui lo Spirito di Dio inonda i fedeli 
con il dono, il carisma del parlare una 
lingua nuova - costituisce l'evento 
fondante del movimento penteco¬ 
stale. Le cose avvennero in questo 
modo. Inaspettatamente, nel 1901 a 
Topeka, Kansas; nel 1906 ad Azusa 
Street, Los Angeles; e nel 1904 fra i vil¬ 
laggi del Galles, gruppi di fedeli in 
preghiera vissero proprio quell'espe- 
rienza di rivelazione, e in estasi si mi¬ 
sero a proferire un'ineffabile favella. 
Il fenomeno è conosciuto sotto il no¬ 
me di «glossolalia»: il non credente lo 
potrà spiegare magari con il balbettio 
dell'inconscio, che affiora quando il 
soggetto è in stato di trance; ma per il 
credente pentecostale si tratta di una 
manifestazione dello Spirito, il quale 
permette, a chi manifesta profonda 
fede, di parlare in una lingua angeli¬ 
ca, divina. In ogni caso ridurre il feno¬ 
meno a mero fatto di folklore signifi¬ 
ca precludersi la possibilità di com¬ 
prenderlo. 

Il fatto è che intorno a queste espe¬ 
rienze di fede, vissute come un ritor¬ 
no alla Pentecoste, sorse rapidamen¬ 


te e subito si diffuse un movimento 
multiforme di risveglio, di rinnova¬ 
mento cristiano, centrato sull'inten¬ 
sità del coinvolgimento personale e 
le cui caratteristiche possono essere 
così riassunte: 1) necessità di rag¬ 
giungere una fede profonda viva, fi¬ 
no ad una nuova conversione spesso 
definita «battesimo nello Spirito San¬ 
to»; 2) valorizzazione della glossolaia 
e di altri doni dello Spirito, come 
quello di cadere a terra sotto la Sua 
presenza: esperienza estatica descrit¬ 
ta come «un dormire nello Spirito»; 
3) importanza data ai miracoli e alle 
guarigioni, richieste e spesso anche 
ottenute grazie alla sincerità e alla 
forza della preghiera; 4) aderenza alla 
lettera del testo biblico, che quindi 
non va interpretato in modo storico¬ 
critico; 5) ampio spazio concesso a 
forme espressive proprie della cultu¬ 
ra orale, il canto, la danza, il corpo, la 
testimonianza personale, l'emozio¬ 
ne, come veicoli per manifestare in 
gruppo la propria fede; 6) critica nei 
confronti delle chiese storiche, con¬ 
siderate come istituzioni rigide di po¬ 


tere, lontane dalla vera fede. 

Tali caratteristiche, presenti anco¬ 
ra oggi nel movimento pentecostale, 
possono spiegare il suo successo e la 
sua larga base popolare. Il punto cen¬ 
trale credo che sia questo: il dono del¬ 
lo Spirito restituisce la parola, la pos¬ 
sibilità di esprimersi, di trovare un 
senso alla propria vita e alla propria 
fede, per tutti coloro che si trovano ai 
margini del mondo, in una situazio¬ 
ne di incertezza e di precarietà. Qui 
vanno cercate probabilmente, le ra¬ 
gioni di una sua straordinaria espan¬ 
sione. 

Nato nel mondo protestante, ma al 
di fuori delle chiese cosiddette stori¬ 
che sorte in seguito alla Riforma (Lu¬ 
terani, calvinisti, ma pure battisti, 
metodisti), il pentecostalismo si è re¬ 
centemente diffuso sia nel mondo 
cattolico, dove prende il nome di 
Rinnovamento nello Spirito o Rin¬ 
novamento carismatico sia nelle 
chiese storiche protestanti. Col che si 
conferma il suo carattere di movi¬ 
mento trasversale, fluido, allo stato 
nascente. 


Non a caso si parla di «arcipelago 
pentecostale», cioè di una realtà 
estremamente variegata e a volte 
contraddittoria. In effetti convivono 
oggi fianco a fianco gruppi penteco¬ 
stali più favorevoli ad un dialogo con 
le chiese storiche e altri che rifiutano 
decisamente l'ecumenismo visto co¬ 
me allontanamento dalla vera fede: 
così come si possono trovare chiese 
pentecostali più organizzate e con¬ 
trollate, e altre più simili a libere con¬ 
gregazioni dove si lascia ampio spa¬ 
zio alle manifestazioni dei carismi. 

Liquidare l'universo pentecostale 
riconducendolo al «fenomeno delle 
sette» è una tentazione ricorrente. 
Ma si tratta di una falsa scorciatoia, 
impossibile da percorrere, vista la 
complessità e le dimensioni stesse di 
questo mondo. Capire a fondo e sa¬ 
pere ascoltare con rispetto la fede e la 
cultura pentecostali è in realtà un 
compito che in buona parte deve es¬ 
sere ancoraintrapreso. 


Giampiero Comolli 

(1 - segue) 


In questi giorni, l'Alta Corte di giu¬ 
stizia israeliana sta vagliando la le¬ 
galità di una legge presentata dal go¬ 
verno diNetanyahu che rende inva¬ 
lide in Israele le conversioni all'e¬ 
braismo realizzate all'estero, e non 
attuate dal rabbinato ortodosso, 
cioè in pratica tutte quelle realizzate 
nella diaspora da riformati e conser¬ 
vatori. La legge formalizza una si¬ 
tuazione di fatto già esistente, ma 
con margini di gioco e ambiguità. Si 
tratta di un problema politico, oltre 
che religioso, che non solo tocca in 
profondità i diritti civili e politici 
degli ebrei che vogliono andare a vi¬ 
vere in Israele, ma crea di fatto una 
situazione di vero e proprio scisma 
dentro il mondo ebraico. 

Contrariamente agli ebrei italia¬ 
ni, che non hanno conosciuto divi¬ 
sioni, il mondo ebraico della dia¬ 
spora, in particolare quello ameri¬ 
cano, è diviso in vari movimenti. 
Quello Riformista, nato in Germa¬ 
nia all'inizio del secolo XIX, sotto 
l'influenza del movimento illumi¬ 
nista ebraico (Haskalah), si è diffuso 
nel corso dell'Ottocento. I rabbini 
riformati, educati nelle università 
tedesche, come Abraham Geiger, 
considerato il padre della Riforma, 
sostenevano modifiche anche con¬ 
sistenti delle norme e del rituale e la¬ 
sciavano intatto un ebraismo so¬ 
stanzialmente etico. Nella seconda 
metà del secolo, e poi nel corso del 
Novecento il movimento riformi¬ 
sta ha profondamente permeato il 
mondo ebraico americano, con ca¬ 
ratteristiche assai specifiche e in 
parte diverse da quelle originali. 

Allo stesso periodo e allo stesso 
contesto storico, come reazione alle 
riforme e alla spinta verso il cambia¬ 
mento, appartiene anche la nascita 
del movimento ortodosso, diversi¬ 
ficatosi in tendenze molto diverse, 
tutte fondate però sulla riafferma¬ 
zione dell'adesione più rigorosa alla 
Legge, l'Halakhah. L'ala ultraorto¬ 
dossa - originatasi nell'Europa 
orientale (in particolare in Unghe¬ 
ria) cioè in un contesto storico privo 
di prospettive di emancipazione 
politica per gli ebrei - rifiuta la mo¬ 
dernità e gli studi profani, propu¬ 
gna una radicale separazione dal 
mondo non ebraico e da quello 
ebraico secolarizzato e adotta stili di 
vita tipici della Russia e della Polo¬ 
nia del XVIII secolo. Il quartiere di 
Meah Shearim a Gerusalemme, la 
città di Bnei Berak vicino a Tel Aviv, 
ampie zone di Brooklyn sono i loro 
centri principali. 

Gli ortodossi moderni invece 
traggono origine dal movimento 
neo ortodosso fondato a Francofor¬ 
te alla metà dell'Ottocento dal rab¬ 
bino Samson Raphael Hirsch. Essi 
non rifiutano gli studi secolari e la 
vita nella società, ma riaffermano 
l'osservanza integrale della legge 
ebraica. Come il movimento rifor¬ 
mato, anche l'ortodossia rappre¬ 
senta quindi una risposta all'incon¬ 
tro del mondo ebraico con la mo¬ 
dernità, anche se i suoi esponenti 
amano spesso rappresentarsi come i 


gli unici continuatori della tradizio¬ 
ne rabbinica medioevale. 

Di grande importanza in Nord 
America è il movimento conserva¬ 
tore, nato alla soglia del Novecento 
ad opera di Solomon Schechter, sul¬ 
la base di un progetto che coniuga¬ 
va tradizione e modernizzazione. Al 
movimento conservatore appartie¬ 
ne la Sinagoga Unita d'America, che 
riuniva fino a tempi recenti il nu¬ 
mero più alto di sinagoghe negli 
Usa (forse superato oggi da quelle ri- 
formiste), è iljewish Theological Se- 
minary, a New York. Sia riformati 
che conservatori consentono at¬ 
tualmente il rabbinato alle donne, e 
hanno abolito la divisione tradizio¬ 
nale tra sessi in sinagoga a cui si ag¬ 
grappano conforza gli ortodossi. 

In Italia, questa divisione è anco¬ 
ra esistente, dal momento che il rab¬ 
binato italiano è formalmente orto¬ 
dosso: un'ortodossia moderata, as¬ 
sai vicina al movimento conserva¬ 
tore, nonostante il crescente diffon¬ 
dersi di spinte rigoriste. 

Sostanzialmente, negli Stati Uni¬ 
ti il movimento ortodosso rappre¬ 
senta una minoranza esigua di 
ebrei: circa mezzo milione su cin¬ 
que milioni, un 10 per cento, men¬ 
tre la grande maggioranza degli altri 
ebrei appartenenti a comunità sono 
riformati e conservatori. In questa 
situazione, il rifiuto di accettare la 
validità delle conversioni non orto¬ 
dosse è evidentemente gravido di 
conseguenze per il destino di tutto 
l'ebraismo. Mentre il rabbinato or¬ 
todosso, infatti, tende a respingere 
o a dilazionare moltissimo le richie¬ 
ste di conversione, quello conserva¬ 
tore e riformista punta ad un incre¬ 
mento delle conversioni, soprattut¬ 
to nel caso di matrimoni misti. 

Le conseguenze legali della nuo¬ 
va legge, in una situazione come 
quella vigente in Israele in cui esiste 
solo il matrimonio religioso, sareb¬ 
bero gravissime. Ai figli di convertiti 
non ortodossi verrebbe negato lo 
status di ebrei, impedito il matrimo¬ 
nio con altri ebrei, rifiutata la citta¬ 
dinanza. Le conseguenze nel cam¬ 
po del diritto familiare (legittimità 
deifigli, eredità) sono chiare. 

Il rabbinato ortodosso israeliano - 
l'unico legalmente riconosciuto 
dallo Stato - vuole con questa legge 
arrogarsi il diritto esclusivo di deci¬ 
dere la vita religiosa e civile degli 
ebrei, in Israele come nel resto del 
mondo ebraico. In America, rifor¬ 
mati e conservatori stanno reagen¬ 
do con decisione a questa sostanzia¬ 
le messa fuori legge della loro esi¬ 
stenza, mobilitandosi con manife¬ 
stazioni e appelli all'opinione pub¬ 
blica. Recentemente hanno minac¬ 
ciato di tagliare i fondi destinati a fi¬ 
nanziare il rabbinato ortodosso in 
Israele. È evidente che l'approvazio¬ 
ne di questa legge scaverebbe un 
fossato molto ampio tra l'ebraismo 
diasporico e quello israeliano, e san¬ 
cirebbe uno scisma interno al mon¬ 
do ebraico. 


Anna Foa 


Lo annuncia padre Cottier su «Le Figaro» 

Il Papa chiederà perdono 
per i roghi dell'Inquisizione? 


PARIGI. In occasione del Giubileo 
del Duemila, Giovanni Paolo II pro¬ 
babilmente «domanderà perdono 
per i roghi» dell'Inquisizione. Ad 
annunciarlo è padre George Cot¬ 
tier, teologo della casa pontificia e 
responsabile della commissione 
storico-teologica voluta dal Papa 
per la preparazione dell'Anno San¬ 
to. 

«La questione che sta destando 
più interesse nella Chiesa - ha affer¬ 
mato Cottier in una intervista pub¬ 
blicata nella prima pagina di ieri Le 
Figaro - è quella del frate Gerola¬ 
mo Savonarola, bruciato a Firen¬ 
ze nel 1498». Cottier ha afferma¬ 
to che la «Chiesa sta cambiando 
il suo sguardo sul celebre predica¬ 
tore domenicano, condannato a 
morte per aver violentemente de¬ 
nunciato i guasti del clero e del 
papato dell'epoca». 

Il predicatore della casa ponti¬ 
ficia, inoltre, nell' intervista al 
quotidiano francese, ha citato an¬ 
che il processo di beatificazione 
in corso alla diocesi di Firenze e 


aperto dal cardinale Piovanelli. 
«Sarebbe opportuno che nel 1998 
a S00 anni esatti dalla morte di 
Savonarola fosse solennemente 
riconosciuto il suo martirio e la 
sua santità». Partirà proprio dal 
rogo del monaco domenicano il 
tanto atteso processo di rivisita¬ 
zione della Chiesa cattolica. 

Ma, se Savonarola godrà di un 
riconoscimento postumo, cosa 
sarà di Giordano Bruno, arso in 
Campo de' Fiori per le sue teorie 
eretiche? Probabilmente non ver¬ 
rà «riabilitato» il suo pensiero, 
ma sarà accomunato alle migliaia 
di vittime dell'Inquisizione in 
eventuale richiesta di perdono 
collettivo per le violenze che la 
Chiesa ha commesso nel corso 
dei secoli nel nome di Dio. Que¬ 
sto papa ha spesso chiesto perdo¬ 
no, lo ha fatto anche di recente 
per l'antisemitismo. Chiederà 
perdono anche per le migliaia di 
donne che, accusate di stregone¬ 
ria, sono state processate, tortura¬ 
te e uccise? 
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